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DELLA 
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DALL' ANNO MCCCC. VINO ALL' AimO MD. 



Continuazione del Libro IL 

CAPO III. 
Medicina* 



I. Oe i progressi Jelle scienze corrispondessero sempre al i. 
numero de' loro coltivatori, la medicina dovrebbe credersi ^^^^^ ^^j| 
in questo secol salita alla maggior perfezione a cui essa pos- f« moUi 
sa arrivare: tanti furon coloro i quali in quest'arte si eserci-^'^S"««^- 
tarono^ e cercarono d'illustrarla co' loro libri. Nondimeno, 
se vogfiam giudicarne sinceramente , ci è forza di confessa- 
re che le cognizioni degli uomini in questo genere di scien- 
za non si stesero molto oltre a que' confini a cui ne' secoli 
precedenti altri eran già pervenuti. Qualche nuova scoperta 
però si fece, e qualche nuova luce si aggiunse alle ricerche 
j^ià fatte. E que' medesimi cha altro non fecero che compi- 
lare le osservazioni de'lor maggiori, debbonsi ciò non o- 
stantc lodare , perchè in tal modo le renderon più note , e 
stimolarono altri a tentar cose nuove. Noi verrem qui re- 
gionando non già di tutti coloro che o professaron quest'ar- 
te, o in essa scrissero qualche libro; che troppo lunga, e 
per riguardo a questa storia , troppo inutil fatica sarebbe 

?|uesra. Ci basterà lo scegliere quelli de' quali veggìamo 
arsi più elogi, e quelli le cui opere sono ancor di qualche 
vantaggio a' professori di questa scienza . 

II. Michele Savonarola, nel suo opuscolo più volte da n. 
noi citato de laudibus Patavii da lui scritto circa il 1440, d^Aluo- 
novera alcuni medici che in quella università al principio di nio Cer. 
Tom. VL P. il I '^~*' 
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questo secolo furono illustrati ( Script, rer. ital. voi. 24, 
p. 165, ec. ) ; e il primo di essi è Antonio figlio di Cermi- 
sone di Parma, condottierc delle truppe venete, e nato in Pa- 
dova di madre padovana; di cui dice solo generalmente che 
fu famosissimo, e che nella pratica superò tutti i medici de' 
suoi tempi. Più pi;ecise notizie ce ne dà il Facciolati ( Fa^ 
sti Gy mn. patav. par* ^y p- 1 2.2. ) > citando i monumen- 
ti di quella università, da' quali raccogliesi eh* ci fu ivi pro- 
fessore di medicina dal 141 3 fino ai 1441, in cui fini di vì- 
vere. Prima però egli era stato professore di medicina nella 
università di Pavia , come raccogliam dal catalogo di quei , 
che ivi leggevano Fan 1399, quando essa era stata traspor- 
tata a Piacenza ( Script, rer. ital. voi. 20, p. 940 ) . E 
da Pavia è probabile ch'ei facesse passaggio a Padova. Il 
Facciolati accenna alcuni decreti per riguardo a lui fatti dal 
senato veneto,» tra' quali degno è di considerazione quello 
del detto anno 141 3, in cui si ordina che, poiché Antonio 
erasi per akuni giorni assentato senza licenza, non gli si 
conti lo stipendio che a proporzione del tempo in cui avea 
soddisfatto al suo dovere. Bàrtolommeo Fazio Io annove- 
ra tra' medici illustri dei suo tempo con questo elogio: 
„ Antonio Cermisone ( così ivi si legge )fu annoverato 
„ tra'pochi medici illustri de' miei tempi. Lesse assai lun- 
„ gamente in Padova gli scrittori di medicina in pubblica 
„ scuola, e nondimeno attese ancor a curar molti de' più 
„ ragguardevoli. Più che gli altri stati in addietro, ei seppe 
,/ ridurre alla pratica il suo sapere, né ciò per guadagno, o 
„ per avarizia ; perciocché nulla riceveva per mercede • 
„ Nulla egli scrisse, dicendo che abbastanza era già stato 
„ scritto da altri „ ( De Viris ili. p. '^j) . Il Facciolati 
osserva che , ove il Fazio scrive non aver Antonio lasciato 
alcun libro , lo Scardeone afferma che scrisse alcune opere 
che ebber gran plauso . Se altra autorità non si potesse op- 
porre al Fazio che quella dello Scardeone , il primo 
come contemporaneo dovrebbe essere creduto più che li 
secondo da lui lontano. Ma anche il Savonarola, che non 
solo fu contemporaneo , ma viveva ip Padova insieme con 
Antonio , e dovea perciò essere assai meglio istruito che 
non il Fazio , accenna i Consigli da lui scritti : post se 
autem Consilia quaeàam reliquit magno in honore 
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hahita. E di fatto se ne ha un'antica edizion fatta in Bre- 
scia da Arrigo da Colonia Pan. 1476. Aggiugne'il Fac- 
ciolati, che a ciò che dal Fazio si afferraa ^ella medicina 
gratuitamente esercitata da Antonio, si oppongono altri , di- 
cendo ch*ei consumò tutte le ricchezze colla sua arte acqui- 
state; e che in fatti è certo per un decretò del senato, che 
nel settc^mbre del 1422 egli ottenne di avere anticipatamen- 
te lo stipendio di un anno, per pagare i debiti ond'éra ag- 
gravato • Ma forse questi debiti avea egli contratti appunto 
per la sua troppo filosofica indifierenza nel non esiger mer- 
cede da' suoi inférmi. Il march. Mafiei lo annovera tra' Ve- 
ronesi ( Ver. illustr. par* 2, /?. 246 ed in 8 ), perchè i 
discendenti di Antonio conservavano in Verona le loro scrit- 
ture. Ma parmi che ciò pruovi' soltanto che questa fami- 
glia passasse poscia da Padova a Verona • 

III. Soggiunge il Savonarola Jacopo de'Zantini, o de* y^ 
ZanettinijComelo dice il Facciolati {Fasti Gymn.patai^.p.^ln^vdmi, 
I, ^. 48), ch'ei dice suo padrino e uomo di dottissimo in- 
gegno « pratico famoso, e di cui accenna un pregevol co- 
mento sopra Avicenna ; Guglielmo e Daniello da Santa 
Sofia , figliuoli del famoso Marsiglio , 'del primo de' qua- 
li 'dice che in età ancor giovanile (u medico dell' imp. 
Sigismondo, e con lui visse molti anni, e alla corte di 
esso mori: del secondo ai&rma che dopo la morte del 
padre fu professore ordinario di medicina alla mattina 
nell'università di Bologna, privilegio non conceduto ad al- 
cun medico forestiero; che fu uomo famoso, dottissimo, 
splendido, liberale, e riputato l'onor de' medici de' suoi 
tempi ; che fu medico di due pontefici Alessandiro V e 
Giovanni XXIII e da essi sommamente onorato ; e che 
fu sepolto presso suo padre. Prima però che in Bologna^ 
egli era stato professore nell' università di Pavia circa il 
1399, come raccogliam dal catalogo testé mentovato . Di 
Daniello dice il Facciolati (Z. e. p. 102)^ che fu professo- 
re di filosofia collo stipendio di 200 ducati Pan. 1400, e 
che mori nel 141 o. Il che se è vero convien dire che assai 
poco tempo ei fosse medico di Giovanni XXIII, eletto pon- 
tefice in quell'anno stesso. L' Alidosi ancora non fa men- 
zione alcuna di questo professore dell'università di Bolo- 
gna, e par nondimeno che la testin^onianza del Savona- 
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rola possa bastare a persuaderci ch'ei vi tenne scuola di 
medicina (a). 
ly. IV. Qjjalunque ragione avesse il Savonarola di dare ai 
Tnm'mas», '"^^^^^ i>r nominati la preferenza sopra gli altri, è certo che 
• ai Bar- P università di Padova n' ebbe in questo secolo più altri ugual- 
'^Mo^Ta*-** mente e più ancora famosi . Il Facciolati nomina fra gli - 
gnana. altri Pietro Tommàsi veneziano, di cui dice ( L e. p. 
ixz ) ch'era stato professore di medicina a' tempi de' Car- 
raresi, è che continuò fino al 1409. ©a Padova ei dovet- 
te passare- a Venezia sua patria, ove ci visse ancora per 
molti anni. Egli era uno de' più stretti amici di Francesco 
Filelfo, e ne són pruova le moltissime lettere, che ne abbia- 
mo, a lui scritte; fra le qugli osservo che l'ultima è de' 5 
di giugno delPan. 1456 ( /. 13, ep. vj );e credo perciò, 
che non molto dòpo egli ponesse fine a'suoi giorni. Egli 
era ancor grande amico di Francesco Barbaro, tra le cui let- 
tere molte ne abbiamo a lui scritte ( Barbar. Epist. p. 
27, 145; e Appena, p. 34, 35, 39,43» *ec/ ) .e alcune 
parimente del Tommasi al Barbaro. Tu ancora carissimo 
ial celebre general veneto Carlo Zeno, e.d è perciò nomi- 
nato da Jacopo Zeno tra quelli, ch'egli distintamente ono- 
rava: Pe/ri^mTAo/wa^ii/w artis eximiae Medicum, 
humanitatis quoque praeditum studiis ( Vita Car. 
Zeni Script, rer. itah voi. 19 /?• 264 ). Il Sanso vino gli 
attribuisce un'opera De foetu mulìerum^ et de f acuita-^ 
te planiarum {Venezia 1» ed p. 244 ). Di lui parla 
più a lungo il ^h. ab. Ginanni , che lo annovera tra gli 
scrittori ravennati ( Scritt. ravenn, U i^ p. ^il ) , e lo 
dice non Tommasi, cpme da tutti i suoi contemporanei 
egli è appellato, ma Tomai. A provarlo poi natio di Ra- 
venna si vale di una lettera di Gàsparino Barzizza che, 
scrivendo al Tommasi , fa menzion di. Guglielmo medico e 

a) La morte eli Daniello da S. Sofia dee eeriamente fissarsi all'aa. i4iè, 
cerne con nn documento autentico ha proTatol'ab. Marini ( Degli /^rchia" 
tri ponti/, t. 1, p. i3o. ). Il celebre sig. ab. Giuseppe Gennari , Tertttissi- 
mo ne' documenti padovani, mi ha avter tiro che, oltre Guglielmo e Daniel- 
lo, ebbe MassigHo anche un altro figliuolo detto Giovanni i che Daniello 
succedette nella cattedra a Marsiglio suo padre, e che Guglielmo atea pre« 
sa la laurea nel 1390 insieme con Galeazzo suo cugino e figlio dì Giotan- 
ni fratel di Marsiglio; del qual Galeazzo tro rasi indicata un' opera intitola- 
ta Lectura Aphorismariim yi un catalogo di libri posseduti dal ealebre me:* 
dico Antonio Ceriiùsone. 
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concittadino di esso.E questo Guglielmo, secondò il detto 
scrittore, è Guglielmo Ghezzi medico ravennate, a cui ab- 
biamo una lettera del Petrarca da me altrove citata ( ^. f, 
p. 2.50). Io lascio che ognuno esamini quali fprza abbia 
questo argomento , e ne decida come meglio gli piace (a). 
Poe odopo il Tommasi, cioè circa il 1412, era professc^e di 
questa scienza nella stessa università di Padova ;BartoIom- 
meo Mont^gnana, il quale continuava in quell' e^sercizió nel 
1441 ( FaccioL L c.)y e, secondo il Papadopoli {Hist. 
Gymn. patav. t. i p. 2.88 ), visse fino verso il 1460. 
Quesc^ ultimo autore ne cita . alcune opere niediche che si 
hanno alle stampe, e singolarmente i Consigli, e tre tratta- 
ti soprai bagni di Padova, a!quali'è permessa una lettera 
di Gherardo Boldierp stato già scolaro del Montagnana, e 
poi professore esso ancora in Padova verso Tan. 1455,. 
come osserva il march. MafFer ( Ver. illustn par. 2, p. 
246. ), il quale però lo dice Montagna, e non Montagnana*. 
M. Portai ha trattato di questo medico; ma con molti erro- 
ri . Ei parla dapprima di Pietro Montagnana ( Hist. de V 
Anatom. tcf. i, p. 242 ), e dice ch'ei fiori verso^^il 1440, 
€ che pubblicò un trattato d'Anatomia. Ma Pietro Mon- 
tagnana l'anatomico fiori verso la fine del secolo susse- 
guente ( V. Papadùp. L e. p. {a) . Aggiugne ch'egli stu-' 
dio in Verona sotto Gherardo Boldoio ; nel che travisa il 
cognome di questo medico. Dice finalmente che scrisse 
consigli medici, de' quali io non veggo che alcuno faccia- 
Io autore. Parla poi ( /• e. /?. 25 ? ) di Bartolommeo Mon- 
tagnana, e lui pure fa autore de' consigli medici; dice che 
fiori verso il 1446, e che fu da immatura morte rapito nel 
fior degli anni; la qual circostanza non so onde abbia egli 

{«) n Tommasi adoperosti con sommo impegno a metter pace Ira' dae fa- 
mosi nimici Foggio e il Filelfo: e per breve tempo l'ottenne, come racco* 
Sliesi da una lunga lettera a laiscritta da Ferrara il primo giorno del i45a 
a Guarin Teronese, in cui lo ringrazia di si buon ufficio prestato alla 
letteraria repubblica. Essa conservasi ms. in quel codice veduto dal p. lettor 
Verani, da me ricordato nel parlare dell' università di Ferrara. 

{a) Due furono dello «tesso nome e cognome di Pietro Motagnana, une 
Julia fine del sec. XV, di cui si hanno le opere mediche e chirurgiche stam- 
pate prima in Venezia nel 14979 e poscia attrove ; e di cui ancora si hanno 
tradotti in italiano alcuni trattati in una raccolta di operette mediche jnti- 
lolata fascicìilo d€ Medicina vulgarizzato per Sebastiano Manilio Romn^ 
no stampato in Venezia nel i49^> T altro anatomico e chirurgo verse la fì« 
ne del sec. XVI, di cui parla nel citalo luogo il Papadopoli . 
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presa ; né si può certamente asserire di chi ,' essendo pro- 
fessóre fin dal 1422, visse fin verso il 1460. Paolo Corte- 
se parla egli ancora del Montagnana con lode, e rammenta 
un certo antidoto da lui trovato pe* naviganti, e detto per- 
ciò antidotum nauticum ( De Cardinalatu l. 2, p» 80). 
«. ^\ V. Oucl Michele Savonarola che abbiam poc'anzi e più 
le Saro, altrc ^volte citato, è degno egh pure di aver qui luogo • 
xiaro\a,e jgi fu pgr pj^ anni proressore di medicina in Padova sua 

di altri . * * * . ,1 • t» Il - 

PadoTani. Patria , e sc ne trova menzione ne documenti di quella uni- 
versità dal 1433 ^^^ *^ ^43^ ( ^* P^p^àop. L i^p* 
x%6;FaccioL l. e. p. 125) nei quali egli è ancora onora- 
to col titolo di cavaliere (a) . Fu poscia chiamato a Fer- 
rara dal march. Niccolò III. ove, secondo i detti scrittori, 
a' quali si aggiugne il Borsetti ( Hist* Gymn. Ferrar, t. 
2, jE7. 17 ),non solo esercitò la sua arte, ma ne fu ancora 
in quella università professore. Il che se è vero, non do- 
vette durar molti anni , perchè nel catalogo de* profes- 
sori del 1450, pubblicato dallo stesso Borsetti ( ib. t. 2^ p. 
56 ), noi troviam nominato. Il Papadopoli lo dice morto 
verso il 1440; -ma il Muratori osserva {Script, rer. ital. 
voi. 24, p. 1135) che Gianfrancesco Pico della Mirando- 
la, nella vita del famoso f. Girolamo Savonarola nipote 
di Michele, racconta che quegli per opera di Michele suo 
avolo fu istrutto negli studj gramaticali ; ed essendo nato 
Girolamo nel 1452, convien dire perciò, che Michele vi- 
vesse fin circa il 1462, o qualche anno ancora più tardi. 
I suddetti autori e i compilatori delle biblioteche mediche * 
annoverano parecchie opere di tale argomento da lui date 
alla luce, e che si hanno in istampa. Alcune altre si accen- 
nano dal Muratori , e quella singolarmente de Laudibus 
Patd^pii da lui pubblicata {ib). Ma di quelle ch'ei cita co- 
me esistenti in questa biblioteca estense , io non trovo che ^ 

(a) Gli Atti del Collsgio medico di FadoTa cominciano a far menzione 
di Michele Savenarola allora studente sotto l'an. 1408. Frese la laurea in 
medicina nel 141 3, e sotto il 1434 si legge eh* era stato scelto alla lettura di 
medicina nel di festivi*, e ne/ i43d passò a quella del terzo libro di Avicen~ 
na . L' uUim|i volta ch'egli è nominato in quegli Atti, è sotto t 33 di giugno del 
1440* ^À fatto nel segreto Archivio estense conJiervasi l'ordine dato dal mar- 
ch. Niccolò III. a' 7 di settembre dell* anno stesso , acciocché sia posto nel 
ruolo degli stipendiati maestro Michele de la Savonarola di F^dova, quem 
prefatus Dominus conduxit ad suam Sévvitimm prò phisicQ , e che gli si 
paghino ogni anno 400 ducati d'oro. 
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quella De aqua ardente in Medicinae uÈu. Ben ne ho 
trovato due altre dal Muratori non mentovare, e «ono un 
trattato de vera Republica^ et digna sceculari militia 
% un altro de felici progressu Illustrissimi Sorsi Esteri' 
sis ad Marchionatum Ferrariee , diviso in tre parti , e 
pieno di giusti elogi dovuti a quel gran principe non me- 
no, che a Leonello di lui fratello. Nella libreria Farsetti 
'conservasene un opuscolo ms. che ha per titolo: Ad Ci' 
vitatem Ferraria e de praeservatione a peste et ejus 
cura {Bibl. MS. Farsetti p* l'i $) (*). Insieme col Savo- 

(*) Da« bei monumenti, • sommamtnre onpreTolt a Michele SavonArda, 
•onseivansi in questo ducale arcUirio, il secondo de' quali ancoraci mostra 
ch'ei fu eayaliere gerosolimitano, e ìnnltr* ch'ei visse almeno sin Terso 
la fine del 146 1. Il primo è un diploma del march. Leonello de' 3 o di gin* 
gno del 1450, concepito in questi magnifici termini: ^, Leonellus Marchio 
„ Estensi», ec. Delectabantar piaci illi excellenùisftni et Reges et Princìpes^ 
„ ut quisque magie poterat^apud se clariorès, et in quocnmque virtutum, 
I, disciplinarum et bonarum Artium genere praestantiores yiros habere, quo- 
„ rum consiliis et artiVus nén solum ad res imperii gerendas, sed ad sani'> 
„ tatem eorporis recuperaadam conseryandamqne uterentur. Àlexandro Ma- 

?no Fraeceptor Aristoteles Fhilosophus , Medicus vere familiaris Fhilippas 
nit, Gallum Astrologum et Geometram celeberrimum Faulus AemiUus ha- 
^ buit. Dionisius major Archìtam Fhilosophum, Auguatus Caesar Artoxiura 
„ Medicumv Archimedem Geometram, ut de ceteris taceamus, Hieron $i« 
„ ciliae Kex; qui non minus ipsi suis Regibas et Principibus, quam Princi- 
,^ pes ipsi eis usui et honori f uerunt . £os imitatus felicis et recolendae me- 
;, moriae illustrisi et excellens Dominus Genitor noster, cum Civitas Fata- 
„ Tium plùrimorum cxcellentissimorum yirorum parens de more suo claris- 
„ simum quemdam philosophum et naturalem et moralem Michaelem Savo- 
„ narolam peperisset, multì>sque annos edncasset , qui suo singtilari, sua in 
^ curandis humanis corporibus providentia et arte , suisque roluminibus et 
„ libris , quo» plures condidit , medicinae ditcipUnam maxime illustrayit , 
„ cumque summe ei adntirande yirtutis et ingenii e)us fama unirersam 
^y Italiam compleyisset, hunc sibi sanitatis auctorem conservatoremque dele- 
y, gity aecum deinde Genitor ipse noster moriens nobis filio et heredi cuni 
,^ ipso omni statu reliqult; quem huc usque nobis et Curiae no^trae carum 
,y et jucundun Medicum habuimus, non minus ac fuit patri, sicque cum de 
„ cetero, habere decernimias, sed longe aliter quam hactenus . Nnm cum yir 
„ ipse et spectatissimus et optimus jam etato ingravescat, àanda a nobis est 
„ opera, ut tam excellens Vir, quam diutius possit, coaservetur: ut et ali> 
„ quod nobile opus, sicut optat, ad usum delectationemque pes terital is ede^ 
„ re potsit . Volumus igitur, et per has literas declaramus, ut in futurum 
,y uullius curam in médendo, preterquam eorporis nostù, Illustrls Domi- 
„ ni lìorsii Fratris nostri, ac aliorum ntriusqne sexus nostrae domus Estensis, 
^ et si quando sibi jasserimus , nonnullorum nobis preci arissimorum susci* 
^ pere teneatur. Nam alterum Medicum ingenio et arte preclarum delegimus^ 
„ quietiam nobis et reliquis omnibus Curiae nostrae inseryiet. E« quamvis ipse 
5, JMagister Michael satis amplam in menses pecunie proTÌsionem habeat a 
^, nobis comstitutam, tamen cam maforem honorem et emolumentum sum- 
,^ ma ejtts yirtus et scientia et singularis ac precipua erga nos fides et obser- 
j, yantia a oobis exposcat,,, ec. £ siegue 'accordando a lui e a' figli di esso per 
dieci anni le decime di alcuni beni che i principi estensi avevano jn Este . 
L* altro è un decreto de^ duea B«rso^ cojs cui a'ao di Ottobre del detto aaa« 
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nai^ola era professore di medicina in Padova tra'l 1434 eU 
1440 Cxiscoforo Barzizza bergamasco figliuolo di Jacopo, 
e nipote del celebre Gasparino, di cui diremo tra'profes- 
$ori di gramatica. Il co. Mazzucchelli ci ha dato intorno 
a lui un assai esatto articolo ( Script, ital. t. 7*. par. i, p^ 
4y6 ) , in cui confuta i moltissimi errori che altri ban Com- 
messo nel ragionarne, e mostra fra le sjitre cose, eh' è assai 
probabile eh' ci non sia punto diverso dfa Cristoforo Barziz- 
za gramatico ed oratore , e creduto bresciano di patria • 
Non giova ch'io mi trattenga a ripetere ciò ch'egli h^ 
detto, poiché nulla potrei aggìugnere alle belle ed erudite 
ricerche che presso lui si possono leggere. Ivj ancora si. 
ha il catalogo di tutte l'opere di Cristoforo si stampate che 
inedite , la maggior parte delle quali appartengono a medi- 
cina, altre spn di argomento di amena letteratura. Per la 
stessa ragióne io non farò che accennare il nome di Sigi- 
smondo Polcastro professore nella stessa -università di Pa- 
dova or di filosofia, or di medicina, dal 1419 fino ài 1473, 
in cui fini di vivere; perciocché, oltre ciò che ne hanno 
scritto il Papadopoli ( Z. e. /?. ) e il Facciolati ( l. e. p. 
102, 125 ), di lui ha eruditamente trattato in una sua lette- 
ra il sig. Girolamo Zanetti ( Calogerà raccolta t. 46, p. 
1 5 5 ) ; il quale ha ancora dati al pubblico gli autentici mo-^ 



«rdinac ch*el sia inirestito insieme co* suoi discenclend maschi a titolo di feudo 
di alcune possessioni in Medelan a nel distretto di Ferrara. Ecco l'elogio che 
in esso si fa di Michele: „ Quamquam Tenerandi Equitis hierosolimitani et . 
^, eximii excellentisque artium et medicinae doctoris domini Magistri Michae- 
^3 lis Savonarola physici nostri preclarissimi , fides, TÌrtuSy et merita erga no9 
„ et omnem Estensem domum non vuìgaria }ure suo sibi rindicant, ut ad 
„ alia beneficia , qnae a felicis recorda tionis illustribus et excelsis dominis 
„ domino Genitore et domino > Germano nostro nobisque consequutus esi , 
„ etiam ampliorém erga se et suos intelligat sentiatque liberalitatem no- 
y^ stram, tamen cum omnia posse non liceat, quae cupiantur, si prò suorum 
„ magnitudine meritorum ea sibi non contulerimus , qae meritus est^ ea iti 
„ partem satisfactionis et signi cujusdam nostre gratitudinis accipiet, que, 
„ quanti fecerimns faciamusque rirtutem et probitatem suam , facile declara- 
y, bunt. Quid eaim conferre dareque possumus tanto Tiro de nobis optime 
t, meritoquo in diesqne merenti, oì) incorruptam ejuserga nos fidem et pJÉri-' 
„ tas ac memorabiles operationes suas clarius demonstrare queat? quam quod 
», yere fidelibus et officiosis viris tribui consuevit , idest- constituere eiim 
9, fcudatarium nostrum super aliqua digna re, quae sibi et suis honori et com- 
9, modo sir, et bene conducat? Harum ergo tenore, ec. Nell'atto poi dell' 
infesti tura il far tor f amerai e io dice: ,, Venerandom militem Hierosolimitc* 
„ nam YJrum humanissimum et celeberrimum physicum dominum Magi- 
», sdrum Michaelem Savonarolam Fatarinum prelibati Domini Dacis Medi- 
,, eum acceptissim\ua et Ciyem Ferrariae de Contrau SancUe Mariae de "Vade. 
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numtnti che a lui appartengono, e che pruo^ano l'akissi- 
ma stima in cui egli era presso quella università non meno 
che presso il senato veneto. Uno di essi fra gli altri dimo- 
stra che Sigismondo era di origine vicentino ; perciocché 
ncH'atto, con cui Giovanni da Castiglione vescovo di Vicca- 
za glL diede nel 1407 rinvestitura del feudo di Triroigno- 
ne, egli è detto Sigismundus de Porcastris quondam U. 
Jeronimi df. Vincent ia Cwis et habitat or Paduae. E 
mi stupisco perciò, che di lui non si sia fatta menzione 
dair autore della recente Biblioteca degli Scrittori vicentini. 
Delle opere da lui composte, delle quali però non so se se 
ne abbia alcuna alle stampe , parla il Papadopoli • Egli 
ebbe un figlio di nome Girolamo Antonio, che fu egli pu- 
re professore di medicina e di filosofia nelja stessa uaiver<^ 
sita, e di cui ci dà alcune notizie il medesimo sig. Zanetti 
nella lettera sopraccitata. Di moltissimi altri che da' due 
mentovati storici della università di Padova vengono no-* 
minati, io non fo qui distinta menzione, per non condur- 
re questa mia opera a una soverchia e noiosa prolissità; e 
lascio perciò di parlare di Bartolommeo da Noale ( Fac^' 
cioL L e. p. 126 ), di Giovanni d'Arcoli veronese, che 
fu anche professore in Fenara j e di cui si hanno alcune 
opere ( ib. p. 128; Mazzucch. Scritta itaL ) ^ di Baldas* 
sare da Perugia, dopo la di cui morte avvenuta nel 1474 
(a) , credette il senato , che in tutta V Italia non si potesse 
trovare chi degnamente gli succedesse ( FaccioL ib. p. 
130.) di Giannantonio da Lido, che all'insegnare congiun- 
se il curare nelle lor malanie molti dei principi italiani ( ih. 
p. 431 ), di Alessandro Sermonetta sanese, che fu profes- 
sore anche in Pisa ( ib. p 132 ) ^ di Corredino da Berga- 
mo ( ib^ ec), di Francesco Benzi ( ib. p. 13^) (*), di Ao^ 

(a) Il sig. ab. Dorigliello mi ha arvertlto che non sembra esatta V epoca 
della morte 4i Baldassare da Pera già dal Faccìolati fissata al 1474, e ch'egli 
ne ha trorato il nome nell'imbassolazìon de* priori fatta a' 6 di giugno del 

1477' - 

(*) Quel Francesco Benzi qui da noi accennato fu figlio di Vgo, di cui par* 
liamo più a lungo. Due lettere se ne conservano in questo ducale archivio 
«egreto, amendue scritte da Ferrara, ove egli era professore di medicina, 
una al duca Borso a* sS di marzo del 1470, in cui gli chiede soccorso , perchè 
non gli viene pagato il promesso stipendio; e a pie della lettera si legge il 
presente rescritto ducale: Dicant tactorìbus ^ et verhis efficacissirrus, ut 
provideant ad satisfactionem scribentis , et non amplius retardent; T altra 
è de' 17 d' agosto 1479 > Costanzo Sfona signor di Pesaro, ia cai Io rag- 
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tónio Trapolino , che fu insieme filosofo e medicò e mate- 
matico { ib. p. i'^^), e di altri che lungo sarebbe il sol 
Domitiare, Fra tutti ne scelgo quattro a ragionarne alquan- 
to più stesamente, perchè chiamati furono a molte uni- 
versità, e furono tra' più illustri di questo secolo, cioè Ugo 
Benzi sanese, Matteolo da Perugia, Pietro Leoni da Spolet- 
ti, e Gabriello Zerbi veronese. 
VI. VI. Di Ugo Benzi, detto sovente Ugo 'da Siena, mol- 
WgoBtn- ^^ notìzie abbiamo presso il co. MazzuccheUi ( Scritt. ital. 
U 2, par* 2, p. 700 ), alle quali nondimeno si può faf 
qualche aggiunta. Sull'autorità dell' Ugurgìeri egli afferma 
che fu fighuolo di Andrea Benzi e di Minoccia Panni no- 
bili sanasi, e che fatto da loro istruire nella filosofia e nei* 
la medicina consegui in esse là laurea dottorale • Parlando 
poi delle cattedre da lui sostenute, dice ch'ei fu prima pro- 
fessore in Siena, poi in Firenze, indi in Bologna dal 140J; 
fino al 14.17, nel qual frattempo, cioè fra'l 1409 c'i 1410, 
fu ancor medico di quel legato ; che poscia andò a Pado- 
va, ove lesse dal 7420 al 1428; che di là fu chiamato a 
Perugia e a Pavia; e che indi passò in Francia. Ma in 
questa enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo . E 
verisimile che , prima che altrove , ei fosse professore nella 
sua patria. Ma certamente fin dal 1399 egli era nel!' uni- 
versità dì Pavia, quand'ess« era trasferita a Piacenza, co- 
me abbiamo nel più volte accennato catalogo ( ScritU rér. 
itaL voi. 20. p. 940, ) M. Ugoni legenti ut supra^ 
cioè la Filosofia di Aristotele, e vi sì aggiugne il mensua- 
le stipendio L 6. 13. 4., e la tenuità dì esso ci pruova eh* 
era Ugo allora giovane , e non ancor pervenuto a quella 
gran fama che poscia ottenne. Quando leggesse in Firenze, 

guaglia delU malattia di madonna Antonia di lui sorella Tenuta allora a Fer« 
jara • ^^ FiCi altri documenti intorno a Franceso Benzi trovansi in questo archi- 
▼10 camerale . Egli è nominato in un catalogo de* professori dell' università 
di Ferrara all'anno i45o collo stipendio di aoo lire di marchesini . Nel settem* 
1^9 del 1464 il duca Sorso comandò die fosse pagato iV prezzo di un caval- 
lo da lui comi^rato Spectabili et eximio arUum et medicinae Doctori Mm* 
gistro Francisco Bentio . "Siéì 1483 la duchessa Leonora moglie del duca £r-* 
cole I ordinò al i di Marzo, che fosse sborsato a lui il necessario denaro pr# 
eundo versus Cremonam ad Ulustrissimum Princìpem nostrum cum ^duo^ 
husfamuUs et tribù s equis. Convien dire che Panno seguente ei passasse a 
'soggiornare in Bologna; perciocché a'aa di maggio la duchessa medesima co- 
mandò che si pagasser le spese necessarie per condurlo da Bologna a Feirrara, 
e alla £ae di luglio il fece rico«durre a Bologna . „ 
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non ne trovo indicio, o memoria alcuna; ma eh' ci vi leg- 
gesse , ne abbiamo la testimonianza di Bartolommo Fazio 
che addurremo tra poco. Da essa pure raccogliesi ch'ei fu 
professore in Bologna, e ne parla con molta lode Benedet- 
to Morando da noi altrove rammentato; ma ch'ei vi stes- 
se, come afferma PAlidosi ( Dott. forest. p. Si ), dal 
I40X fino al 14x7, non ci permetton di crederlo i mo- 
numenti dell'università di Padova citati dal Facciolati 
( Fasti Gjrmn. patav. pars. 2, /?• 1 24 ) , secondo i qua- 
li egli era ivi fin dal 1420. Ne parti poscia con /licenza 
del senato Pan. 1428, e nel 1430 era già di ritomo, ed 
era professore ordinario di medicina insieme con Antonio 
da Cermisone, e ne parti poscia Tanno seguènte chiama- 
to a Ferrara. Prima che in Padova, ei fu professore in 
Parma; ove abbiam veduto che Niccolò III, marchese di 
Ferrara, ^aveaPan. 1412 istituita una nuova università. N# 
abbiamo la pruova nella dedica da lui fatta dei suoi Co- 
menti sugli Aforismi d'Ippocrate al medesimo Niccolò: 
„ tua enim indulgentia et magnifici viri Ugonis veri amici 
„ diligentia, tam preclaros homines literarumque Magi- 
„ stros in Civitatem Parmensem convocasti prò studio , uc 
„ m indignum nihil ad tantae rei menìoriam relinqui po- 
„ stcris, ec. „ E qui si avvena che Pan. 1420 Niccolò III 
cedette Parma al duca di Miìzìio^ Marat. Ann, d^ital. 
ad h. a.)y t perciò troviam la ragione per cui Ugo, la- 
sciata quella università, che fors« allor venne meno, pas- 
sasse circa quel tempo a Padova. Della lettura di Bolo- 
gna e di Padova parla ancora il Fazio, ma egli non fa 
menzion di Perugia, e non parla pure della gita di Ugo in 
Francia .X)h' ei però fosse professore in Perugia, è ceno per 
testimonianza del medesimo Ugo , il quale lo afièrma su* 
princìpj del suo trattato del conservare la sanità; e forse 
ciò avvenne ne' due anni in cui egli fu assente da Padova. 
Che poi ei fosse chiamato dal re di Francia a Parigi, • 
che in quella università leggesse con lauto stipendio la me- 
dicina, vorrei che se ne potesse allegare autoirità più sicura 
di quella delPUgurgieri. Soggiugne il co. Mazzucchelli^ 
che Ugo chiamato da Niccolò III a Ferrara, fu da lui in- 
viato a leggere medicina nelP università di Parma da se già 
fondata, e che po&cia da Parma passò a Ferrara. Ma que- 
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sto per altro esatto scrittore ha qui confusi in un solo i due 
inviti ch'ebbe Ugo da Niccolò III, il primo circa il 1412. 
all'università di Parma, come già si è detto , il secondo nel 
.1431 non già a Parma, ma a Padova, ove dì fatti ci mo 
strano i monumenti delP università ch'ei fece passaggio 
nel detto anno {a) . Ivi è probabile che fosse non solo me- ' 
dico di J^iccolò, ma ancor professore, benché il Borsetti 
non ne rechi alcun autentico documento ( Hisf. Gymn. . 
ferr. t* 2., jp. 20 ) . Ed egli vi era ancora nel 1438, quando 
vi si diede principio al generale concilio , e in quella occa- 
sione ei fece conoscere ai Greci il suo profondo sapere. Il 
fatto viene accennato da molti scrittori contemporanei ; e 
io il richerò qui , come ci vien narrato da un tra essi gravis» 
simo , cioè da Pio II nella sua descrizion dell'Europa, se- 
condo la traduzion di Fausto da Longiano ; il qual passo 
riporto ancora più volentieri, perchè congiunto con un ma- 
gnifico elogio dei Principi estensi . „ Eugenio Papa , die* e- 
.„ gli ( I?e5cr. dell' Eur. e. 52), facendo in Ferrara un 
„ Concilio co' Greci, Hugo Sanese tetìuto .ne' suoi tempi 
,, principe de' Medici , invitò seco a disinarc tutti quc' 
„ philosophi Greci , che erano venuti a Ferrara ; e dopo il 
„ splendido apparato venuto al fine a poco a poco , pian 
„ piano cominciò a tirargli piacevolmente in disputa , s6n- 
„ do già presente il Marchese Niccolò, e tutti i philosophi, 
„ che si trovavano in quel Concilio . Addusse in mezzo 
,, tutti i luoghi de la philosophia , sopra quali par che fie- 
^, ramente contendino , e sleno tra loro discordanti Pia to- 
„ ne et Aristotele, disse ch'egli voleva difendere quella 
„ parte, che opugnerebbero i Greci, seguissero o Platone 
„. o vero Aristotele. Non ricusando la contesa i Greci, du- 
„ rò molte ore la disputa • al fine havendo Hugo patrone 
„ del convito fatto tacere i Greci ad uno ad uno con I' ar- 
,, gomentazione e con la copia del dire , fu manifesto a 
„ tutti, che i Latini, come già avevano superato i Greci 

(a) Secondo i documcnri indicatimi dal sig. ab. Dorighello, Ugo Benzi trat- 
tennesi in Padova anche nel 1422. L'opinione poi di quelli che ne differiscon 
di più anni oltre al 14^9 1^ morte, vien confutata da un altro documento dal 
medesimo indicatomi , cioè da una supplica cU'ai cinque di gennaio del 1449 
porse al collegio degli artisti Antonio Rosselli per esserci ricevuto nel modo 
e forma con cui era stato accettato il già di buona memoria Ugo da Siena; 
•icchè al pt& tardi egli era antaineiite già morto nel 1441. 
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con la gloria delParmi, cosi nell'età nostra e dì lettere 
e d'ogni spècie dì dottrina andavano a tutti innanzi. Fu 
sempre la Casa d'Este amica agli uomini dotti. Non so* 
yy lamentè di questa età nostra attralse con gran premiì Hu- 
j, gO) ma molti huomini famosi ne le Leggi. Assaissimt 
,, n'ha honorati ne l'altre fiacoltadi. Ne'studii de la EIo- 
jy quenza hanno arricchito Giovanni Aurispa Siciliano dot- 
„ tissimq ne le Greche e ne fe Latine Lettere , e famoso 
„ De' versi e nelle prose , e hannolo fatto loro familiare • 
^y Gu^irinò Veronese quasi di tutti , che oggidì sanno Lette- 
,y re greche /padre e maestro ^ vecchio ammirabile e degno 
,, d'ogni onpre , qual:ha consumjìto tutta la sua etade in 
„ lettere, in iscrive/e, et insegn^^re, ha ritrovato appresso 
„ gli Estensi l'unico rifiigio della sua vecchiezza, et hone- 
„ sto e degno de li suoi esercirli e virtùdi. „ Quando Ugo 
morisse , non è ben certo , poiché non ne abbiamo precisa 
memoria. UUgurgieri, citato dal co. Nfazzucchelli , il dice 
morto in Ferrara nel 1439^ e aggiughc che a io di Settem- 
bre dell'anno seguente furono celebrate in Siena solenni 
esequie, di che s'egli ha trovato, come è probabile, qual- 
che documenta in quella città^ ei dev'esser seguito nell'epo- 
ca della morte • E certo, quelli che la difFeriscono di più an- 
ni , e che la dicono seguita in Roma , né sono scrittori di 
molta autorità , né ne adducono pruova alcuna • Lo stesso 
co. Mazzucchelli ci ha dato un esatto catalogo delle opere 
mediche, che di lui si hanno alle stampe , che presso lui 
si può leggere insieme con altre circostanze appartenenti a 
questo celebre medico. Io terminerò con accennare l'elo- 
gio che ne fa Bartolommeo Fazio ( De Viris'ilLp* 37), 
il quale lo dice uomo di grande ingegno , di singolare me- 
moria , perfettissimo nella dialettica e in tutte le belle ani , 
professare in Siena, in Bologna, in Pavia, in Padova, in 
Firenze, e sempre udito da gran numero di scolari ; aggiu- 
gne che in età giovinile attese più ad insegnare, che ad e- 
scrcitare la medicina , e che poi fatto vecchio più spesso 
s'incaricava della cura degl'infermi; e conchiude narrando 
«io che gli avvenne in Siena con una sua nipote, a cui 
mentre altri medici davano speranza di guarigione, egli gli fé 
arrossire mostrando loro che non ne avevano conosciuto il 
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male , e predicendo che fra quarant' ore ella sarebbe mòtta , 
come m latti avvenne (a) • 
VIL Più scarse son le notizie che negli scjrittori di quei 
ifH, tempi troviamo intornerà Macteolo da Perugia, e maggior 
Matteoio fatica perciò ci è forza di usare per ricercarne l'epoche del- 
^^^^' la vita. Anzi diversi sono i giudizj che diversi uomini dot- 
ti di quella età ce ne hanno dato, mentre se alcuni lo esal- 
tano come uomo divino, altri ce lo dipingono come impo 
store • Esaminiamo senza spirito di partito i loro dettilo 
reggiamo ciò che debba di lui pensarsi • Di esso ci parlano 
i due storici perugini Pompeo Pellini ( Stor. di Perug. t. 
I ,/;. 698 ), e Cesare Crispolti ( Perug. augusta p. 364), 
e affermano ch'egli era deUc nobil famiglia Mattioli, lo te- 
mo però y ehe questa genealogia non sia fondata che sul* 
la tèsrìmonianza del nome , argomento troppo poco vale- 
vole a renderla probabile . Il Facciolati afferma ( Fa^ti 
Gymn. pat. pars^ z, p. 12.7 ) che fin dal 1449 egli era 
professore di medicina nelP università di Padova , e che ve- 
desi annoverato in quell'anno tra' promotori alla laurea. Io 
trovo memoria di Matteoio due anni prima in una lettera a 
lui scritta nel dicembre del 1447 da Francesco Filelfo ( /• 
6y ep. 30 ), in cui rispondendo all'accusa che Matteoio 
aveagli data di negligenza non so in qual cosa, coli' usato 
suo stil pungente il rimprovera come uomo sopra tutti ne- 
gligentissimo, trattone in ciò che appartiene al guadagno, 
nel che , die' egli , tu siegui il costume de' medici , cioè o di 
uccidere prontamente l' infermo , o di prolungarne a più 
mesi la guarigione • Ma ognun sa quanto convenga credere 
alla Hìaldicenza di questo scrittore . In fatti con più scima 
ei ne parla in un'altra lettera scritta nel marzo del 14J1 a 
Pier Tommasi, in cui cosi gli scrive. Docet Patavii Me^ 
dicinam Matthaeus Perusinus vir egregie doctus idem^ 
que disertus ( /• 9, e/7 4 ) , e lo prega a farsi da lui rende- 

(a^Fìgliuol eli Ugo fu S«cino Benzi medico egli para assai rinomato e alla 
. corte di Ferrara , come si è dimostrato nella Biblioteca modenese ( t, 7, p, 35 ), 

e alla pontificia, ove fa medico stipendiato da Pio U, come ha dimostrato il 
8ig. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. f, i, p. i6j; ^ a^ p. 340, ec. ), il 
4|uale a ragione si marariglia che il dott. Giannandrea Barotti abbia potato dft- 
bitare dell'esistenza di qaesto medico ( Mein. degli Uh Ferrar, t. 1, p.6S ), 
4i cui ci parlano tanti autentici monumenti* ^^ Anche in una carta del segreto 
«rchirio estense del 1 giugno 1445 si nominano Socino Benzi e i fratelli %U 
ed eredi del fu Ugo . '* 
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re due libri di Ippocrate, che aveagli più anni addietro prò» 
stati • La stessa preghiera rinnova egli al Tommasi in altra 
lettera scritta nel maggio del 1459 , e in essa parimente di-* 
ce: Legit pr aeterea P atavi Medicinam Matthaeus P«- 
rusinus vir non philósophus solum sed et disertus {l* Hf 
ep» 21 )• In questo frattempo però, se crediamo all'Alido- 
si ( Doti, foresi, p. 53 ), passò Matteolo per un anno, 
cioè nell'an. 145 2 , a leggere medicina nell'università di 
Bologna, il che io non so se comprovisi con autentici do* 
cumenti • I Perugini frattanto chiamarono Matteolo a leg- 
gere in patria ; e i Padovani , ai quali rincresceva il perdere 
un uom sì dotto, ricorsero a Francesco Barbaro, perchè od-' 
tenesse da' Perugini, che Matteolo si rimanesse tra loro. 
Abbiamo la lettera ch'eì perciò scrisse ( Barb» ep. 219 ) 
nel novembre del 1453 a Pietro del Monte vescovo di Bre- 
scia e governator di Perugia. Il Barbaro in essa dice che 
Matteolo era suo medico ed amico, e prega il governatore 
che faccia intendere a' Perugini, che, poiché lalor patria è 
tantoTamosa per valore nell'armi, per eloquenza e per gli 
stud) legali, permettano almeno a Padova che nella filoso- 
fia o nella medicina conservi l'antica sua fama. Ma la ri- 
sposta non fu quale il Barbaro desiderava ; perciocché Pie- 
tro dal Monte gli scrisse ( ib* ep. 220 ) che rallegravasi con 
esso lui che avesse si gran concetto di Matteolo uomo xi-*^ 
nomatissimo, ma che i Perugini non potevano in alcun 
modo permettere ch'egli continuasse a starsene in Padova ; 
ch'egli stesso avea istantemente pregato d'esser chiamato a 
Perugia , e che aveane chiesta e ottenuta licenza dal senato 
veneto; ch'essi sospettavano che Matteolo non fosse pago 
de' patti con loro stabiliti, ma che non avrebbero permesso 
- ch'ei mancasse di fede, e che perciò o si risolvesse a veni- 
re, o fosse certo che mai più non sarebbe stato dalla sua 
patria invitato • Il card. Querini parlando di queste lettere, 
dice ( Diatriba ad Epist. Barbar. /?• 95 ) ch'ei non sb, 
se Matteolo passasse veramente a Perugia .-E certo però, 
ch'ei si trattenne per qualche tempo ancora in Padova. II 
Filelfo scrivendogli nel maggio del 145 1 ( Z.' 12, ^e», ii ) 
gli ricorda di nuovo que'due libri d'Ippocrate, e gì' ingiun- 
ge che diagli a Bernardo Giustiniani, ove quegti glieli ri- 
ehieda • Il che ci dimostra eh' egli era in luogo ove il Giù- 
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fltmiaoi da Venezia potea chiedergli facilmente que* libri • 
li Facciolati inoltre afferma che avendo egli nell^'an. 1453 
quattrocento ducati d'argento di suo stipendio annuale^ set- 
te anni appresso gliene furono aggiunti altri cento* Sembra 
nondimeno che non possa negarsi ehe almeno per qualche 
tempo tornasse Matteolo a Perugia • Giannantonio Cam- 
pano in una sua lettera di colà scritta a un certo Trebano 
descrive assai lungamente ( /• 2, ep. 7 ) la disputa poco fe- 
lice ch'egli vi ebbe con Niccolò da Sulmona. ,^ Ne' giorni 
y^ scorsi y egli dice , essendo tornato in patria con grande 
,, espettazione di ognuno Matteolo da Perugia, uomo nel- 
y, la medicina e nella filosofia per comun giudizio assai 
,, bene istruito, cominciò prima in segreto, poscia pubbli- 
yy CO a sparlare del nostro Sulmonese. ,, Siegue poscia a 
narrare che Matteolo malgrado de'più ragguardevoli citta- 
dini volle ad ogni modo venire a pubblica disputa col Sul- 
monese, dicendo fra le altre cose, che uomo com'era dot- 
tissimo^ e onorato delle cattedre di tutte le università italiane^ 
non dovea sóffèrife di essere riputato da meno del suo av- 
versario , che altro non era finalmente che un uom guerrie- 
ro. Quindi descrive la solenne tenzone, a cui vennero an;ien« 
due , e come il Sulmonese avviluppò e strinse cosi il pove- 
ro Matteolo , che questi ne parti svergognato , e perduta o- 
•mai la stima di tutti , appena osava di comparire in pubbli- 
co. La lettera non ha data; ma ella dev'essere scritta fìra'l 
1450, verso il qual tempo, come altrove vedremo, il Cam^ 
pano passò a Perugia, e'I 1459, quando ei ne parti (a) . II 
Campano in questa lettera ci rappresenta Matteolo come 
uomo il di cui solo merito era la franchezza e l'ardire; est 
enìm omnium ^ qnos vidi , lingua j, quamquam impu^ 
denti, absolutissimus . Ma è qui ad avvertire che il Sul- 
monese, oltre l'essere natio dello stesso regno di Napoli, 
ond' era il Campano , avealo ancora molto beneficato , co- 

(a) Gli Alti àcl collegio clegU artisti di FtdoTa esaminati clal sig. ab. Dori- 
gKello dimostrano clie Matteolo da Perugia fa laureato a' 17 di dicembre del 
i43a, e cbe d'allora in poi egli stette costantemente in quella unÌTersiti fino 
agli 8 di ottobre del «450, trattine alcuni mesi del 1454 e i455, ne' quali ne 
fu assente , e furon forse que* mesi ne' quali troTossi in Perugia . Non sappiamo 
«e dopo il ii5H ei ne partisse;^ ma certo erayi nuoTamente nel 1463, in cui 
arendo egli con alcuni altri professori chiesto a* rettori della unÌTersità e otte- 
nuto il suo congedo, perchè non pagatanli i pattuiti stipenclj, la Repubblica 
si oppose aUa tua. partenza . e rirocè il congedo dai rettori accordato . 



Digitized by 



Google 



L I B R o I L ^ 457 

ne vedrem ragionando di questo secondo scrittore; e noa 
è perciò a stupire che questi prendesse a sostenerne le parti, 
^ screditarne il rivale . Ma è certo che diversamente parlano 
altri; e un bello elogio ne abbiamo, per nominar questo 
solo, nella cronaca di Armanno Schedel statogli già per tre 
anni scolaro in Padova^ eh' io riferirò colle parole, medesi- 
me dell'autore , anche perchè ci dà notìzia deli' opere 
da lui composte.,, Matteolus Perusinus , cosi egli ( Chron. 
^, Nuremberg. p. 151 vers. ) , Medicus doctksimus hoc 
„ tempore Medicorum et Philosophorum Monarcha, om- 
„ niumque liberalium artium cunctarumque scientiarum fa- 
„ cile princeps preceptor meus eruditissimus, Quem ego 
„ Harmannus Schedel Nurembergexisis Doctor Patavinus 
„ tribus aonis ordinarie legendum auscultavi, a quo demum 
,y praehabita per eum oratione elegantissima insignìa Do- 
,, ctoratus Paduae accepi. Ne sua memoria pereat, pauca 
y, de ejus vita et doctrina buie operi adjunxi • Cum enira 
„ saepius mecum animo cogito , quam maximus et singuU- 
„ ris in omnes amor suus extiterit, quis est adeo imperitus, 
„ qui non putet oh incredibilem virtutem suam , singulare 
„ ingeniura, summam rerum experientiam eum perpetua 
„ memoria complectendum ? Cui enim ignota fuirverbo- 
5, rum suorUm integritas, suavissimus sermo, decora facies? 
„ qui et artis poeticae et oratoriae summam cognitioncm 
„ habuit , qui nullum Ciceronis opus aut Maptuani vatìs 
„ aliorumque poetarum dimisit intactum. Io Astronomia 
„ vero, Geometria, Arithmetìca, et Musica opera a ve- 
„ teribus edita totis viribus perscrutatus fuit. Verùm nec 
„ Philosopbia et Medicina contentus, demum sacris litreris 
„ delectatus, in eis tamquam melinfavis dulcedinem abdi- 
tam sensìt. Reddidit igitur suos auditores auscultando do- 
„ ciles, benevolos, attentos ac disertos ipso orante. In eo 
namque maxinja fuerunt omnia, sive acumen ingenii, 
sive artis peritiam , sive rationis elegantiam commodita- 
5, temque considero: Reliquit autem post se oratio/ies lepi- 
„ dissimas , Commentaria in Hippoeratem , Gallienum et 
„ Avicennam, et arguta Consilia in Medicina. Tandem se- 
„ nio deficiens Paduae sepultus fuit . „ Di queste opere pe- 
rò non so se alcuna se n'abbia alle stampe , trattone un trat- 
tato latino, intorno all' aiutar la memoria con alcune rego- 
T0m.VI.P,lI. ^ 
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le e con alcune medicinali bevande , di cui avea copia di 
antica edizione il sopraccitato card. Querìni, Non si può 
accertare quand' ei morisse ; e chi il fa giugncrc fino al 
1471, chi fino al 1480. Comunemente però si crede, carne 
si afferma ancor dallo Schedel, ch'ei morisse in Padova, 
ov' egli forse tornò dopo T infelice sua contesa col Sul- 
vm. mon^se. 
L^onTaa Vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie cidan- 
Spoioti . no gii storici dell'università di^Padova . Alquanto più stesa- 
mente ne ragiona il Fabbrucci nella più volte mentovata 
sua storia di quella di Vis^ {Calogerà Race. d'Opusc. t. 40, 
p. loi, ec). Ch'ei fosse di patria spoletino, e non fioren- 
tino, come per errore .ha scritto Pietro Valeriano {De In" 
felle. Literator. Z. i ) , è certa, ohre altre prove, per le 
molte lettere a lui scritte da Marsiglio Ficino , delle quali 
diretno appresso, e ove sempre gli si aggiunge il nome di 
spoletino. Il Fabbrucci in un documento dell' archivio pub* 
blico di Firenze ha trovato rtienzione di Leonardo, che gli 
fu padre. Egli aggiunge che Pietro esercitò la medicina e 
ne fu professore in" Venezia, in Bologna , in Roma, in Pi- 
sa , in Firenze , in Padova . E quanto a Pisa e a Padova, la 
cosa è certa. Ma per riguardo all'altre città, tion so quai 
* monumenti se ne adducano in prova. A Pisa ei fu chia- 
mato, come da' documenti di quella università pruova il 
Fabbrucci, l'anno 147S, collo stipendio di 400 fiorini, il 
qual poscia gli fu accresciuto fino a 700. In questo impie- 
go continuò egli, benché con qualche interrompimento, se- 
condo il detto autore , almeno fino al 1487. Avea Pietro ri- 
volti i suoi studj non alla medicina soltanto , ma ancora al- 
la filosofia , alla platonica singolarmente , che regnava allor 
nelle scuole* Quindi ne venne la stretta e confidente ami- 
cizia tra lui e'I Ficino. Molte lettere abbiamo da questo 
famoso filosofo scritte a Pietro {Op.U I3 p. 801, 860, 874. 
890,895,90o^903,ec. érf.JBawZ. 1561) , dalle quali ben si 
^accoglie in quanta stimalo avesse. E altrove di lui parlan-» 
do , dice : Eamdem esse sententiam nostri Petri Leonis 
S poi etini ^ qui Platonica Peripatetids pr,aeclarissi* 
me junxit ( De immortala Animon L 6. e. r). Da Pisa 
convien credere ch'ei passasse a Roma, se è vero ciò che 
affermasi dal Facciolati'( Fasti Gymn. pat. pars* %. 
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134), che Pan. 1490 da quella citt^ fosse chiamato a 
'adova , e che ivi insegnasse per due anni collo stipendio 
di jooo ducati ; pruova ben chiara della gran fama di cui 
Pietro godeva . Il Fabbrucci annovera alcune opere medi- 
che , che da lui si credon composte ; ma accenna insieme che 
vi ha luogo a dubitare se a lui veramente, o a qualche altro 
medico dello stesso nome si debbano ascrivere • Il Gìovio 
•esalta con somme lodi {Elog.p. 23, ed^ven. 1546) il pro- 
fondo sapere di cui Pietro era in medicina fornito , dicen- 
do che fu quasi il primo a porre in gran concetto Galeno, 
e che insegiiando nelle più famose scuole d'Italia mostrò 
il diritto sentiero per giugnere all' acquisto di questa sicenza , 
traendone i precetti non già dalle fecciose lagune degli Ara- 
bi, ma da' puri fonti de' Greci . Più giusto però, perchè più 
moderato, mi sembra l'elogio, che ne fa Rafaello Volter- 
rano, dicendo ( Comment. urbana Z. 11 ) ch'egli era anzi 
saggio ed attento discernitore in ogni genere di dottrina, 
che dotto e felice medico: doctrinarum omnium magis 
curiosus ac sobrius judex ^ quam. doctus Medicus aut 
fortunatus .E^vtv^mcnre s^ à mori in quel modo che 
narrasi comunemente, ei non fu certo medico molto felice , 
almen per riguardo a se stesso. Ecco come in breve rac- 
contasi il fatto , dopo le già recate parole , dal medesimo 
Volterrano, ch'è il più antico storico, che di ciò faccia men« 
yione: „ Quod ille animadvertens relictis curis, Romae 
„ quiescere coeperat . Verum per inconstantiam diu non 
„ licuit. Sed cum in morbum exitùmque sitpul Laurentii 
„ rogatus incideret, omni successu desperato dicitur ( quod 
„ sane plerisque non credibile) in puteum se praecipitasse, 
„ maneque mortuus inventus „. Correva dunque allora vo- 
ce, ma comunemente non si credeva, o non pareva cre- 
dibile che Pier Leoni chiamato a curare l'an. 1491 Lo- 
renzo de' Medici , non essendo in ciò riuscito , si fosse di- 
speratamente gittato in un pozzo, e vi si fosse affogato. 
Or che il Leoni perisse sommerso in un pozzo, da niuno 
rivocasi in dubbio . Ciò che non credeasi da molti, era ch'ei 
vi si fosse gittato spontaneamente. Altri di fatto scrivono 
ch'ei vi fosse da altri sospinto; e di tal sentimento fra gli 
altri è il Sanazzaro , che allor viveva , di cui abbiamo su 
ciò un'elegia italiana piena di encomj dì Pier Leone: e di 
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cui però piacemi di dar qui un estratto, Ei finge (Rime 
p. 411 ed. Comi /. 171^ ) di aver veduto il Genio dell'Ar- 
no, il quale fattoglisi innanzi lo avvisa di fuggirsene da Fi- 
renze : 

Indi rivoltò a me ^ disse : che fai ? 

Fuggi le mal fondate ed empie mura : 
Ond'io tutto smarrito mi destai. 
Le quali parole par che ci mostrino che il Sanazzaro fosse 
allora in Firenze . Scosso a tal voce ei sorge ed esce , e do- 
po essersi lungamente aggirato., incontra imo spirito, il 
qual vedendosi osservato fugge , e si nasconde in un bosco; 
ma il poeta pur lo ravvisa . 

Non mi tolse il veder quell* aer fosco , 

Che U lume del suo aspetto era pur tanto « 
Che bastò ben per dirli : io ti conosco , ^ 
O gloria di Spoleto j aspetta alquanto: 
£ volendo seguire il mio sermone, 
La lingua si restò vinta dal piando. 
Allor voltassi ;. ed io : o Pier Leone , 

Ricominciai a lui con miglior lena « 
Che del Mondo sapesti ogni cagione, ec; 
Gli chiede poi il poeta, per qual ragione, essendo egli uo-> 
mo sì saggio, abbia voluto togliersi furiosamente la vita^ e 
Pietro cosi gli risponde: 

Ogni riva del Mondo, ogni pendice 

Cercai , rispose , e femmi un altro Ulisse 
FilosoEa , che suol far \ uom felice . 
Per lei le sette erranti e T altre Esse 
Stelle poi vidi; e le fortune e i fati. 
Con quanto Egitto e babilonia scrisse; 
E più luoghi altri assai mi fur mostrati ,, 
Ch* Apollo ed Esculapio in la beir arte 
Lasciar qnasi inaccessi ed intentati. 
Volava il nome* mio per ogni parte : 
Italia il sa , che mesta oggi sospira, 
Bramando il suon delle parole sparte. 



Dunque da te rimuovi o^ui sospetto: 

£ se del morir mio T infamia io porto ^ 
Sappi che pur da me non. fu U difetto; 

Che mal mio grado io fui sospinto e morto 
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Nel fondo del gran pozio orrendo e cupo y 

Né mi valse al pregar esser accorto: 
Che quel rapace e fraudolento Lupo 

Non ascoltava il suon di voci umane; 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo . 
Sie^ue indi a narrare ch'egli avea ben preveduto di dover 
morire in somigliante maniera, e che perciò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de' Medici, 
ma che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino , 
e conchiudc predicendo le più funeste sventure a chi Pavea 
si barbaramente trattato: 

Sappi , crudele se non purghi '1 tuo (allo^ 

Se non ti volgi a Dio, sappi ch'io veggio 
- Alla ruina tua breve intervallo ; 
Che caderà quel caro antico seggio 

( Questo mi pésa ) e finirà con doglia 

La vita, che del mal s'elesse il peggio » 
II Sanazzaro non nòmina l'autore di questo misfatto. Ma 
' chiaro abbastanza ch'ei parla di Pietro de' Medici figliuol 
di Lorenzo; e se il poeta scrisse quest'elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni, gli era facile il profetare, 
quando già era avvenuta la fatai rovina di Pietro . Il Giovio 
sembra persuaso [Le.) che da Piero fosse quel misero me- 
dico gettato nel pozzo. Pietro Valcriano al contrario affer- 
ma {Le.) ch'ei gettovvisi da se medesimo . Ma deesi ri- 
flettere ch'egli scriveva a' tempi di Clemente VII, cugino di 
Pietro, e che non era perciò opportuno il far motto di tal 
delitto. Scipione Ammirato accenna il dubbio cheallorne 
corse, ma non osa deciderlo: „ Cavossi fuori vocCj che 
„ egli vi si fosse gittatp da se medesimo .... ma si rinven- 

,^ ne esservi stato gittato da altri , secondo dice il Cam- 

„ ])ij da due famigliari di Lorenzo; ma se con il con- 
„ sentimento di Pietro, o no , né egli il dice, né io ardi- 
„ SCO approvarlo „ {Stor. fiorent. t. z, p. 187). A me 
sembra però , che l' autorità del Sanazzaro debba avere un 
gran peso, finché almeno nop si produca altro più autore- 
vole monumento che la distrugga; molto più ch'essa è 
confermata da uno storico sanese contemporaneo, cioè da 
Allegretto Allegretti, che cosi ne lasciò scritto: „ Maestro 
Il Pier Leone da Spoleto , che lo medicava (parla di 
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„ Lorenzo) fu gittato in un pozzo, per/chè fu detto, che 
„ rhavcva avvelenato; nientedimeno per molte ragioni isi 
„ concludeva per molti non esser vero ( Script, rer. Hai 
voi. 23 ) (*) . \ 

IX. IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriello Zerbi 
"r^r ^^^^^® veronese . Egli è probabilmente quel Gabriello da 
Bin- Verona, che secondo FAlidosi {Doti, forest. p. -j5 ) nel 
/elice, j^gj j^^j leggeva logica nell'università di Bologna, e fu 
poi ivi professore di filosofia fino al 1463 , e pare perciò , 
che non debba distinguersi da Gabriello Zerbo, che dal me- 
desimo Alidosi si dice (/. e. p. 38.) professore di raedici- 
cina dal 1475 fino al 1477, quindi di logica*, e poi di filo- 
sofia fino al 1483. Il Facciolati però ci assicura {Fasti 
Gymn. pat. pars 2, p. 107, 134) che nel 1472 egli era 
stato in Padova professore di filosofia {a) . Innohre Mari- 
no Brocardo in una sua lettera scritta al Zerbi Tan. 1502, 
quando questi diede alla luce la sua Anatomia, a cui ella 
è premessa, parlando della dottrina di Gabriello, dice. 
„ Quam Patavium in te adhuc adolescente mirati coepit, 
„ Bononia in juvene stupit, Roma in adulto venerata est, 
„ ac rursus in sene Patavium summis in coelum laudibus 

„ effèrt. „ Par dunque certo che prima che in Bologna , 

1 

(*) Quando io scrÌTeva queste ricerclie sulla morto del medico Pier-Leone « 
non mi era ancora giunta alle mani 1* opera del eh. sig. can. Bandini intitolata 
Collectìo veterum Monumentomm ec. stampata in Arezzo nel 1753. Yedesi 
ifi una lettera di Demetrio Calcondila (p. 33 ) scritta ai 4. di maggio deiran. 
1493. poco dopo la morte di. Lorenzo de'Medici, in cui a lungo discorre della 
morte di ?ier Leone, e mostra di non esser punto persuaso di ciò che fin d'aU 
lora si Yolea far credere, eh' ei si fosse gittato in un pozzo, e accenna non 
oscuramente che i pia saggi credevano ch*ei vi fosse gittata per ordin di Pietro 
dei Medici; il che pure s'indica, benché più oscuramente, nella Storia ms. 
del Cambi citata nelle note dall' erudito editore Ciò non ostante il eh. monsig. 
Fah^oni ( Vita Laur, Med. ^ i, p. ai3 ; £. 2, p. 307 ) pensa che la caduta del 
Pier Leoni fosse volontaria- e spontanea , e si appoggia singolannente air auto- 
toritSl del Poliziano, che cosi afferma nella celebre sua lettera sulla morte di 
Lorenzo de' Medici . Egli però produce ancora un altro Diario di que' tempi, 
da cui sembra raccogliersi ch'ei fosse da -altri gittato nel pozzo ; e questa, esa- 
minata attentamente ogni cosa, a me sembra ancora la pii\ fondata opinione; 
perchè dal Poliziano non era a sperarsi che volesse pubblicare il delitto di 
Pier de* Medici, a cui era troppo attaccato. Del Fierlepnl ha parlato anche il 
sig ab. Marini ( Degli Archiatri pontif, t, 1, p. 197) , ed ha osservato che 
non vi è argomento a provare ciò che il Mandosio ha affermato , cli'ei fosse 
medipo d' Innocenzo VIIL 

(a) Gli Atti dell'Università di Padova ci mostranoche il Zerbi fece ivi il suo 
primo tentativo nelle arti a' i5 di luglio 1467. £i dunque debV esser diverso 
da quel Gabriello da Verona, che secondo rAUdosi leggeva U Sottana Bt^ 
^al 14Ì53. 
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fosse Gabriello in Padova ; e che non possa ammettersi un 
si.iuDgo soggiorno da lui fatto in Bologna , donde proba- 
bilmenre passò a Roma • Aggiugnc poi il Facciolati , che 
nel 1491 trovandosi Gabriello, in Roma fu invitato alla cat- 
tedra medica della stessa università di Padova collo stipen- 
di 400 ducati y ma ch*ei ricusò tal offerta; che accrescìu- 
"to poi lo stipendio fino a 600 ducati tre anni appresso^ egli 
colà si condusse, e prese a sostenervi la cattedra di teo- 
rica. Ivi era ancora, quando Rafaello Volterrano pubbli- 
biicò i suoi Cotìientarj , cioè ne' primi anni di Giulio II; 
perciocché in essi lo annovera tra i medici più illustri che 
allor vivessero : rivit et Gabriel Veronensis hujus artis 
Decurio ^ qui magno Paduae projitetur (L 11), Ma 
poco appresso, cioè l'an. 1505, come prova il Facciolati ' 
( /. c.p. 1 37 ) , ek.finl misaramente i suoi giorni . Piero Va- 
leriano eie ne ha lasciata memoria nella sua opera poc'anzi 
citata {De Infelic. Liter* Z. i ) . In essa dice dapprima - 
che trovandosi Gabriello in Roma a' tempi di Sisto IV, cioè 
tra'l 1474 e'I 1484, in una numerosa adunanza di teologi 
e di filosofi, egli ebbe l'ardire di tacciar d'ignoranza lo 
stesso pontefice, e che temendone perciò lo sdegno, fug- 
gissenea Padova (a). Soggiugne poi, ch'essendo caduto 
gravemente infermo uno de' principali tra' Turchi, questi 
mandò chiedendo ad Andra Gritti, che fu por doge di Ve-, 
nezia qualche valoroso medico , che andasse a curarlo • Fu 
scelto Gabriello , ed egli lieto della speranza di gran tesori ^ 
andossene con un picciol suo figlio, e intrapresa la cura, 
gli venne felicemente fatto di risanare l'infermo» Carico 
dunque di preziosissimi donativi d'ogni maniera tomosse- 
ne in Italia ; quando frattanto il Turco toriato alle antiche 
dissolutezze ricadde più gravemente infermò, e mori. Di 
che sdegnati i figli di esso, e mal volentieri s'offrendo che 

(a) S« • vero ciò clie della disputa tenuta dal T^rbi in Roma y in cui t^cci^ 
4* iguoranza il pont Sisto lY, narrarsi da Valeriano , convien dire che il fatto 
accadesse dopo il i48a; percioccbé in quest'anno ne fu stampata in Bologna la 
Metafisica, e nella copia in pergamena, che tuttor ne conserva la Vaticana, 
Tedesi una miniatura, in cui l'autore offre a quel ponteHce il suo libro . £ s'e- 
gli fuggi allora da Roma , certo vi fece poscia ritorno, e nel 14^9^ pubblicò iri 
Bn tao libro intitolato Gerentocomia in cui espone il metodo di rita cbe toner 
debbono i vecchi ^ e dedicato ad Innocenzo Vili. Anzi ei dorea già da qualche 
tempo essere professore di medicina in Roma , perciocché l'an. 1490 aUo sti^ 
pendio A che come professore di medicina egli area di i5o fiorini, se ne aggiu»- 
sez9 À^i 100 ( MarUd dtj^li ArshUtri pon^i/- 1, i,f, lipytt a, f, a^8 >. 
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il medico italiano seco avesse portati si gran tesori , gii spe- 
diron dietro , e raggiuntolo, sotto pretesto di veleno dato al 
lor padre, gli fecer pritna soffrire l'inumano spenacolo di 
vedere il suo figlio segato vivo tra due tavole , e poscia 
lui ancora uccisero collo stesso crudel tormento. Di que- 
sto fatto parla anche il Giovio {Elog. p. 37); ma ei ci 
rappresenta il Zerbi come un impostore ucciso perchè non 
^vea attenuta la parola da lui pazzamente data al Turca 
di risanarlo . Deesi però avvenire che il (Jiovio fa qui 
r elogio di Marcantonio dalla Torre medico veronese sta- 
to suo maestro in Pavia, e cheavea impugnata con qual- 
che asprezza T opera anatomica del Zerbi , di cui ora di«> 
remo • Ed è perciò assai probabile che da lui apprendesse 
il Giovio a parlare con disprezzo di questo medico . Il 
march. MafFei accenna alcune opere mediche e filosofiche 
di Gabriello, che si hanno alle stampe {^Ver. illustr. par. 
2^^. 248 ) , fra le quali la più celebre è quella d'Anatomia 
stampata in Venezia nel 1502. M. Ponal ne ha dato un 
estratto {Hist. deVAnatom. t* i, /?. 247, ec.) in cui ri- 
leva alcuni errori da lui commessi, ma riflette insieme che 
alcune osservazioni anatomiche sono state prima che da altri 
fatte da Gabriello . Ei poteva però ommettere la riflessio^r 
ne, che fa sul titolo di medicus theoricus, preso in questa 
opera da Gabriello. Questo titolo , à\d egli pruoi^a eh' et ^ 
si vantava del suo talento nel ragionare. Ma chi sa 
iin pocolino lo stile a que' tempi usato, intende tosto che 
. medico teorico altro qui non vuol dire che professore di me- 
dicina teorica, quale era appunto, come si è detto, Ga- 
briello (^) . E qui poiché si è parlato di un autore d' ana- 

( ) Aisai poco onoreTol memoria di Gabriello Zerbi ci ha lasciata il celebre 
Jacopo Berengarjlo ne' suoi Comenti suir Anatomia di Mondino, sdegnato con- 
tro di lai ; perchè il Zerbi io una sua opera area parlato male de' Bolognesi', 
citando un detto ad essi ingiurioso di Pietro d'Abano: „ Sed Zcrbas die' egli 
,. {Anat,Bon. i53i,p. 17; , clypeo quaerit se ipsum tegere , dicens hoc au- 
,, ctoritatè Conciliatoris . Hic certe propria et sua solita malignitate increpat 
,, Bonienses ^ quia ipse malis raorlbus plenus Bononiae sacrilegus habitus est; 
y, et homo pessimi nominls . Quid dicam? Nonne et publìce Romae in apolecà 
„ illoTum de Bonadies in sina ipsius reperta fuere duo vasa argentea ,qaae fu- 
^, ratus eratcuidam Episcopo, dum eum visitaret aegrum,et ibi rituperosissimc 
,, coram populo cnactus est arripere fugam : aliter adscendisset palpita moesta 
„ tri II m lignorum"? Etiam ipse correxit ila suos filios, quod tandem Romae Jtì- 
„ Ili Poniefiris tempore duo eorum intra mensem tanquam pnblici latrones 
„ fucre laqueo suspensi, er hoc propriìs oculis vidi. Hujus etiam signum est, 
f, quod ipat Zcrbutferxo CerminaTit Vitss» suam. » 
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tGmia, «ggiugneronbe un altro pur veronese, e non mene 
famoso, cioè Alessandro Benedetti da Legnago, il quale 
servi ancora nel campo de' Veneziani nella guerra contro 
Carlo Vili, re di Francia, e della guerra medesima scrisse 
poi un raccontQ, che si ha alle stampe • Io non fo che ac-r 
certnare questo celebre ipedico , perchè non ho che aggiu- 
gnere a ciò che esattamente ne hanno scritto Apostolo Ze-^ 
no {Diss. voss. t. 2, p. 43, ec. ) e il co. Mazzucchelli 
{ScrittdtaL t.i^p. 811); il quale secondo scrittore ci ha 
dato ancora il catalogo delle molte opere mediche e anato- 
miche di Alessandro più volte stampate. Ne ragiona con 
molta lode ancora m. Portai (/. e. p. 245, ec. ) che com- 
mette qui alcuni falli da lui poi emendati nelle correzioni 
alla sua opera {t. 6, pari. 2, Suvpl.p. 3 ) . 

X. Io non so qual funesto innusso , se cosi mi è lecito 
dì ragionare, travagliasse in questo secolo i medici, sicché Due «itri 
molti di essi si vedcsser finire di morte crudele, o immatu- ^®?*f*'* 
ra. ?iù altri ne annovera il sopraccitato Valeriano, e due 
fra essi , che non si debbon passare sotto silenzio , perchè 
uno è stato sconosciuto finora agli storici dell'università 
di Padova , dell' altro non hanno segnato il vero tempo a 
cui visse . Il primo è Andrea Mongaio da Belluno (Z. e. ), 
di cui racconta che dopo avere studiata diligentemente la 
medicina, veggendo le opere d' Avicenna essere troppo gua- 
ste e scorrette , navigò per ciò solo fino a Damasco , e ap- 
presa ivi la lingua arabica , e trovati alcuni antichi codici dì 
queir autore, gli venne fatto di ripulirne ed emendarne, e 
insieme dichiararne le opere più felicemente che non erasi 
fatto in addietro; che tornato poscia in Italiane mandato 
professore ncU' università di Padova, pochi mesi appres50 
essendo bensì vecchio, ma senza incomodo alcuno, mori 
improvvisamente. Il secondo è Giulio Doglioni parimente 
bellunese, e di esso narra che dopo avere insegnata la medi- 
cina nella stessa università, andò col console de' Veneziani 
in Aleppo, e dopo due anni chiamato da un altro console 
a Tripoli, per viaggio fu da' ladroni assalito, e spogliato da 
essi di quanto avea , e malconcio' di ferite fu ivi lasciato 
qual morto; che nondimeno riavutosi a grande stento, e 
tornato ad Aleppo , dopo esservi stato tre anni , mentre 
pensava di cornarsene in patria , mori miseranjiente di pe- 
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stP.Del primo^ come ho accennato , non fanno gli storici 
di queir università menzione alcuna. II secondo dal Fac- 
dolati si dice pfofessO^e air anno 154.5 .Ma è certo dalla 
prefazione al dialogo^ del Valeriano, da cui abbiam tratip 
queste notizie, che questo fu tenuto mentre ancor viveva 
Clemente VII, e che allora era il Doglioni già morto; E 
poiché il Valeriano di amendue ragiona , senza "indicare a 
qual tempo vivessero, e pare anzi che parli di cose già da 
qualche tempo avvenute, cosi io credo che la mx)rte di 
amendue debba riferirsi a' primi anni del secolo XVI. 
^ . XI . Neir annoverare i più celebri medici che tennero 
alla cnrtè scuola neir università di Padova, abbiam veduto che molti 
de* duchi foton chiamati anco ad occupare altre cattedre; poiché du- 
"^"^^rava ancora la gara tra le università italiane nell' allettare . e 
nel rapirsi a vicenda i professori più rinomati ; né questi eran 
troppo ritrosi ad abbandonare una città , se in un'altra sperar 
potevano più copiosa mercede. Non giova dunque che noi 
andiamo scorrendo per ciascheduna delle ahre università , 
affine qi ricercare chi ivi fosse professore di medicina, o 
elfi P esercitasse con fama non ordinaria. Gli storici di esse 
ce ne danno la serie , e molti ce ne offrono , dei quali noa 
giova rinnovar la memoria. Continueremo perciò ragio- 
nando di alcuni altri, che ne sono singolarmente degni , e 
terremo quell'ordine, che ci parrà più opportuno all'idea di 
questa storia . Non v' ebbe forse tra principi di questo seco- 
li), ehi tanto credesse a' medici, quanto Filppo Visconti 
duca di Milano. Pier Candido Decembrio, che ne ha scritta 
la vita , ci narra il cappricloso contegno che con essi teneva 
{Script, rer. ital. voi zo,p. loii ). Ne voleva sempre 
alcuni al suo fianco, o si assidesse alla mensa, o stesse nel* 
le sue camere, o uscisse alla caccia^ acciocché gli dessero 
gli opportuni consigli .Ed ei gli udiva, ma in modo che non 
dlstoglievj^si punto da ciò che avea determinato di fare ; e 
s' essi instavano con fermezza , li cacciava di corte . Che se 
talvolta sentiva qualche piccol dolore , chiamavàli tqsto in 
fretta per saper da essi' che fosse. Nomina ancora il Der 
cembrio que' che gli furon più cari . Essi sono Matteo Vito- 
duno, che fu poi da lui fatto suo consigliero , Stefano Spal- 
la, Gianfrancesco Baldi,, Giuseppe Castelnovatc , celebre, 
dice questo autore ^ perii suo ardire, Luchino Bellogio e 
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Filippo Pelliccione \ niun dei quali però è famoso per ope- 
re in questa scienza date alla luce • Il Pelliccione qui nomi- 
nato è forse quel Filippo da Bologna , di cui parlarne' suoi 
Comentarj Pio II, dicendo di se medesimo, che essendo ca- 
duto infermo in Milano, il duca mandava ogni giorno quel 
medico a visitarlo, e ch'egli fu poi medico ancora di Nic* 
colò V. ( Commenta Z. i ) (a). Altri però furono a questi 
tempi in Milano, che diedero migliori prove dello studio 
da essi fatto in quest* arte ; e tra essi non si dee tacere Gio- 
vanni da Concorreggio , il quale, secondo TArgelati {BibL 
Script. medioL t. ifpars ly p. 45 fi^o dall'an* 1413 
fu ascritto al collegio dfe' medici di quella città; e visse poi 
fino al 1438, come egli altrove avverte, correggendo Pcr- 
roce da se commesso ( ib. U ZjVars i,p. 1978 ) nel segnar 
Fair. 1488. Ma le parole con cui Giovanni finisce la prefazione 
di una sua opera intitolata Lucidariuniy mi fanno credere 
ch'ei fosse laureato alcuni anni prima del 1413. ,, Inchoa- 
,^ tus fuit iste liber post annum XXXIV. nosnrae fecturae per 
„ prius in studio Bononiensi inchoatae , et per poste- 
„ rius in plerisque aliis Italiaé continuatae, et ultimo in 
,, praeclaro studio Papiensi , et completus fuit currente an- 
^ no Domini MCGCCXXX VIII. „ Avea dunque Giovan- 
ni dato principio a questo libro nel XXXIV, anno di sua 
lettura , e P avea finito [nel 1438. Or concedendo ancora 
che nello stesso anno , in cui lo condusse a fine , l'avesse pur 
cominciato, ne segue che il primo anno della sua lettura 
era stato il 1404; ed è perciò verisimile che fin d'allora 
avesse egli ricevuto Ponor della laurea. E io dubito ancora 
che non sia abbastanza provato P anno della morte . Que- 
ste parole stesse ci pruovano che Giovanni dalle primarie 
universirà italiane fu a gara richiesto. E quanto» quella di 
Bologna, PAlidosi lo annovera (Dott.forest.p.^p) tra'pro- 
fessori di medicina appunto alPan. 1404. Ma nella storia 
delle altre università non trovo di lui menzióne . M. Portai 
cita {Hist. de VAnaU U ij /7« 2.41 ) un autore a me sco<* 

(a) Qael Filippo Pelliccione ossia Filippo da Bologna qui nominato è qnegti, 
di cai poco appresso facciam menzione sotto il nome di Filippo da Milano prò* 
fossore in Bologna. Egli era yerameiite milanese di patria, ma ared aocho 
arata la cittadinanza bolognese, e ne' moli di. quella unÌTérsità egli è detto or 
dt Mediolano , or de Bongnia . Veggansene le pruore nella più Tolte citau 
e non mai abbastanza lodau opera del sig. ab* l^arini ( Degli ArchitUri ggn^ 
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nosciuto, secondo il quale Giovanni fu professore nella atìi-- 
versità di Montpellier. Ma di ciò non vi ha cenno tra gli' 
scrittori f\ù degni di fede . Di lui si ba alle stampe un opu- 
scolo intitolato Praxìs nova toiius fere Medicinae ^ Lu^ 
eidarium^ et flos jlorum Medicinae Quìgo nuncupa" 
ta y nella quale ei tratta moke questioni d' anatomia (a) : 
L'Argelati di quest'opera ne fa due diverse , e pare cb'ei 
non abbia saputo ch'esca ancora è stampata , e va unita al 
trattato sopra le febbri nella edizion veneta del ijzi . Qual- 
che altra opera non pubblicata vien citata dall'Argelati. 
XII. XIJ. Maggior numero di opere, e queste ancor più pre- 
te*o™™^"giate, ci ha lasciato Giammatteo Ferrari de' Gradi medi- 
i tari. co milanese, M, Portai nel parlarne {ib. p. 238) è caduto 
in tanti e si gravi falli, ch'io non so se sia possibile tro-» 
vare altrove i maggiori in si breve tratto di penna : Mat^ 
teo de Gradibus , die' egli nacque in Grado città del 
Friuli presso Milano : egli era della illustre famig^a^ 
dei Conti di Ferrara ^ dal nome della sua patria. Un mi- 
lanese adunque si dice nato in Grado nel Friuli ? E il Friuli è 
presso Milano ? Chi sono poi i Conti di Ferrara ? Che avea 
eoa essi a far questo medico? Né ciò basta ancora. Ag- 
giugne ch'ei fu il primo medico della duchessa di Manto- 
va; e non v'ha chi non sappia che sol nel secol seguente 
i marchesi di Mantova ebbero il litol dì duca. Giammat- 
teo fu medico della duchessa Bianca Maria moglie del duca 
Francesco Sforza, come si afferma dall'Argelati {l.c.t. i, 
pars 2, p. 608 ), il quale ancor dice ch'egli ebbe la lau*. 
rea in Milano Fan. 1436, e che fu per aiolti anni profes- 
sore di medicina nell' università di Pavia . Infatti ei diede 
pruova del suo amore a quelle celebri scuòle nel suo te- 
stamento fatto l' an. 14.72, e citato dal medesimo Argela- 
ti, che dice di averne veduto il transunto in un'antica Cro- 
naca inedita di Girolamo Bossi pavese. In esso ei dichia- 
rò erede lo spedale di quella città, a condizione però, che 
nella propria sua casa si aprisse un collegio , in cui fossero 
mantenuti alcuni giovani agli studj della medicina, della 
teologia e de' sacri Canoni, e non già a quelli del Diritta 

(a) Di questa operetta di Giovanni àtt Concorreggio menta Al esser veduto 
r estratto che ha fatto li «ig. car Brambiilia i^Sior, dciU Scopèrte fisico tned. , 
t, !,/>, 129, ec. }. 
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cesareo, della poesìa, o deir eloquenza, contro dei quali 
studj non so perchè fosse cotanto sdegnato questo medico 
valoroso • Secondo la stessa Cronaca egli mori nel dicem-* ' 
bre dello stesso an. 1472; il che convince d'errore e que'ch« 
ne hanno anticipata la morte al 1460, e m. Portai che 
rha differita fino al 1480, L'Argelati ne annovera le ope- 
re mediche , che ne abbiamo alle stampe , fra le quali la più 
pregiata sono i cementi sul nono libro di Almanzor • In 
esse , come osserva m, Pchrtal , il quale ne giova credere 
che sia più esatto nelP osservazioni mediche che nelle sto- 
riche , ei tratta molte questioni d' anatomia , ed è stato egli 
il primo a fare qualche osservazione , che poi i medici più 
xécentihan pubblicata come lor propria. Deesi però qui cor- 
reggere ancor TArgelati , che a Giammatteo attribuisce un 
trattato intorno alle febbri, eh' è di Antonio de' Gradi mi- 
lanese esso ancora, e medico a questi tempi , di cui parla 
poco appresso lo stesso Argelati , e insiem colle altre ac- 
cenna quest'opera ancora* ( ib. p, 699) . Ma qui pure egli 
cade in un altro fallo affermando che Marsiglio da Santa 
Sofia, da lui^detto medico francese, stampò in Lione que- 
sto trattato delle febbri di Antonio de' Gradi nel 1 5 17 , men. 
tre già abbiamo osservato che Nlarsiglio era morto al prin- 
cipio di questo secolo , e qutlla edizione altro non debb'es- 
seré che Tutiione del trattato di Marsiglio con quel del de' 
Gradi , e di altri . . 

XIII. Non solo nella medicina, ma nella mattematica xra. 
ancora e nella filosofia era profondamente istruito un altro w^®^*"^* 
medico milanese di questi tempi, cioè Giovanni Marliani. 
Secondo l'Argelati {I.c.^.ijpars i^p. 866),ei fu ascritto 
al collegio de' medici milanesi Pan. 1440, Quando sette 
aimi appresso si eresse in Milano V università altrove da noi 
mentovata, Giovanni fii nominato professore di medicina 
collo stipendio di 200 fiorini , a patto però , che ne' di festi- 
vi tenesse scuola d' astrologia (V. Corte Notizia d^ Me- 
dici milan* p* 282 ). Da Milano ei passò poscia a Pavia , 
e in quella università lesse per moki anni , unendo però 
alla lettura l' assistere nelle lor malattie a' duchi di Milano . 
Quindi Giangaleazzo Maria Sfòrza con suo cdittto de' 2.2 
dicembre del 1482, pubblicato in parte dal Corte (Z.c./?, 31) 
gli concedette alcuni emolumenti nella pieve di Gallarate. 
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Questo editto è un ma£QÌfico elogio del Marliani , percioc- 
ché in esso egli è dettcnegregio e insigne prefdssore di me- 
dicina, filosofo e matematico sommo, medico ducale; e si 
^gg^ugn^ che pel frutto , che dalla scuola di esso trae vasi , 
era egli si celebre per tutto il mondo, che chiunque bra- 
mava di essere ben istruito in medicina , in filosofia e in 
matematica, a lui ne veniva da' paesi ancor più lontani; 
ch'egli era riputato un altro Aristotile in filosofia, un altro 
Ippocratein medicina un altro Tolommeo in astronomia; 
che chiamato poscia ad assistere al duca Galeazzo suo pa- 




i ampie promesse e con premj mag- 
giori ancora di quelli di cui godeva, ei nondinìeno avea 
a' suoi vantaggi antiposto P amor pe' suoi principi e per la sua 
patria ; e che dopo la morte del duca suo padre avea a se 
pure prestata si amorevole e si premurosa assistenza , che 
pili non avrebbe potuto , se av&se avuto a curare un suo 
proprio figlio. Questo editto medesimo fu confermato, e 
steso ancora agli eredi di Giovanni con altro editto de' i6 
di settembre dall'^an. 1483, pubblicato pure dal Corte, e 
fatto all'occasione di lina grave malattia, di cui allora era ag- 
gravato Giovanni. E questa appunto il tolse di vita; per- 
ciocché a quest' anno ne fissa la mone Donato Bossi scric- 
lor milanese contemporaneo {Chorn. ad an* s^f^^)* Se 
però nella data dell' or mentovato editto non jè corso erro- 
re , convien dire eh' esso sia corso nella Cronaca del Bossi , 
in cui si dice ch'ei mori a'ii di Settembre;- mentre, secon- 
do l'editto, a' %6 egli era ancor vivo, benché gravemente 
infermo . Testimonianza anche migliore del saper di Gio- 
vanni sono le opere di diversi argomenti da lui lasciate , e 
delle quali si può .vedere il catalogo presso l'Argelati , che ne 
cita le diverse edizioni . Alcune appartengono a matematica 
e a fisica generale , come quella De proportione motuum 
in velocitate ^ da luì dedicata a Benedetto Riguardato da 
Norcia, medico del duca Francesco Sforza e senator di Mi- 
lano, e quella De Reactione contro Gaetano Tiene profes- 
sore dii filosofia , da noi nominato altrove . Amendue si han- 
no alle stampe, e della seconda inoltre accenna l'Argelati un 
codice ms. in cui essa si dice composta nel 1448, e si ag- 
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gitrogODO alcune altre operette dì somigliante argomento non 
mai pubblicare. Il Corte accenna ancora uti'opefa mano* 
scritta De Aigebra^f* c.p. 30 ), di cui P Argelati non fa 
menzione. Alcune altre delle opere di Giovanni appartengo- 
no a medicina, e singolarmente la sposizione sopra qualche 
parte di Avicenna, e alcune dìspute contro Giovanni d'Ar- 
coli, Jacopo da Forlì, e Filippo Adiuta medico venezia- 
no , ed altri simili • Mi spiace di non aver potuto vedere al- 
cuna delle opere di questo celebre medico insieme e mate* 
matico , per meglio accertare in qual pregio esse debban- 
si avere. 

XIY. Se minore è il numero delle opere, che ci ha la- ^^;, 
sciate , non son minori gli elogi, di cui è stato onorato Am-gieVaraM 
brogio Varese da Rosate, che sarà l'ultimo de' medici mi-^'' 
ianesi da me qui annoverati distintamente. Egli, secondo 
r Argelati >( /. e. t. ^^pars i^p. 1572), nacque nel 1437, 
't fu figliuolo di Bartolommeo medico esso pure e decurio- 
ne nella sua patria, da cui Bonifacto Simonetta, mentova- 
to da noi tra' teologi, confessa d'avere avuto non picciolo 
aiuto negli studj dell'amena letteratura ( De Persecut. /. 
6 €id fin. (• Egli esercitò la sua arte presso i duchi di Mi- 
lano Giangaleazzo Maria , Lodovico , e i lor successori • 
Lazzaro Agostino Cotta , in una sua lettera aggiunta all'o- 
pere del Corte intomo a' medici milanesi, afIèrma(/7. 263, 
ce. ( che a'20 di maggio del 1483 egli ebbe in dono dal 
primo de' detti duchi la signoria di Corticella nel parmigia- 
no • Ma egli non ne ha pubblicato il documento , come ha 
fatto il Corte parlando dell'investitura dei feudo di Rosate, 
che lo stesso duca concedette ad Ambrogio, oltre alla cari- 
ca di senatore e ad altri amplissimi privilegi, agli 11 di no- 
vembre del 1493. In questo editto ( ib. p. 38, ec. ) dice. 
fra le altre cose quel duca, ch'essendo il suo zio* Lodovico 
Maria alcuni anni addietro mortalmente infermo , e noti o- 
sando alcuno de' medici italiani di sperarne , o di tentarne 
la guarigione, Ambrogio solo la intraprese, e felicemente 
Ja consegui . I suddetti privilegi gli furon poscia conferma- 
ti con più altri decreti che si accennan dal iCorte. Il Cotta 
aggiugne ( iJ. p. 264 ) che da Lodovico Maria egli ebbe 
ancora l'nn. 1497 la cittadinanza di Novara r A mendue 
questi scrittori , e dopo essi 1' Argelati ( 7. e. ) producono le 



Digitized by 



Google 



47* Storia' DELLA Letter. Ital^ 

testimonianze di molti autori piene di elogi dei sapere di 
questo medica, e accennan le dediche di molti libri a lui fat- 
te sul fine di questo secolo, lo sceglierà sol qualche tratto 
di quella y con cui Giulio Emilio Ferrari gli offre la sua edi- 
zione di Ausonio fatta in Milano nel 1490, che di nuovo 
è stata pubblicata dal Sassi ( Hist. Typogr. meclioL p^ 
499 (• » Tu solo, die' egli , o Ambrogio, eminentissimo 
„ fra tutti i filosofi, mi seisemb^rato degno di questo dono, 
„ tu. che per ingegno, per dottrina, per vigilanza, per fe- 
„ deità ^ vai innanzi a tutti i medici e a tutti gli astronomi 
„ non solo della Lombardia, ma ancora, sia detto con lo- 
,, ro pace, di tutta Italia. Chi più ingegnoso e più destro 
„ di te nello sciogliere le quistioni filosofiche? Chi più di 
„ te veritiero nel predire e nell'acccnare le cose avvenire? 
„ Chi più famoso di te per fedeltà e per vigilanza?,. Quindi, 
dopo aver rammentata la guarigione di. Lodovico Sforza, 
che tutta a lui si doveva , lo loda ancora perchè col suo sa- 
pere astrologico lo ha saputo difendere e preservare dall'in- 
sidie de' nemici • Venendo poscia a cose migliori. „ Né ti 
,^ mancano, dice , gli ornamenti delle altre scienze « Tu 
„ versatissimo nella poesia e nella storia : tu fornito di una 
„ grave e colta eloquenza , il che ben mostreranno i tuoi 
. „ monumenti d'astrotiomia e di filosofia , che presto darai 
„ alla luce . Né debbo tacere la protezione che accordi agi* 
„ innocenti oppressi, e singolarmente a' dotti; ed io stesso 
„ ne ho fatta la pruova, perciocché tu mi hai spesse volte 
.„ sottratto da gravi sciagure, e mi hai ottenuta la grazia 
„ del sovrano, il quale ancora mi ha di. recente conferita 
„ la carica di professore coti assai onesto stipendio. „ De- 
gno ancora di riflessione è ciò che si legge nella dedica del 
Cemento di Gregorio da Rimini sul Maestro delle Sen- 
tenze, a lui fatta da Francesco Busti dell'Ordine de' Minori 
Pan. 1494, e citata dall' Argelati , in cui si dice che Lodo- 
vico Sforza avea ad Ambrogio commessa la general so-> 
prantendenza di tutte le scuole de' suoi Stati. L'opera so- 
praccennata di Ambrogio fu in fatti, secondo l' Argelati e 
Sassi , pubblicata in Venezia l'an. 1494 col titolo: Monu- 
menta Philvsophiae et Asfronomiae . Mi giova il cre- 
dere ch'essi abbian veduta questa edizione; il che non solo 
non è a me riuscito , ma non ho pur potuto trovare chi ne 
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faccia* menzione. Ei risse fino ai 1511, come affermasi, 
non so su qual fondamento , dall' Argelati . - 

XV. II rarore prestaro a' professori di medicina da* Vi- ^. 
^sconti e dagli ^Sforzeschi moltiplicò il lor numero in Mi- ^^\X^ 
.lano, e ne rendette celebre il nome • Ne abbiam già nomi- MiUiio. 
nati altrove parecchi altri che vissero presso loro , e più ai- 
tri ancora se ne potrebbono nominare, se il farlo potesse 
recare qualche vantaggio . Fuori della lor patria ancora 
andavano alcuni a far pompa dei loro sapere , come quel 
Filippo da Milano, che dalFAlìdosi {Dott. foresi, p. 24) 
si dice professore di Medicina nelF università di Bologna dal 
1447 e fino al 1457. La morte però non ne avvenne che 
il 1459, come abbiamo negli Annali dei Borselli (^Script, 
rer» ital. i?oL 2.3,/?. 891 ) , ove si aggiugne ch'ei fu se- 
polto nel primo chiostro di s« Michele in Bosco. £i dev'es^ 
sere quel medesimo a cui il Filelfo scrisse nel gennaio del 
1449 da Milano ( /• 6, ep» 54 )» che ricorda vasi di avere 
ivi veduto presso di lui, mentre vivea il duca Filippo Ma- 
ria , un codice che conteneva le opere di parecchi medici 
antichi , cui perciò il prega a volergli mandare in prestito • 
Negli stessi annali troviam menzione di altri medici morti 
in Bologna, i quali, poiché furono creduti degni che se ne 
tramandasse a' posteri il nome, convien credere che fossero 
«vuti in conto di uomini di non ordinario sapere. Cosi si • 
narra. ivi la morte di Pietro Zannetti, o Giovannetri, avvc- , 
nuta nel 1443 ( l. e. p. 881. ) , e non solo egli è appellato 
dottissimo medico, ma ci si rappresenta ancora come pro- 
feta; perciocché narra il Borselli, che essendo iti, men- 
tre era infermo, a visitarlo i principali de'Canedoli, ei dis- 
se loro : Se voi sarete uniti coi Bentivogli ^ vU^erete fe^ 
liei: altrimenti sarete miseri fino alla quarta genera-* 
zione. L* Alidosi afferma ( Dott* bolegn* di TeoL te. p. 
156 ) ch'egli era nel collegio di filosofia e di medicina fin 
dal X383, e che lesse filosofia, astrologia e medicina fi^no 
airanno della sua morte. Ma una lettera di Francesco Filel- 
fo ci mostra eh' ei fu ancora per qualche tempo in Siena . 
Il Fileifo partito da Siena, come ^ dirà a suo luogo, sulla 
fine dei 1438 scrive a Enea Silvio da Bologna a' 28 di mar- 
zo dell'anno seguente ( Z. 3, e/? 4 ), e gli narra le insidie che 
alla sua vita avea tese in Siena un sicario ^ il quale venuto 
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là, e non trovandovi il Filelfo Ito allora a' bagni, ne chictó 
al Giovannetti, che ivi allora leggeva; adiit praeclarum 
in philosophia virum ^ ac medicum prudentissimum 
'P et rum loannettum ^ qui ex patria Bononia pulcher- 
rimis praemiis accersitus rnedicinam docebaty ut nunc 
etìarn docet in ejus. urbis pubblico studio . Ma Pietro 
venuto in sospetto, di ciò che tramavasi, ne die prontamente 
avviso al Filelfo, il quale potè perciò premunirsi. Era dun- 
que il Giovannetti in Siena nel 1458 e nel 1439 ed egli vi 
era ancora nel dicembre di questo secondo anno , come rac- 
cogliesl da due altre lettere dello stesso Filelfo (/. l,c/?. 21, 
2^ ). Ma è probabile che presto ei ritoraassse alla patria. 
Negli Annali medesimi troviani menzione di Gabriello da 
Siena (/, c.p. 915 ), di cui ivi si narra che per le molte ere- 
sie e bestemmie che andava spargendo', fu incarcerato T an. 
1497 dall' inquisitor di Bologna, ma poi alle preghiere di 
molti dopo una salutar penitenza fu liberato. Di esso park, 
ancor l' Alidosi ( Dott. forest. /?. 38 ) . che gli dà il co-.- 
gnome di Galluzzi, e altro non dice, se non che nel 1488 
era rettore degli Oltramontani , e professore di medicina ne* 
di festivi . 
^vi. XVI. Per la stessa ragione io accennerò qui i nomi di 
in Ferrara ^"^ professori dell'università di Ferrara, che nel 1459 fu- 
c aiiTove. ron fatti cavalieri dall' imp, Federigo III; e tanto più volen- 
tieri li nomino a questo luogo, perchè non li veggo rammen- 
tati nella storia di quella università. £ssi furono Maestro 
Baptista da Zenova leggente in Ferrara in Medici^ 
ila, e Maestro Bernardo Philasopho et Phisico da 
Sena, leggente in Ferrara ( Diario ferr. Script» rer. 
ital. voi. 24, jTw 218 ). In Ferrara ancora ebbero fama di 
medici valorosi Girolamo Castelli e Lodovico Carri {a) de* 
quali troviamo onorevol menzione nelle Poesie di Ercole 
Strozzi ( Carm. jej. 17, 31, 33, 63), e di Battista Guarino 
( Carm. p. 17, 1337 ed. Mutin. 1496); e che veggonsi 
ancor registrati, tra' professori di quella università dal Borset- 
ti {Hist. Gymn. Ferr. t.z^p. 34, 58 ). E per riguardo al 

(a) Di Lodovico Carri conservasi ana memoria in questo archivio camerale .. 
la «tuchessa £leonoi-a a' aa di maggio del 1484 'fece «pagare le necessarie s{>ese 
per condurre a Modena Magistrum Ludouicum a Carris Ph^sicum una cum, 
Medico fllustrissimi Domini Ducis Ctilabriae prò rtstituenda valttudint 
iUustrissitnae Domina'c ha^ellaft ^éi^nsis de praesenti infirmae . 
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Casteffi, negli Atti di questa Computìstena di Ferrara/ si 
coDserTa ud decreto del Duca Borso (*) de'ii d'ottobre^el 
1458, in cui come a suo medico, ^d uomo dottissimo gli 
assegna l'annuo stipendio di 560 lire; e da altri monumenti 
raccogliesi ch'ei fu ancora dallo stesso duc^ investitp di al- 
cuni TCudi • Ancor più celebre è il nome di Francesco de- 
gli Ariosti detto ancor Pellegrino nobile ferrarese, figlio non 
già di Rinaldo, come si afferma dopo altri dal co. Mazzuc-* 
chelli {Script, ital. t. i^ par. 1, p. 1058 ), ma di Prin- 
civalle , come pruovasi ad evidenza da più documenti alle- 
gati nelle notizie della famglia Ariosti , compilate con sin- 
goiar diligenza dall' eruditiss, dott. Antonio Frizzi prosegre- 
tario e custode dell'archivio pubblico di Ferrara, il quale ad 
istanza dei sig. co. Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente 



(*) Un altro decreto del daca Borso diretto a* fattori camerali agli ii d*«go8to 
iei i45i , con cui concede a Girolamo figlio di Lodovico Castelli onori e pre* 
m) non ordinar) , è pieno di tali elogi di questo medico, e ci dà insieme una 
lale idea della munificenza e delle grandi idee di quHsto immortale sorrano , 
cBe sarà grato, io spero, che qui ne riporti il principio tratto da* monumenti 
di questo ducale archivio sesreto. DiUctissimi nostri. JuvfU nos plurimum 
de omnibus benemereri , Sta lune animo maxime gaudemus , cum cuipiam 
excellenH viro Bemfeccisse vìdemui . Horum enim perranun est genus^ et ob 
id beneficia in eoe noatra nokis jucundiora sunt; quoniam non solum de ho' 
minibus, sed etiam^de ipsa virlute nos benemeritos esse arbitramur . Si qui^ 
dem kodiernodie tiberales fuimus in unum hujusmfdi virum , cui donasse 
Metiam letiores et hilariores fumus ^ quod citàs noster est et' Ferrar iensis . 
h e%t Hieronymus Casteltus vir ingenio,' doctrina^ et omnium bonaium ar^ 
Hum usu insignis, Nostis eum ab ipsis^ut ita dixerimus^ cunabulis ;. qui 
ntpfimum ei per aetatem Ucuit modestissimus puer Latinas Grecasque lìt^^ 
teras apprime didicit. Deinde in adolescentia cum studia humanitatis di" 
ligentisnme percurrisset^ ad moralis naturalisque philosophiae preceptd 
perdi scenda se eontulit; in quihus ad paucos usque annos ita profecit suo 
solerti ingenio et tenaci memoria ^ ut y cum etiam eloqnentìam obierit ^ 
eum eru£tissimum virum^ suavissimum oratorem et acutissimum phiioso" 
phum^ cum olii, tum maxime Ugo iUe Bentius Medicorum sue etatisprin-^ 
ceps^ apud quem potissimum de se periculumfecerat^judirarint. Quo autem 
pacto /tue usqu perrexerit , testis locuples est Bononia atque FerrarìaS in, 
quibus et pubJice utram^jne philosophiam docuit^ et usui l^edicinae opetam 
dedit cum ingenti laude atque gloria, J^imirum : sic ) ergo, sifelicis re* 
cordationis lllustris et Excelsus Dominus Dominus LeoneUus Marchio 
Estensis germanus noster honorandus eum sibi Medicum/amiliarem assum- 
piit; si nos subinde ipsum nobis retinuìmus, sique ei beiufecisse tanto- 
pere gaudemus . Concessimus ei in feudum^ ec. Segue poscia 1* inresiitura , 
con cui n Girolamo e ai figliuoli e discendenti maschi di esso si concedono t 
canoni di tatti i lirelli che la Camera di ferrara avea pel territorio di s. Fe- 
lice sul modenese, i quali in gran nnraero si annorerano distintan^ente. ,» Un' 
Orazione detta dal Castelli in occasione della renata a Ferrara delV imp. Fede- 
rigo in è stata pubblicata per opera di monsig- Lucio poglloni ( Bacc. ferrar, 
.di Opusc. |. 7, p. 45 ). L editore non osa decidere cVei ne sia l'autore; ma 
esaminata o^ni cosa, a me noni sembra che rimang,a luo^ a duKtaxne. „ 
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comunicata non poca parte di questa sua opera inedita (a)* 
Ivi ancora si pruova che la Paola moglie di Francesco non 
fu già della famiglia Strozzi, come si crede, ma figlia di 
Filippo Geri, Francesco fu al tempo medesimo filosofo, 
medico e giureconsulto. Fu podestà di Bagnaca vallo nel 
144.9; poscia di CasteUararo nel territorio di Reggio nel 
1460, e di Montecchio nel 4162. Essendo in Castellarano, 
vide il celebre olio che scaturisce alle falde del monte Zibio 
■ presso Sassuolo , e ne scrisse un trattato in latino , cui nel 
1461 indirizzò al duca Borso; e che fu stampato in Cope- 
naghen nel 4690, e ristampato in Modena nel 1^98 (6). 
Di alcune altre opere a lui attribuite veggasi il co. Mazzuc- 
chelli. Ad esse debbonsì aggiugnere alcune lettere , ed altri 
opuscoli che ne ha pubblicati monsig. Mansi ( Misceli. Ba^ 
luz. f, 3 /?. 169, ec) da' quali raccogliesi ch'egli era zio 
del celebre canonista Felino Sandèo. Egli mori, non dopo 
il 149Z, come il co. Mazzucchdli dopo altri ha creduto, 
ma come pruova il sopraccitato dott. Frizzi, nel 1484. Do- 
vea parimente aver molto nome Geremia de'Simeorii natio 
della villa di Raspano del Friuli, il quale dopo firfti i suoi 
studi, e ricevuta la laurea in Padova, esercitava ivk Udine e 
in altri luoghi di quella provincia la medicina verso la me- 
tà di questo secolo. Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Liruti ( Nozie de' Letterati del Friuli t. ly 
p. 369, il quale rammenta alcune opere mediche, che se 
ne conservano manoscritte nella pubblica biblioteca di S. 
Daniello 3 e fra le altre un Consiglio da lui scritto in Udine 
nel X444 per una malattia di Alberto duca d' Austria. L' elo- 
gio che fa P Alidosi di I^eonello Vittori {Dott. bologn.'p. 
129 ), dicendo eh' ei tenne per lungo tempo il primato fra 
tutti i medici io Bologna , non ci permette di passarlo sot- 
to silenzio • Egli lo annovera tra' Bolognesi , e con ciò ci fa ' 

{a) L*operetta del sig. dott. Frizzi, al presente segretario della città di Ferra- 
ra , sulla famiglia AriQsti, è stata poi pubblicata nella raccolta ferrarese di 
opuscoli, ec. ( t. 3, p, 80, ec. ). - 

(5) Coirle 1* Ariosti de* bagni di Monte Zibio, cosV di que* di ' Trescore nel 
,l}er(;amasco scrisse circa questi tempi medesimi Bartolommeo Albani medico 
delta ("ittà di Bergamo, la cui operetta però non fu pubblicata che nel i553 , 
esirrribuita per errore a Guglielmo Gràttaroli. Veggasi intorno a ciò lavita del 
Grnrtaroli scritta dal sig. co. cav. Giambatista GalUzioli, e stampata in Berga- 
mo nel 1688 ( p. 70, ec. ) e il tomo I degli Scrittori di Bergamo del p. Bar- 
naba Yaerini domenicano ( p. 47, ec. ) . 
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credere eh' ei ne avesse avuta la cittadinanza , ma insieme j» 
àict giada Faenza f e ce ne indica in tal modo la vera 
patria. Aggiunge che fin dal 1473 era nel collegio di medi-, 
cina y e che fu lettore di logica, di filosofia e di medi- 
cina fino al 152.0, nel qual anno mori, e fu sepolto in s. 
Domenico. Quindi ilcav. Marchesi, appoggiato all' autprità . 
di questo scrittore, che peraltro non è grandissima, dice ( iUo- 
num* Galliae Tog.p. 83 ) che per 46 anni egli spiegò i prin- 
cipi della medicina in quella università, il che pure si ripete dal . . 
eh. p. Giarabenedetto Mittarelli abate camaldolese nella re- 
cente sua opera degli scrittori faentini {De Litter.favent. . 
JK7. 183). Alcune opere mediche se ne hanno alle stampe, che_ 
dal medesimo p. abate Mittarelli si annoverano , insieme 
con alcune altre che rimaste son manoscritte. Lo stesso ono- 
re della medesima cittadinanza ebbe Baviera , ossia Baverip, 
di Raghinardo Bonetti natio d' Imola, registrato perciò traV. 
medici bolognesi dall' AlidosI {Dott* bologa. di TeoL , ec. : 
p. 29 ) . In due lettere del Filelfo del 1446 , una scrìtta a lui 
stesso ( /* 6, ep. 7 ) , l'altra a Bornio Sala ( ih. ep. 20 ) , egli 
è detto filosoro e medico dottissimo, e di lui pure si parla; 
in due lettere del card. Jacopo degli Ammanati {ep. 118, 
119), alla cui corte avea un suo figlio. L' Alidosi ci dà 
r importante notizia^ eh' egU era \xom.o lungo ^ magro e 
negro; che fu vicerettore degli scolari delle arti Tanno 
1429 , che fu professore di logica , di filosofia , di medicina, , 
di filosofia morale fino al 1479 ; e che mori l' anno seguente 
e fu sepolto in s. Domenico. Ne parla anche il co. Mazzuc- : 
chelli ( Scritta ital. t. i^par. i , /?. 5$9 ) t e accenna gli 
elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei; e tra 
«ssi Benedetto Morandi, che scrivendo di lui ancor vivo dice 
( Oratio de Bonon. Laudib. p. 36 ) eh' egli è di tanto 
valore nella sua arte ^ che sembra non uomo ma un Dio, e 
afferma ch'egli era nato in Imola, ma che avea avuto per 
suo avolo qn Bolognese. Ne abbiamo alle stampe i Consi-^ 
gli medicinali , e innoltre il suddetto Morandi aggiugne di 
averne vedute più opere appartenenti a dialettica , a medici- 
na e a filosofia (a). 

(a) PÌ& copiose notizie del medico BaTiera, cTie fu figlio di Ragbìnardo de' 
Bonetti d'Imola, ci han dare dopo la pabblicaftione di qatsta Storia il %ì^, 
ab. Gioramiì Fapluzzi [Scritt. bolngn. t. i^ pa^. i^a, ec. t • il sig. ab. Git' 
Uno Marini {Degli Archiatri pontif. t* i, p. 145, ec. ; t, a. p. 553, ec.)y 
ed kasBo fra le. altre cote onervata cV ei fa medico del papa ]|i?;0l4 V. 
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XTiL XVIL Ma noi coli' andare in traccia di que* professori di 
Ahrime- medicina, che sopra di altri sotaO esakati dagli scrittori di 

«liei ri- 1 • • • • • 

noituid. questo secolo, siamo entrati in uà vastissimo campo , Cui 
troppo luflgp e faticoso sarebbe il correre a ricercare parti* 
tamente. Un medico, che riuscisse felicemente nella cura di 
qualche difficile malattia, o che stampasse un tomo in fo- 
glio appartenente a medicina , era tosto riconosciuto come 
uom singolare , e credevasi di fargli ingiuria col non ugua- 
gliarlo ad Ippocrate e a Galetiò, Lasciamo dunque stare in 
disparte tutti questi allora si accreditati oracoli, e ci basti 
r accennare di passaggio Ugolino di Montecatino natio del 
luogo di questo nome presso il territorio di Pistoja, professore 
prima in Perugia, poscia per x; anni in Pisa, e altrove sulla 
fine dello scorso secolo , e nel cominciare del XV trasfe- 
ritosi poscia Lucca, di cui si può vedere il Fabbrucci ) Ca- 
logerà Race» d*Opusc. f. 29 ) , che parla ancora dell'o- 
pera de Balneis j che ne abbiamo alle stampe (à) ; Mengo 
Bianchelli medico e filosofo faentino, rammentato dal co. 
JMazzucchelli , che ne annovera le opere ( Scritt. ital. t. 
2, par. 2, /?. 3124 ); Antonio Guainerio, o Guernerio, 
pafvese, che fiori versò la metà del secolo, e di cui parla con 
molta lode Sinforiano Champerio {^De Medie* Script* p. 
33 ), che ne accenna ancora le opere stampate , rammenta- 
te più distintamente insieme con le inedite dal Fabricio 
( BibL med* et inf. Latin, t. 1 p.l^6 ) {e) ; Alboino 
da Cremona professore in Ferrara nel 1450 {Borsetti t. 
2, /?. 33 ) j indi in Bologna verso il 1455 {Alidosi Dott. 

) 

{h) Intorno al Montecatini , e a un* altra ma opera ìnediu aull' Acqu* 
termali della Toscana e singolarmente sa quelle di Montecatini, si può to* 
dere un erudito ragionamento del eli. sig. can. Angelo Maria Bandini sumpa- 
tó in Venezia, nel 1789. 
> (c) Delle opere di Antonio Gnainerio ci ba data una diligente analisi il sig. 
cay. Brambilla ( Stor, delle Scoperte fisico-med, ec. ^ i, p. 1 15, ec. ), e po> 
scia di esse e della TÌta del loro autore pia copiosamenie ha trattato il sig. 
Vincenzo Malacarne ( Delle Opere de* Med. e de* Cerus. ©e t, 1, p. 4a, ec. ), 
|1 qual Io crede natio , o almeno oriundo da Chieri . £ cb' ei ne ÌFosse oriiiii-> 
do, non bo fondamento a negarlo; ma certo egli era nato in città soggetta 
al duca di Milano; percioccbè nella dedica del suo trattato della Péste ( di 
cui abbiam parlato nelle note al tomo precedente, mostrando cbe il Guainerio- 
ne è V autore ) al duca, ei si dice fedelissimo di lui suddito : me ejus suhdim 
ium fideUssimum Jntònium de Guaineriis; ed egli stesso in alcune lattei^ 
dedicatorie si dice Papiensis . Alle edÌ7Ìom di alcune opere del Guainerio dai 
detti autori indicate doveya aggiugnersi una cbe ne contiene parecchie , fatta 
aal 1474 senza data di luogo, ma sembra cbe debba assegnarsi a Paria. 
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foreshp. 5. )» ^ poscia in Pisa, di cui parla più esattamene 
'te di tutti il Fabbrucci ( Calogerà /. 17, p. 14, ep. ), cor- 
reggendo alcuni errori dell' Arisi, e annoverando le opere 
mediche da esso lasciateci ; Sebastiano dell' Aquila , intorn^ 
«1 quale si può vedere il diligente articolo del co. Mazzuc- 
cheìli ( Scritta itaL t. i, par. 2, p. 903 )^ a cui però 
dcesi aggìugnerc ch'ei fu ancora professore in Pavia, co- 
me raccogliesi da una delle opere da lui pubblicate, accen- 
nata dallo stesso co. Mazzucchelli al n. IV. e riferita ancor 
dal Fabricio ( /. e. t. 6. /7.154 ); Sante Arduino pesarese 
medico in Venezia verso il 1430, di cui pure ragiona il co. 
Mazzucchelli ( Z. e. »; 987 ), accennandone ancor le ope- 
re , e del quale innoltre fa un breve elogio il sopraddetto 
Cbamperio ( /. e. ); Antonio Ga^io padovano lodato da 
questo medesimo autore ( ib.p. 35 ),e dopo lui dal Papa- 
dopoli ( Hist. G^mn. pat. t. 2, /?. 191, ec ); Antonio 
Benivieni fiorentino e autoi-e d' un' opera De abditis non- 
nullis ac mirandìs morborum et sanationum causis 
(V. Mazzucch.L e. t. 2, par» i, p. 856, ec. ); Antonio 
Cittadini da Faenza detto comunemente Antonio da Faen- 
za, che tradusse in versi gli Aforismi d'Ippocrate, e di cui 
già abbiara parlato nel capo precedente. Ai quali potremmo 
aggiungere non pochi altri, se volessimo fare una lunga se- 
ricei medici valorosi, o almeno creduti tali. Ma noi paghi 
di aver dato questo qualchessiasi saggio della copia che alior 
^ ne ebbe T Italia , passiamo a ragionare alquanto più stesa- 
mente di due, che per le loro fatiche, e pe' frutti che ci han- 
no lasciato del loro ingegno , meritano di non esser cogli aU 
ttx confusamente annoverati, cioè di Alessandro Achillini, 
' e di Niccolò Leonicenó . 

XVIII. L'Achillini potrebbe forse a ragione esigere di xvrrr. 
essere rammentato insiem co' filosofi, perciocché pia assai Notìzì* 
di filosofia egli ha scritto che di medicina • Ma ei sarà pago Lndrr 
che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche, nelle quali Achiiu- 
non troviam cosa che ora ci possa essere di qualche vantag- '^' 
gio, e che ne ricordiam con lode le mediche, nelle quali ' 
ci ha egli lasciata qualche pregevole discoperta. Il e. Maz- - 
zucchelli ci ha dato intorno a questo scrittore un esatto ar- 
ticolo (. Scritt* itaL t. ifp> lor, ec. )^ da cui io sceglie- 
rò accennando in breve ciò di (ih' egli reca opponuni argo- 
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menci , e aggiungerò solo qualche cosa da lui non toccata. A- 
lessandro figliuol di Claudio Àchiilini nato in Bologna ^ 
2^ di ottobre nel 14^3 fece dapprima i suoi studj tra le mu- 
ra della sua patria , poscia, se crediamo al Gaurico( Tract. 
'Astrologa /?. 58 vers. ) passò a Parigi , e ivi li continuò per 
tre' anni. Presa la laurea , non sappìam dove , cominciò in 
età di soli 22 anni, cioè Tanno 1485 a leggere filosofia e 
poi medicina in Bologna, e prosegui in questo impiego per 
oltre a verit' anni, finché Tanno 1506 fu chiamato all'uni- 
versità di Padova. Cosi il co. Mazzucchelli seguendo T Ali- 
dosi. E quanto al recarsi ch'ei fece a Padova nel 1056, in 
ciò essi concordano cogli storici di quella università, e col 
Facciolati singolarmente, che aggiugne ( Fasti Gymn.paU 
pars 2, /?. 1 12 ) ancor Io stipendio di 250 ducati, che gli 
fu assegnato . Ma questi aggiugne che ventidue anni innan- 
zi cioè fin dal 1484, egli era stato ivi professore straordi- 
nario di filosofia; anzi altrove afferma ( ih. p. 108 ) che 
ivi era tuttora Tan. 1488. quando fu colà condotto Pietro 
Pomponazzi , perchè gli fosse antagonista. Io non ho 
lumi baste voli per decidere se maggior fede si debba agli 
scrittori padovani , ovvero a* bolognesi {a) . Ciò in Che 
tutti si accordano , si è che T Achillini chiamato a Pa- 
dova nel 1506, due anni soli vi si trattenne, e il Faccio- 
lati cita il decreto fatto nelT ottobre del 1508, con cui% 
comanda che dovendo egli partire, gli si paghi ciò, onde 
egli era ancor creditore. E dunque falso ch'ei partisse da Pa- 
dova, come narra il Giovio ( Elog.p. 36 ), per lo scioglimen- 
to di quella università accaduto Tan. 1509, e più probabile 
è il racconto delTAlidosi {Dott. bologn. di TeoL^ ec. 
p.j ) ch'ei fosse a ciò costretto dal comando e dalle mi- 
,nacce di chi comandava Jn Bologna. In amendue i sog- 
giorni ch'ei fece in Padova, ebbe, come si è accennato, 
per suo emulo il celebre Pomponazzi di cui direm tra^filo- 

(a) Le notizie clie dell' Acbillihi ci ba date il cH. sig. eo. Fantazsi ( Scritt, 
hologn. t, i, p. So, ec. ) sembraiM assicurarci cVei sempre soggiornasse in 
Bologna fino al i^oó, e che allora solamente ei si trasferisse a Padova, forse 
aìFoccasione della caduta de'Bcntirogli. Al catalogo eh* egli ci ha dato dell' o- 
pere deirAchillini conviene aggiugnere che p'er mezzo di lui furono pubblicati 
i Cementi del celebre Egidio romano sopra la rettorica d' Aristotele , stampati 
in Venezia nel i5i 5, a' quali si premette una lettera dell' Achillini ; e qoestv 
•dizione, che-^mbra indicarcelo ancor vivo in quell'anno, potrebbe farci na- 
scer qualche sospetto che non fossero abbastanza sicuri^i mtaiimenti, che ne 
£ssan la morte air «n. i5ia. 
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sofi del secolo susseguente* anzi, secondo il GiOTto, nos 
solo l'ebbe emulo , ma ancor nemico, perciocché il Pom* 
ponazzi ne sviava i discepoli' e ne disertava la scuola. Era 
rAchillinì uom semplice e senza fasto ; anzi , benchi 
stimato pei sapere, destava nondimeno le risa fra gli scola* 
ri , singolarmente allor quando ponevasi a passeggiare on« 
deggiando qua e là con una toga lacera indosso , con mani- 
che strette e senza strascico di sorta alcuna. Egli inoltre col 
suo grossolano parlarehdava occasione di esser creduto o scioc-- 
co , o distratto. Ma quando il suo avversario veniva con lui a 
pubblica disputa e cercava di eccitargli contro le risa degli u^* 
ditori, colia forza del suo sapere di gran lunga lo superava. 
Tutto ciò dal Giovio . Tornato a Bologna , ripigliò ivi la 
cattedra filosofica , e la contìnuo fino al 1 5 1 2 , nel qual an- 
no, secondo l'Alidosi e il Gaurico, egli fini di vivere a'x 
agosto; e il primo di essi aggiugne gli onori che dopo 
mòrte gli furon fatti, e recita alcuni epìgranimi^ onde na 
fu onorato il sepolcro e la memoria . Gli scrittori padova- ' 
ni, e anche il Facciolati, senza recarne alcun fondamento 
li fanno vivere sino ai 1525. Ma i bolognesi in ciò sono assai 
più degni di fede. Pare che nel detto an. 1512 ei dovesse 
interrompere la sua lettura per P assedio che ne* primi mesi 
dt esso sostenne Bologna dalParmi spagnuole . Dettava egli 
allora i siioì comenti sopra la Fisica a Aristotele, ed avea 
appena cominciato il libro secondo , quando dovette cessar- 
le. Aggiunse perciò questa nota che ancor si legge nelPe-^ 
dizione del 15^1:,, Hucusque nos sunt prosecuti, audientes. 
„ Quod si amplius durassent, noster labor longior fuisset, 
,, et haec postea recognoscent, quae fragmenta esse voluis- 
„ Sem; sed fractionum fragmenta sunt; quoniam ei com- 
,, mìnutiva fractio supervenit , Hispanìs Bononiam armis 
^, impetentibus, et raoenia machinis dejicientibus . Gratiae 
„ igitur Altissimo referantur earo custodienti. „ 

XIX. Gli elogi poc'anzi accennati, ne' quali egli è para- ^• 
gonato ad Aristotele, ci fan conoscere in quanta stima egli y** ^^ 
Fosse ; è né è pruova ancora il proverbio che dice T Alidosi 
usato in Bologna à spieg^e un forte invincibil disputatore': 
aut Diaholus aut magnus Achillinus. Egli era gran 
seguace d' Avverroe, come si afferma dal Giovio, e come 
le stesse di lui opere ci dimostrano • £ falsa però ciò cha 
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3^1 co, Mazzucchelli si osserva eh' ei fosse uno de' primi a 
seguir le dottrine di quel filosofo arabo ; perciocché abbia- 
mo veduto quanto es^e fossero conosciute ^d abbracciatela 
Italia fin dal secolo XIV. Molte son le opere, che neabbia- 
tno alle stampe, delle quali si può vedere il catalogo presso 
il co. Mazzucchelli • Esse appartengono in gran parte a fi* 

' sica generale e a dialettica, e vi ha ancora un trattato delÌ« 
Chiromanzia e della Fisonomia. Ma più d'ogni cosa è pre- 
gevole il trattato d' Anatomia stampato ih Bologna nel 1 5 20, 
e poscia l'anno seguente in Venezia, e eh' è probabilmente 
lo stesso stampato dipoi altre volte col titolo di notesuU' A- 
natomia del Mondino • Io confesso che mi è nato qualche 
sospetto che l'autore dell'Anatomia sia diverso dal nostra 
Achillini: e due ragioni me ne facean dubitare* La prima 
il vederlo bensì lodato come seguace d' Aristotele e d' Aver- 
roe, ma non mai come anatomico; la seconda il vedere 
ch'essendo staro questo trattato dato alla luce nel i^xoenel 
15,21, come si è detto, pur nondimeno non è stato inserito 
nella raccoka di tutte le opere dell' Achillini stampate più 
Tolte posteriormente in Venezia, cioè negli anni 1545, 
1551, 1568. Nondimeno il comun consenso degli scrittori 
ncli' attribuirlo all' Achillini, e il dedicare che Gianfiloteo 
Achillini fece questo trattato di suo fratello a Panfilo dei 
Monte mediqo bolognese nel detto aa. 1520, non mi per- 
mette l'allontanarmi dall'altrui opinione. Or in quest'opera 
TAcJìilliqi ha fatto prima di ogni altro molte belle scoperà 
te intorno all'oreccnio, al cervello, agl'intestini ed ahrc 
parti . M. Portai le va annoverando distintamente ( Hist. de 
V Anatn U i,/?. 270, ec. ) , e conchiude che ei si mostra 
nell'anatomia più versato che molti di quegli ancor più fa- 
mosi, che gli vennero appresso. Fra le altre cose è stato egli 
il primo a nominare i due ossicelli dell'orecchio, detti in- 
cudine e martello , de' quali però non dice di essere egli sta- 
to il primo dìscopritore . Intorno a ciò è degnissimo d'esser 
letto ciò che il eh. dott. Morgagni osserva in una delle sue . 
Epistole anatomiche ( EpUt. anat. 6, n* i.. ec. ), ove an- 
cora conferma la nostra opinione intorno all'epoca della 
morte dell' Achillini . Questi fu ancor poeta italiano, ben- 
ché non molto felice; e alcune rime se ne accennan dal 
Quadrio ( Star, della Poes. t. 2, p. 674 ) • 



Digitized by' 



Google 



t T B R O n. 485 

XX* Ancor più ccltbre è il rromc di Niccolò Leoniceno. TX; 
Di lui dopo più altri scrittori, ha trattato a lungo il p, An- ^^^7^ 
giolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo ( BibL degli lò h^oBp 
Scritt. vicent.t. X^p. 188 ), il quale impiega più di quat- *•*•' ^* 
tro pagine a provafe che Niccolò non fu già detto Leoni- 
ceno , perchè fosse natio del Castel di Lonigo , ma perchè 
era della nobil famiglia di tal cognome da Vicenza. Intorno 
a che io son ben lungi dal voler con lui contrastare. Ei nac- 
que nel 1428- Antonio Musa Brasavola, stato già discepolo 
di Niccolò, di cui scrisse la vita , racconta che in Vicenza 
ebbe a suo maestro Ognibene da Lonigo, di cui diremo tra* 
gramatici di questo secolo, e aggiugne che in età di 18 an- 
ni ei sapeva a .memoria alcuni poeti greci e latini , e innol- 
tre Demostene, Cicerone, Seneca, e sfi ciò non basta, an- 
cor qualche filosofo. Nel che però possiam credere con fon- 
damento che P amore pel suo maestro ne abbia fattto esage- 
rare alquanto allo scolaro le lodi . Trasferitosi poscia a Pa- 
dova, e fatti ivi gli studj di filosofia e di medicina , prese ia 
essi la laurea, dopo la quale, se crediamo al Brasavola, an- 
dossene in Inghilterra, e trattenutosi qualche tempo, fece 
ritorno a Eadova. Il Papadopoli afferma ( Hist. Gymn. 
pat. voh I, p. 297 ) che Niccolò fu ivi professore, e né 
reca in pruova una lettera di Battista Egnazio a lui scritta, 
in cui r^ìccomandagli Giovanni Planerio. Il p. degli Ago- 
stini ( Vita di B. Egnaz. Calogerà Race. U'^'^^p. 151 ) 
ha rilevato P equivoco del Papadopoli , il quale ha preso 
Niccolò Leonico Tommasi per Niccolò Leoniceno, e ba- 
sta il riflettere che questa lettera è scritta nel 1^ 30, quando 
il Leoniceno già da sei anni era morto. Nondimeno il p, 
Angiolgabriello si sterza di difendere il Papadopoli almen 
quanto alla cattedra padovana da lui assegnata al Leonice- 
no, e avverte ch'egli non solo lo afferma fondato su quella 
lettera, ma ancora su'itìonumenri dì quella università, ne'qua- 
lidice che si vede il nome di Niccolò dal 1462 fino al 1464. E 
veramente a me ancora sembra probabile che cosi fosse; poi- 
ché essendo certo che il Leoniceno non passò a Ferrara che 
nel 1464 rtìentre egli avea già 36 anni di età, non par pos- 
sibile che finallora non avesse ei sostenuta alcun* altra catte- 
dra, se non vogliam dire che fino a quell'anno ei si fermas- 
se in Inghilterra, che tornatone, esercitasse bensì, ma non 
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insegnasse la medicina • Qualche dubbio però nt' muove it 
parlare del Facciolati ( Hist. Gymn. paU pars* 2, p. 
105 ), il quale, accennando i monumenti veduti dal Papa- . 
^ dopoli , àictifides sii penes ipsurri , e ci mostra con ciò 
^ che ne' monumenti da se veduti ei non ne ha trovata men- 
zione. Checchessia di ciò, l'an. 1464 si trasferi a Ferrara; 
epoca comprovata dall' iscrizion sepolcrale in cui si dice eh* 
ei mori Tan. 152.4 dopo avere per 60 anni vissuto in quel- 
la città • Quindi è falso eh' ei fosse colà chiamato dal duca 
£r<:ole I^ come si afferma dal p. Angìolgabriello"; percioc— . 
che questi non giunse al ducato che Fan. là^Ji* Ivi egli si , 
stette tenendo scuola prima di matematica, poscia di filoso^ 
fia morale almeno fino al 15.10, e continuò ivi a vivere^ 
come si è detto, fino al 4524 in cui in età. di 96 aoni fini 
di vivere ; e si può vedere prèsso il Borsetti ( Hisfor. Gy* . 
mri. ferr. L l, p» 6z) e più altri scrittori T onorevole iscri- , 
zione, che ne rii posta al sepolcro. L'Alidosi nondimeno 
sostiene ( Dott. foresta p. ST^ ) che l'an. 1508 egli era in 
Bologna professore di medicina alla sera, e di filosofia in. 
lingua greca ne' di festivi. Ma se non vpgliam rigettare del, 
tutto il racconto dell' Alidosi , conviene almen cofessarc 
che ciò non fosse che per brevissimo tempo. 
^XL XXI. L'amicizia, che il Leoniceno contrasse co' più dot* 
rT,TìT% ti uomini del suo tempo, e gli elogi con cui essi ne paria- 
opere, no,pos$on dimostrarci abbastanza ch'egli era veramente 
uno de'pìù valorosi coltivatori della seria non meno che 
della piacevole letteratura. Ei possedeva primieramente al 
par d'ogni altro la lingua greca, e perciò Pan. 1522, come 
narra il Borsetti , citandone in pruova i registri pubblici 
( /. e. f , 1 ^ ;;. 1 5 2 ) , gli fu dato da Antonio Costaboli giudi- 
ce dei sav) in Ferrara T incarico di recar dal greco in latino 
le opere di Galeno, assegnandoli a tal fine 400 lire annue - 
di stipendio. Ma egli egli era allora decrepito, né potè con- 
durre a fine la tr9ppo difficile impresa. Abbiamo però al- 
cune opere di Galeno da lui tradotte prima ancora delPor-, 
dine or mentovato, che si annoverano dopo altri dal p. An-' 
gioIgabricUo . Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni 
de' greci autori, come la Storia di Dione Cassio , e i Dia- 
loghi di Luciano, che si hanno alle stanìpe,e la storia del- 
la Guerra gotica di Procopio, che conservasi manoscrittn 
L^^i.dii'Folgarizz. ^ !>/?• 3i5i Ji^J ^ hP* ^97i ^^ 
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4, par. t, ». 471, 559, 740 ) . Né minor fu Io studio con 
cui venne aa lui coltivata la lingua* latina « Ei fu il primo 
tra' medici e tra' filosofi , che si allontanasse dalla barbarie 
scolastica , e ardisse di spiegare con elegaiizd ciò che prima 

vedeasi involto tra profondissime tenebre • Allo studio delle 
lingue congiunse quel delle scienze; e in questo, lungi dai 

' seguir ciecamente le orme degli antichi scrittori , fu un de' 
primi che non temessero di chiamarli all'esame, e di con- 
dannarli, ove paresse loro che avessero errato. Frutto di 

■ questo suo coraggio fu l'opera che pubblicò colle stampe 
nel 1491 9 e che altre volte fu poi riprodotta, in cui 
prese a combattere molte opinioni di Plinio e d'altri medi-? 
ci antichi intorno la medicina, e intorno a' semplici singo- 
larmente, col titolo; Plinìi et aliorum plurium AuctO" 
runiy qui de simplicibus Medicaminibds scripserunt^ 
errores notati, ec. Questa opera fu origine di lunghe con- 
tese al Leoniceno. Ermolao Barbaro, di cui altrove diremo , 
stava allora scrivendo le sue Castigazioni pliniane , che 
stampò quasi ai medesimo tempo , ed essendo in alcune co- 
se di parer diverso, il Leoniceno prese a difendersi ; ma 
mentre si difcndea , sopraggiunse la morte del Barbaro, eh' 

' ei perciò pianse , facendo di lui grandi elogi al fin della 
lettera stéssa che scritta avea per difendersi ; come continuò 
a fare nel secondo trattato sullo stesso argomento da lui poi 
pubblicato, in cui però mostra sempre grande rispetto pel 

*suò defunto avversario, Pandolfo Collenuccio ancora scris- 
se contro di Niccolò, il quale non trovo che gli rispondes- 
se. Ma per lui gli rispose Virunio Pontico con una forte 
invettiva che si ha alle, stampe. Finalmente egli ebbe in ciò 
a suo avversano il Poliziano, ma la contesa Jor fìi degna di 
amici p Avegli già quegli mandati in dono i suoi Miscellanei, 
€ il Leoniceno rendendogli grazie di si conese dono, erasi 
con lui rallegrato di opera cotanto erudita ( Polii* Epist. 
L 1, e/7. 3 ') Nella qual lettera è degno di riflessione che 
Niccolò mostra gran desiderio e speranza di passare a soggior- 
nare in Firenze: Si facultas daretur ^ vobiscum vii^ere^ 
vobiscum emori vellem .... sedr erit ( ut spero ) ut re-' 

' liquumjam ingravescentis aetatismeae vobiscum tra^ 
ducam; e insieme accenna di essere stato- altra volta in Fi- 
renze; Magnifico Petto iuo^ in cujus olim pneriy dum 
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Florentid essente me gratiam ituinuasti meplu^ 

ritnum commendabii.lì viaggio del Leoniceno a Firenze 
qui mentovato dovette essere quel medesimo di cui parla 
Giovanni Pico io una lettera a lui scritta dalla Mirandola . 
nel luglio del 1482 ( Op. p. 363 ed. Basii. 157Z ), nella 
quale si duole cHe avendoli inviata un'altra lettera a Firenze , 
il corriere l'avesse trovato di già partito, e gli manda questa a 
Bologna, ove sa lui essere allora , e Io invita insieme a ve- 
nirsene per alcuni giorni alla Mirandola • Avendo poi il Leo- 
niceno mandato al Poliziano il suo libro sugli errori di Pli- 
nio e degli altri medici, questi gii scrisse lodando al somtno 
lo scoprir ch'ei faceva i falli d'Avicenna e degli altri ro<f^ 
dici più recènti ; ma quanto a Plinio ei dichiarossi sin- 
ceramente di diverso parere, e fra gli altri il difese in un 
Ì)asso da Niccolò criticato ( /• e. ep. 6 ). Questi con altra 
ettera bella ugualmente e rispettosa rispose al Poliziano , 
e dopo avere esaltato con somme lodi lui non meno che 
Xorenzo de' Medici , entrato nella causa recò nuovi argo- 
menti a provare l'error di Plinio ( ib. ep.f \\ né ttja essi 
andiò più oltre cotal contesa. A me non appartiene il deci- 
dere se il Leoniceno sia sempre stato felice nel rilevare gli 
errori di Plinio. Questi certamente non n'è esente; ma quan- 
do il Leoniceno scriveva , la storia naturale non era ancora 
6l nota, che si potesse in essa camminate sicuramente sei|-* 
za pericol d' inciampo • Anche questa gloria però deesì a 
questo medico valoroso , cioè eh' egli fu un de' primi a dar» 
le qualche principio di nuova luce , e ne fan fede , non dirò 
già l' opera De he^rhis et fructibuSy animalibus , metal-* 
lisj ec. che dal p* Angiolgabriello ai descrive come òpera 
diversa da quella degli errori di Plinio , ma che realmente è 
la stessa, ma bensì quella Dt Cassia fistula^ de Manna, 
ec* in cui esamina alcuni passi di Dioscorìde, e quella jDe 
Hipsade et pluribus aliis serpentibus, e finaln^ence 
quella De tiro seu vipera , che si hanno alle stampe. Lo 
studio della storia naturale dovette giovargli non poco per 
quello della medicina; e in questo ancora abbiamo alcuni 
opuscoli del Leoniceno, fra' quali è da osservarsi quello De 
Mòrbo Gallico • Fu egli forse il primo che scrivesse intor» 
no a un tal male, il qude $olo Tan. 1494 cominciò ad esser 
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ocmosciuto in Europa {a) . Il libro del Leoniceno fu stdm- 
paro da Aldo nel 1497, e «vendo taluno inpugnara l' opinio- 
ne di Niccolò, Antonio Scanaroli modenese stampò l'anni 
seguente in Bologna una difesa di essa , come osserva l'Or- 
landi ( Orig. della Stampa p. 404 ) . E io non so co- 
me, leggendosi chiarissimamente in questo autore, che il 
libro delio Scanaroli fu stampato nel 1498, il p. Angiolga- 
briello abbia ivi Ietto fan. 1494 9 e abbia perciò aircrmato 
che un'altra edizione del libro di. Niccolò dovea essersi fat- 
ta prima di quella di Aldo. Né qui è da tacere che altri 
Italiani a questo tempo scrissero di quel male, come 
Corradino Gilino, Bartolommeo da Montagnana il giovane , 
e Antonio Benivieni, e Alessandro Benedetti già da noi men- 
tovati , ed altri, intorno acquali si può vedere T Astruc ( De 
Morhis verter. /. i^ e. 5 ). Finalmente oltre qualche altfa 
opera ^osoiiéa , e qualche apologia delle sue opinioni , del- 
le quali ci dà il catalogo il detto p. Angiolgabriello , egli ci 
lasciò ancora saggi del suo valóre nel poetare; perciocché 
fra le altre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggia- 
re all'improvviso, come racconta Giglio Gregorio Girai- 
di di avere da liii medesimo udito ( De Poetis nostri temp. 
dial. 1 ).'Una elegia scritta con ovidiana facilità ne ha 
pubblicata il Borsetti ( Hist. Qjrmn. Ferr. t. 2, p. 63 ), 
mandata a Daniello Fino cancelliere dell' università di ÌFer- 
rara, in cui scherzevolttiente lo prega a inviargli il danaro, 
onde pagare la pigion della casa ; e qualche altro componi- 
mento inedito ne ha questa biblioteca estense fatto in mor- 
te del celebre Lodovico Casella referendario di Ferrara da 

(«) Ella è" stata fino a* ao$cri gionii optnioaa comune, clie i\ morbo gal-, 
lieo non prima deli* epoca da me indicata fosse conosciuto in £uropa. Al- 
•uni più recenti scrittori ban cominciato a combatterla, come si può Tede- 
rò nell'opera su quella malattia , del celebre Astruc, il qual per altro sostie- 
ne l'antica sentenza, A me par nondimeno che, oltre alcuni de' documenti 
recati da quelli che la combattono, sieno una tronno evidente pruora a mo- 
strare che più secoli prima era quella malattia conSiuta, due passi dell' ope- 
ra di chirurgia di Guglielmo da Saliceto prodotti oal eh. sig. Vincenzo Ma- 
lacarne ( /}£//« Opere de' Mi ed. e de'Cerus, t. i^ p, a8 ), e da lui attribui- 
ti a m. Gioranni da Carbondala , come altroTO si è detto , in cui descriire 
eliìaramente la malattia medesima, e la cagione ond*essa deriva. Avverte Vedi- 
tore che questo autor non prescrive a quel male i riraed] mercuriali; macho 
li prescrive nondimeno per altre malattie. Convien dunque dire che più ra- 
ro fosse in addietro quel morbo, e che lo straordii^ario infierire che fece nel 
1494 e negli anni seguenti desse occasione di crederlo malattia n nova e non 
nai Gonosciuie. , . 
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noi mentovato altrove con lode. Il p. Angiolgabricllo attri- 
buisce a lui pure i tre libri di varia storia , i quali veraoieo- 
te son op^ra di Niccolò Leonico Tomeo, o Tomroasi. 
Presso lo stesso scrittore si posson leggere molti elogi fatti 
al Leooiceno , e fra gli altri un breve di Leon X pieno di 
«tima e di espressioni onorevoli a lui diretro, da cui ancor 
si raccoglie che Niccolò era stato maestro di Pietro Bembo. 
Lorenzo de* Medici innoltre, che dal p. Angiolgabriello è 
detto con grave anacronismo gran duca di Toscana, avea 
in grandissima stima il Leoniceno, come dalle poc'anzi ci- 
tate lettere del Poliziano raccogliesi chiaramente. Il Giovia 
per ultimo nel formarne l'elogio, dopo aver detto ( Elog. 
p. 43 {;€rs. ) che niuno tra' professori di medicina spiegò 
piò chiaramente i dogmi di quella scienza , niuno con elo- 
quenza e Con forza maggiore confutò gli errori de* verbosi 
.roiisti; aggiugne che ei fu uomo parchissimo di sonno e di 
' cibo, d'illibati costumi, spregiatore delle ricchezze, e che 
non conosceva pur le monete, tale in somma che sarebbe 
«tato creduto uno stoico, se non avesse sempre mostrato 
un sembiante lieto e {Piacevole ; e conchiude narrando che 
avendolo egli interrogato un giorno , con qual segreto si fos- 
se egli conservato si vegeto sino all'estrema vecchiezza , 
poiché era tuttora diritto della persona e con tutti i sensi sa- 
nissimi , Niccolò gli rispose che l' innocenza della vita avea- 
gli fiiiallora conservate le forze, deli' animo^ e la tempe- 
ranza quelle del corpo • 
fa^M. XXII. Dopo questi medici che si renderon celebri in Ita- 
seaaVcr. lia pel lor sapere , dobbiamo or ragionare di un altro assai 
^^*' men conosciuto, e che pur nondimeno ebbe allor fama di 
medico valoroso non solo in Italia , ma in Francia ancora • 
S Ei fu Pantaleone da Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei 

tempi niuno ci ha lasciata menzione , fuorché Sinforiano 
Charaperio. „ Pantaleone da Vercelli, die' egli ( Deci. 
„ Medie. /?. 34||sr5. ), uomo nella medicina erudito , vc- 
,, néndo dalle parti della Lombardia e della Savoia nella 
,, Gallia Turonese fu avuto dai Francesi in gran pregio. 
C Egli contro il costume di questa nazione insegnò ne' suoi 
„ libri a usare ogni giorno, in qualunque età e in qualua- 
„ que malattia, certe pillole secondo l'indole del male stes- 
\^ so; e quindi niuna cosa pareva loro si utile ad aver lua- 
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^j ga vita che Puso di cotai pillole, .com*egU mostra 
'„ negli egregi suoi libri pe' quali ha ottcauta eterna me- 
„ moria • „ Il Charaperio ove dice che Pantaleone fu 
vercellese^ aggiungne in m^rgint : aliquibus placet fàisse 
de Conjleùiaé E perciò alcuni , seguiti poi dal Marcband, 
che di questo medico ha formato un articolo nel suo Di- 
zionario ( t. i; 0. 133 ), hanno creduto che ei/osse natio 
di Coblentz in Àllemagna. Ma se essi avesser meglio stu- 
diata la geografia d' India , ed esaminate le più esattte carte 
del territorio di Vercelli , avrebbero veduto che, in ^so ap- 
punto è una terra della Confienza, e ch'essa fu la patria di 
Pantaleone , il quale perciò or dicesi vercellese , or de Con-- 
fiuentià^ Questo- nome medesimo ha fatto commettere 
equivoci ad akuni compilatori de'catalogi , come al Mairtai- 
re che cita cosi un'opera di questo medico: Pantaleon de 
Vercelli^ de ConfluentiaLacticiniorum ^Taurini 1477 
( Ann. typogr. <?• i^p». 38C ); e al p. Orlandini r Pania" 
ieonis de Conftuentia Lacticiniorum, et Tractatiis 
varii de butyro , de caseorum variorum gentlum dlffe' 
Yentia^ €C. Taurini 1477 ( Orlfv. della Stampa p. 
•378. ) Il Lipenio più esattameiite ci badato il titolo delle due 
opere mediche che abbiamo di Pantaleone: Pantaleonis 
de Conflentia Pillularium: Summa Lacticiniorum 
completa^ te» jLugduni 15x5 ( EibL med. /?• 2.37), 
/. e. t. 5^ pars^ 2.^ /?• 542- )• Due opere in somma ha egli 
alle jtampe, una sopra le pillole tanto da lui pregilfe, l' al- 
tra sopra i latticini ed altri cibi di tal natura. Un'altra ope- 
ra di assai diverso argomento ci ha lasciata Pantakone, 
cioè una raccolta di Vite de' Santi, che il Marchand si van- 
ta di avere prima d'ogni altro scoperta, ma che fu nota an- 
che al Maittaire (/. e* "^y pars. l^p. 542. ) . Essa è intitolata: 
„ Pantaleonis vitae^Sanctorum . E al fine si legge: Per 
„ Clarissimum Medicuro et Philosophum Dominum Pan- 
„ taUonem, perque Joannem Fabri GalHcum egregiura ar* 
,., tificem . De Vitis Sanctorum Patrum volumina in Casel- 
,, laruro Oppido feliciter impressa sunt anno Domini 
5, MCCCCLXXV.Heroyscalydonei luce penultima men- 
„ sis Augustini . „ Il Marchand , che ha cercato nell' Allema- 
gna la patria di Pantaleone , va ancor più lungi a cercare il 
luogo , ove quest' opera fu stampata, e ci vuol persuadere 
Tom. VI. P. II. 4 



Digitized by 



Google 



49© Stoma della Lettér. Itàl. 

che o^utV^ oppidio CaseLlarum sigaiiìca Cashel città dell* 
Irlanda. Ma noi non faremo si lungo viaggio , e più vicmo 
a noi trovcrem le Caselle in Piemonte non molto lungi da 
Torino. In fatti lo stampatore Giovanni Fabri era in Torino 
nel 1474, quando vi stampò il Breviario romano ( Mftitt^ 
Le. t. t.p, ^^^ )y e vi era nel 1477, nel quale anno pub-- 
blicò colle sue stampe i Decreti de' Duchi di Savoia ( ib.pm 
V 373 ) j e non è perciò a credere che in questo frattempo ei 
fosse andato in Irlanda, e ne fosse tornato; altrimeiite tai 
viaggi gli avrebbero divorato qualunque frutto ei potesse 
avere raccolto colla sua arte. Che cosa sieno queste Vite dei 
Santi, il Màrchand che le ha vedute, noi dice; e molto me- 
no dirollo, io che non le ho vedute (*) . E dell'autor di es- 
se ancora nuli' altro altro io trovo che aggiugncre^ poiché, 
come ho detto ei sarebbe forse sconosciuto del tutto, se il 
Champerìo e le opere da lui stampate non ce ne avesser la- 
sciato memoria. Solo dall'uno e dall'altre noi raccogliamo 
ch'ei visse sugli ultimi anni del secolo di cui scriviamo («)• 
XXIII. XXIII S'io volessi seguir la scorta di m. Portai, più altri 
Altri me- medici italiani dovrei .qui rammentare. Ei nomina Niccolò 
Niccoli , che viveva , dice, a Firenze ( Hist* del' Anat* t. 
T,p. 296 ) . Ma qui ei confonde , come ha fatto anpora di al- 
tri Italiani , e come altrove abbiamo osservato ( ^. 5 , ^. 137 ). 
Niccolò; Falcucci, che fu veramente medico, con Niccolò 
Niccoli ,> che fu tutt' altro che medico, e da noi è stato ram,» 

(*)L'«ru(litiss »ig. barone Giuseppe Vernar.7a di Freney], clie harediite delie o- 
, -pere di pantaieoae dà Vercelli , ossia datConfienza , qui da me indicate , me ne ha 
gentilmente trasmessa le descrizione . £ quanto alle Vite de Santi, che sono in 
somma le antiche de' ss. Padri, pare che Pantaleone non altr^ parto vi are^st 
che quella di unirsi collo stampaior Fabri per procurarne T edizione. Della mia 
congettura, che questa stampa si face5ise in Caselle terra del Piemonte presso 
Torino, unanuova praova ha e^li trovata, osservando la carta in essa adope- 
rata; perciocché ella è la stessa che il Fabri usò nel 1477 stampando in Tori- 
no gli statuti di Savoia, e nel 1478 la somma rolandina. Veggasi su ciò la /.£• 
zione sopra la Stampa àeWn stesso sig.bar. Vernazza, ove e di questa e di 
altre antiche stampe dól Piemonie ti dà esatte notizie (p. 27 ). „ Dell'autor 
luedesimo, che fu archiatro di Lodovico' duca di Savoia, e viaggiò molto anche 
ohremonti, ha parlato poscia più a lungo il sig. Vincenzo Malacarne ) Delle 
. Opere de' Hied. e de' Cerus. ce. t. i, p. i36, ec ), che ha dato inoltre un 
diligente edesattijsimo estratto degli opuscoli mediei da lai scritti, e da me 
qui accennati . „ 

(a) Mattia Corvino re d'Ungheria ebbe alla sua corte ^n medico italiano, cioè 
Giambatistà Canani detto il recchio, a distinguerlo dal giovale, di cui si ra— 

fjona ne! tomo VII. Bgli fu ancora medico di Alessandro VI, come ha osservato 
anraritissimo sig. ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri pontificj tomo \ , 
p. 3^7. ). 
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mentito più volte nel decorso di questo tomo. Io noti rile- 
verò l'altro error più grave, in cui egli qui cade, distin- 
guendo Venceslao re di Boemia daiPimpcradore di questo 
nome, poiché lo ha riconosciuto ed emendato egli stesso 
( Supplem. p*'ì )f ^ perciò ancora passerò sotto silenzio i 
due gravissimi anacronismi da lui commessi e poi ritrattati 
oel fissare l'età di Alessandro d'Afrodisia e di Egidio Co^ 
lonna ( ff/i'^. t. i, p. 157; t, ?,/?• 588, t. 9. suppiem. p. 
3. ) al principio del secolo XVI. £i parla ancora di Rolan- 
do Cappelluti ( 1. 1,/?. 243 ) , che non è ahri che quel Rolan- 
do da Piacenza da noi mentovato nella storia del secolo 
XIII, e lo stts^o m. Portai mostra di dubitarne. Io noq so 
chi sia quell'Antonio Leone veneziano, ch'ei dice ib. p% 
S.45. vissuto a' tempi di Federigo III, di Massimiliano I, e 
di Alessandro VI ; né trovo chi ce ne dia alcuna distinta no- 
tizia. Jacopo da Porli dà lui dicesi morto nel 1439 ( i6. /?« 
239 )• Ma noi già abbiamo mostrata ( ^«^ $, /'y 2,4^9 ^^* ) 
ch'ei mori circa il 1413. Le quali inesattezze troppo più 
spesso s'incontrano, che non sarebbe x bramare, ih un'ope- 
ra la quale io odo encomiarsi assai da alcuni intendenti in me- 
dicina, conile assai utile agli studiosi di quella sciedza. La- 
sciando dunque in disparte que^che non appartengono a 
questo secolo, aggiugnerò alcuiii chirurghi, e uno princi- 
palmente da m. Portai nominato , cioè Leonardo Bertapa- 
glia , acciocché alla storia della medicina congiungasi quella "^ 
ancora della chirurgia. 

XXIV. Di Leonardo ragionano gli scrittori tutti delfu- xxiv. 
niversìtà di Padova, e singolarmente il Facciolati ( Fasti Scriuori 
Gynm. pat. pars, i^p* .193 ), e dopo essi il co. Mazzuc- giaVtrr© 
chelli ( ScritU ital. t. x^par* 2^/?. 1013 ). Malelorno- di resti- 
tizie a ciò sol si riducono, ch'egli fu professore di chirur- mcmb*^. 
già in Padova verso il 141 9 (a) con grande concorso di udito- ' 

ri; ch'esercitoUa ancora con molto nome in Venezia; e che per 
essa ei si arricchì in tal modo,che e nella città e nel territorio 
di Padova innalzò magnifiche. Un trattato di chirurgia, in- 
titolato ancora Recollectae super quartum Canonis ArU 
ctnnaCj se ne ha alle stampe in più edizioni, oltre qualche 

(a) Dai documenti eomunicstimi clal sig. ab. Dongbello raccogliesì che Leo** 
vardo Bertapa^lia figlio di Bartolommeo Rufo, era già profoisore di Chirur-* 
già liei 1434. 
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altra opera inedita che dal co*. Mazzucchelli si accenna (b) . 
Due altri chirurgi, da niun altro scrittor noniinati, padre e 
figlio, amendue Branca di nome e siciliani di patria, veg- 
giamo esaltarsi con somme lodi da Bartolommeo Fazio, 
principalmente per la maravigliora destrezza nel supplire al 
naso, alle orecchie , o alle labbra mutilate. Ma il passo, in < 
cui questo autore ne ragiona , o per difetto del medesioio 
autore , o per error de' copisti , è si inviluppato ed oscuro , 
che io non giungo a ben rilevarne il senso . Io recherollo qui 
dunque colle stesse parole del Fazio, e lascerò che i medici 
e i chirurgi, se credono di potergli prestar qualche fede, lo 
spieghino come Io sembra meglio : „ Singulari quoque me- 
„ moria, dic'egli ( De Firis. ili. p. 38 ) dignos putavi, 
„ et in huuc numerum referendos Brancam patrem et filium 
„ Siculos Chirurgicos: ex quibus Branca Pater admirabilis 
„ ac prope incredibilis rei inventor fuit. Is excogitatrir, 
„ quonam modo désfctos mutilatosque nasos reformaret , 
„ suppleretque', quae omnia mira'arte componebat. Cete- 
„ rum Antonius ejus filius pulcherrimo patris invento non 
„ parum adjecit. Nam praeter nares, quonam modo et la- 
„ bia et aures mutilatae resarcircntur, excogitavit. Praete- 
„ rea quod carnis Pater secabat prò sufficiendo naso , ex il- 
„ lius ore, qui m'utilatus essct, ipsc ex ejusdem lacerto de* 
,, truncabat, ita ut nulla oris deformitas sequeretur, in se- 
„ cto lacerto, et in eo vulnere infixis mutilati nasi «elìquìis 
„ usquc arctissime constrictis adeo , ne mutilato commo- 
„ vendi quopiani capitis potestas esset, post quintum deci- 

(h) Al Bertapaglift dee congiungersi Pietro di Àrgelatft celebre cìiirurgo in 
Bologna ne' primi anni del sec. XV , di cui sappiamo che fa tra«celto a imbalsa* 
' mnre il corpo di Alessandro V, quando egli nella .stessa città die fine a' suoi 
giorni , TI Garzoni ( Ordt.de dignit. urbis Bonon. voi, XXL Script, rer. ital. 
p. 1 itfa },e dopo lui l' Alidosi, rammentano un' opera di chirargia, che di lui 
abbiamo alle stampe , e che dpveagli perciò ottener qualche luogo nella Ri- 
blioteca del Fabricio, in cui è slato dimenticato. Il Frcind osserva ( Hist. 
MediCkp. ao^ ) che Pietro è stato il primo tra'moderni medici a prescrivere 
per mezzo della chirurgia la cara della spina ventosa . Ne parla anche m Por- 
rai ( Hist, de V 4nat. et de la Chir, t. i, p. a4o) e ne loda le bolle e in- 
gegnose osservazioni nella sua opera da lui inserita . Più copiose notizie ce ne 
ha date il eh. sig. co. Giovanni Fantuzzi ( Scritt, bplogn. t. i, p. «74, ec. ); 
e poscia ne ha anche ragionato il sig. ab. Marini ( Degli freniatri pontif. 
t. T, p. i3a ) che mi ha fatto avvertire un errore da me preso nella prima edi- 
zione di questa storia,, in r-ui, fidato ad un passo di'Guido da Gauliac , che 
parevami doversi intendete di Pietro d' A rgelata, e che veramente appartiene 
4 Pietro ^' JrgmHen'ayO de argentina, ho annoTcrato V Argelata tra gU 
scriUori del secolo XIV. 
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tnum , interdum vicesimum diem , carnunculam , qiwe na- 
so cohaeserat desectam paulatìm , postea culrrd circum- 
cisam in nares reformabat tanto artificio, ut vix discerni 
ocuiis junctam posset, omni oris deformiiate pcnitus su- 
blata. Multa vulnera sanavit, quac nulla arte, aut ope mc^ 
dica sanari posse videbantur (*). Il p. Ly ron nel dar Testrat- 
to dell'opere di Elisio Calenzio poeta latino di questa me- 
desima età, osserva {Singular^littér.t. /^^ p./^iy.) cWtglì 
ancor fa menzione di questo Branca, e dell' arte raaraviglio- 
sa da lui ritrovata di ritWe i nasi; che anzi aggiugne che il 
chirurgo soleva talvolta valersi a tal fine della carne tolta dai- 
braccio di qualche schiavo. E Ambrogio Pareo, medico 
francese a' tempi di Carlo IX, parla egli pure di un chirur-. 
go italiano che operava cotai prodigi (7. 22^ e. 2) • Per ul^-. 
timo lo storico genovese Bartolommco Senarega ci ha la-, 
sciata menzione ne' suoi Annali di un chirurgo da lui cono- 
sciuto, e morto nel 1510, di cui però tace il nome, e de- 
scrive distintamente il modo con cyi tagliava la pietra. E. 
questo passo ancora io riferirò colle parole medesime deirau-. 
tore, e conchiuderò con esso ciò che appartiene alla medi-- 
cina e alla chirurgia di questo secolo: „ Moritur hoc anno ^ 
„ dice il Senarega {Script jrer.itaLvoL 24, p. 605, ec), 
„ Chirurgus praecellentissimus Aesculapio profecto aequan- 
„ dus, si quo tempore ille floruit , hic natus fuisset; arte 
„ quippe ea docuit salutaria remedia ac praesidia, quae na- 
5, tura ipsa dctegere et docere non potuisset . Hic vir insignis 
„ ingenio et institutione tantum valuit, ut laborantes cal- 
,, culo mira industria liberaret; iapides namqtie longo ovo 
„ et dimidio majoresex utero extrahebat, ut jam jam mo- 

(*) Il eh. 8ig. d. Jacopo MoreUi mi ha avvertito che 1* oscurità del passo da 
ma qui recato. d«l Fazio nausee dalla scorrezion con cui esso è stato pubblicato , 
e che con qualche cambiainento si può facilmente rendere intelligibile. Ecco 
com'egli crede che debba esso leggersi : Aam praeier nares, quonammodo et 
labiaet aures mutilatae resarcirentur ^ excof^itavit . Praeterea quod car- 
nis pater secabut ^ prò sufficiendo naso, ex itlius ore , Qui muUlatus esset -, 
ipse ex ejusdem lacerto detruncabtit; ita ut nulla oris aeformitas sequere- 
tur ; et in eo vulnere infixis mutilati nasi relìquiis iisque arctlssimt con- 
strictis ^ adeo ut mutilato commouendi quopiam capitis potestas essala post 
qiUntamdecimum^ interdum vicesimum diem carnunculam^ quas naso co- 
haeserat^ dissectam paulalim f postea cultro circnmcisam in nares refor- 
m.ihat tanto artificio y ut vix discerni ocuiis juncta possct . N ci l.i sto- 
ria della chirurgia del sec. XVI vedremo che non solo fino a q'ie' tempi, 
ma anche fino a non picciola parte del sficolo susseguente si stese e duri 1' ar- 
te di restituir le meaibra troncato , o in altro modo peidute. 
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„ rituros prae animo clolore vitac rcstirueret. Curano amem 
„ ipsa horridà, gravis et periculosa admodum habiu est. 
„ Horret sane animus hujus tam accrbac curationis recorda- 
„ rione . Sed quae possunt acerba videri remedia , quae in 
„ certo vitae pcriculo positis salutis spem afFerant? Liga- 
„ batur languens pedibus reductis post nates, fascia medium 
„ corpus cingente (nam periculosum erat, si aeger movere- 
„ tur ) manus etiam ligabantur; coxae , quantum fieri poterat, 
,, late patebant . Novacula vulnus longum clrciter quatuor 
„ digitis aperiebatur ab ea parte, qua calculus aegrum acrius 
,, inFestabant, paululum ab inguine, ita ut vulnus medium 
,^ esset inter inguen et podicem . Ferrum subtile inter ipsum 
„ membrum immittebatur , quod intra corpus penetrabat, 
,, quasi quaerens aliquid , donec perquisitus lapis tangere- 
,, tur. Erat et aliud terrum tortum in unci modum , quod 
„ missum per vulnus fractum calculum apprehendebat. In- 
„ super quo citius ac minori dolore evelleretur , digitum 
,, in anum immittebat, a quo ferrum premebatur, Trc« 
,, aliquando ab uno aegroto vidi* ego aut duos evulsos lapi- 
,, des ovo majores , saxo duritie aquales , qui sub aere et 
^y coelo positi statim obduruerunt lapidibus non dissimiles. 
,, Curatio tamdiu longa fuit, donec vulnus sanaretur. Qui 
„ autem curabantur, etsi senes e$sent , juventae vires resum- 
„ sisse videbantur „. Que. ta descrizione parrai a un di pres- 
so la stessa che quella che prima d^ ogni altro è stata pub- 
blicata da Sante Mariano da Bari, e che chiamasi il gran- 
de apparecchio. Egli ne fece la descrizione nella sua ope- 
ra De lapide renum stampata in Rama nel 1535, e di- 
ce di averla appresa da Giovanni de' Romani , che eserci- 
tava la medicina e la chirurgia in Cremona, e che era stato 
suo maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico ge- 
novese , di cui parla il Senarega ; e benché si dia comunemen- 
te a Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese l'avesse per avventura 
in ciò preceduto. Ma troppo scarse son le memorie che ab- 
biamo per giudicarne (a) • 

(a) Il eh. s»g. Vincenzo Malacnme congettura , e panni con qaàlclie probabi- 
Je fondamento ( Delle Op. dei Med. e de' Cerus.^ ec. L i, p. 128, ec. che il 
cliirurgo genovese qui accennato sia quel Battista da Rapallo ) luogo della Ri- 
riera di GenoTft (, che £n dal 2473 era al seiTìgio dei maiche» di 6aiaxzo, de* 
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C A P O IV. 

Giurisprudenza cibile . 

I, JJenchè il favore e la munificenza de* principi sembrasse i. 
nel secolo di cui scriviamoi sopra ogni cosa rivolta a fo- iTOpegn» 
mentare gli studj deli' amena letteratura , e quello singoiar- le'^nJrojT 
mente delle lingue greca e latina, e a togliere dalla lunga di- *»/«[« ^^ 
menticanza le opere di tanti antichi scrittori , che appena denwf!* 
erano conosciute di noqae , la giurisprudenza nondimeno 
continuò ad 'avere nelle scuole il primato , e signoreggiar 
maestosamente sopra tutte le scienze . I titoli più luminosi 
e le più onorevoli distinzioni a niuno venivano più liberal- 
^lente accordate che a' dotti giureconsulti; e quella univer- 
sità , a cui venisse fatto di avere tra' suoi professori alcuno 
de' più rino^Miti , ne andava superba non altrimente che di 
un solenne trionfo riportato sopra i nemici . Per essi erano 
i più lauti stipendj, e dalla cattedra essi erano più volte 
chiamati a sedere al fianco de' principi , e ad esser l' oraco- 
lo delle corti • Quindi se grande era sempre stato, come 
ne' tomi precedenti di questa Storia si è potuto vedere, il 
numero de' giureconsulti, in questo, di cui scriviamo, esso 
crebbe a tal segno , che appena possiamo sperare di darne 
una giusta idea • £ molti veramente furon tra essi uomini 
di grande ingegno , che lume ed ornamento non picciolo 
accrebbero a questa scienza; la quale se non comparve an- 
cor corredata da quella moltiplico erudizione , e da quel cri- 
tico discernimento che rende tuttor celebri i nomi di alcuni 
giureconsulti del secolo susseguente, molto fu nondimeno 
e rischiarata da essi, e purgata almeno in<parte dalla barba- 
rie de' secoli precedenti. Facciamoci dunque a parlare se 
non di tutti , che a ciò solo si richiederebbe im ampio vo- 

<iaaU fa consigliere, e. che ncil i5o4 assistette in Genova alla morte del mar. 
ch'/^LodoTÌco ifi, e che sia forse ancora quello stesso m. Battista da Genova y 
che leggeva medicina in Ferrara nel 1469, e che in quell'anno fu ivi creato 
cavaliere dall' imp. Federigo III. Osservando poscia l* epoche della vita di Bat- 
tista, ne inferisce assai giustamente che non già egli da Giovanni de'Romani ma 
questi da lui apprendesse il metodo di cavare la pietra^ e reca anzi un docu- 
mento , iti cui si nomina Giovanni «colaro di Battista in Saluzzo. Finalmente 
dal Teder Giovanni studiare in Saluzzo, ti »« tra* um* altra congettura, eh* 
questi foSM BAtió della stessa città , 
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lume, almeno dé^più illustri. Nel che seguiremo, come ìa 
addietro abbiam fatto, Tordin tenuto dai Panciroli, a cui 
ci lusinghiamo però di potere aggiunger più cose da esso 
non avvertite, e di corregger più falli, rie' quali egh è cadu- 
to , come dovea necessariamente avvenire a chi prima d^ogoi 
altro ha preso a trattare con giusta estensipne questo argo- 
mento . 
n. IL Cristoforo da Castiglione milanese è il pi-imo che dal 

consulti P^Dciroli si nomina {De clanLeg.Interpr. e. 80). V Ax- 
pie rti«- gelati ( BibL Script* medioL t. i, part* i^ /^» 35S ), ^ 
•toforodaP""^^ di lui Antonio Befta Negrini ( Elogi di persone del^^ 
Castigiio- la casa CastigL p. 2.4.8 ) lo dicon nato da Francesco e da 
*•' Barbara Biraga, e gli dan per moglie Anna da Baggio; ed 
è probabile che il Beffa Negrini traesse cotai notizie da' mo- 
numenti della stessa famigha. Ma ciò ch'essi aggiungono, 
cioè che Cristoforo ricevesse la laurea helP università di Par-; 
ma , è certamente falso ; perchè questa università non fu 
istituita che nel 141 2. , come a suo loogo si è detto , e allora 
già da più anni era Cristoforo professore. Io credo anzi 
eh' ei facesse i suoi studi , e ricevesse la laurea in Pavia , co- 
me affermasi dal Panciroli • Se egli era veramente nato nel * 
1345, parmi diffìcile ch'ei fosse ivi scolaro di Baldo , il 
quale non cominciò a tenere scuola in quella università che 
circa il 1 391 , come abbiamo altrove provato (^. S )> quan- 
do Cristoforo aveva oltre a 35 anni di età. In fatti dagli Atti 
dell'università di Pavia si raccoglie chetivi era Cristoforo 
professore fin dal 1 383. Io cito per la prima volta questi At- 
ti , perchè or solamente mi giunge alle mani il libro pub- 
blicato fin dal 1753 dall' avvocato Jacopo Parodi professo- 
re delle Pandette in quella università , intitolato : J^/enc/^e^^ 
Priipilegiorum et Actuum publici Ticinensis Studii^' 
In esso abbiamo un catalogo di tutti i monumenti che nel- 
l'archivio di essa constrvansi dalla prima origin della mede- 
sima fino al 1751 , opera assai vantaggiosa alla storia lette* 
raria , e di cui mi spiacc di non aver sinora avuta notizia. Io 
me ne varrò, coininciando da questo capo: e ne' supple- 
menti a questa mia opera aggiugnerò le ahre notizie , di cui 
non ho in addietro potuto usare {a) • Egli tu in Pavia col-' 

(e) Quiisd supplementi sono stati ora aggiunti *' luoghi lor proprj. 
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lega e competitore di Baldo , e ne abbiam cena pruovà nel 
catalogo piùi volte citato de^professori di quella università , 
nel 1 399, quando essa era stata trasportata a Piacenza ; per- 
ciocché in esso dopo Baldo y che era interprete del Codice , 
8i aggiunge iirioiediata mente : D. Cristoforo de Castìlio- 
no legenti ut supra ( Script. rèr.itaU voi. 2o^ 7^* 939 )• 
Ma dove a Baldo, come ad antico e rinomatissimo prores* 
sore si assegnano 164 lire dì stipendio al mese , a Cristofo- 
ro allora ancor gióvane ne veggiamo assegnate sole 53 , 
eh- è nondimeno un de' più lauti stipendj in quel catalogo 
espressi . Io non so parimente quanto sia ben fondato ciò 
che il Panciroli e l' Argelati raccontano della gara che arde- 
va tra lui e Baldo per aver maggior numero di scolari, e 
de' bassi arrìficj da essi a tal fine usati; e ciò che il NegrFni 
e TArgelati soggiungono , cioè che Cristoforo in occasion 
delle guerre che si sollevarono dopo la morte di (Jiangaleaz- 
zo Visconti, cambiò il Codice colla spada, e fu guerriero 
valoroso., come era stato dotto giureconsulto: e che per sov- 
venire a' bisogni de' suoi parenti in quella guerra assai dan- 
neggiati, dovette vendere la sua propria biblioteca, né volle 
mai ricevere da Facino Cane i suoi beni , che questi volea 
rendergli- finché egli non gli avesse ancora renduti a' suoi 
mentovati parenti. È certo che nel 1410 egli era di nuovo 
professore in Pavia, e che nel 1424, benché ne fosse as- 
sente a cagion della peste , gli si pagava nondimeno lo sti- 
pendio , come abbiamo negl^ Atti di quella uidversità • 
L' iscrizion' sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di 
s. Tommaso, é riferita dagli stessi scrittori, altre notizie 
non ci somministra se non che egli ebbe il titolo di conte ; 
che fu consigliero del secondo duca di Milano, cioè^di 
Giammaria Visconti; e che sostenne le cattedre di Diritto 
civile, non solo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in* 
Siena; e che con uno di que' fastosi titoli allora usati fu det- 
to monarca delle leggi- In quali anni fosse chiamato Cri- 
stoforo alle tre altre università mentovate, non si può accer- 
tare. Solo è indubitabile che , come avea cominciato, cosi 
ancora fini in Pavia , ove morì a' 16 di maggio del 1425. 
Altri onorevoli nomi a lui dati da' susseguenti giureconsulti 
si possofl vedere presso l' Argelati, il quale ancora annove- 
ra le opere da lui composte , nelle quali si dice che molte 
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leggi Cigli ha richiamare ali* antica Joro chiarezza emenda^-» 

do gli errori da altri commessi nello spiegarle* Fra esse pe* 

rò poco più altro abbiamo alle stampe che i Consigli legali. 

ni. III.. Due scolari ebbe fra gli altri Cristoforo, i. quali ia 

^afaeiio fama di dotti giureconsulti andarono ancora innaazi al mae- 
stro , cioè Rafaello Raimondi comasco , detto comunemen- 
te Rafaello da Como, e Rafaello Fulgosio piacentino • A* 
mendue però, se crediamo a Giason del Maino citato dal 
PanclroU (e. 82), troppo ingrati mostraronsi ai lor mae- 
stro , sopprimendone i libri , e poi spacciandoli come lor 
proprj , Non son nuove cotiali accuse , e ne abbiam già ve- 
duti nsi^lti ahri esempj, e abbiamo ancora osservato che 
quanto è facile l'apporre ad altri un tal delitto, altreuanto 
il provarlo è difEcile . E veramente se questi due professori 
eran dotati , com^ tutti confessano concordemente , di gran- 
de ingegno , chi mai vorrà credere che potendo essi scriver 
^ tai libri che rendessero itp mortale il lor nome, volessero 
anzi usurparsi le altrui fatiche, a gran pericolo^ di essere 
con et^rpa lor infamia scoperti qgai plagiar}? Perciocché 
avendo il ^Castiglione insegnato per tanti anni , e avendo 
perciò avuto si gran numero di scolari, questo furto sareb^ 
be stato troppo agevole a pijlesarsi. Il Panciroli ancora gli 
ti^ccusa che , coli' abusare del loro ingegno , abbian proposte 
sentenze nuove e non ben co^forrni alla giustizia, lo lascia 
Qhe di ciò decidano i giureconsulti . Rafaello Raimondi , 
befn<;:hè dicasi. essere stato scolaro del Castiglione, nella Cro- 
naca perp di Trevigi, che citeremo tra poco , si* dà per di- 
scepolo a Raffaello Fulgosio, e fors'egli ebbe amcndue que- 
sti maestri, Il Panciroli non fa menzione che della cattedra 
da lui sostenuta in Padova • Ma è certo che fin dal 1399 
etgli era professore nelP università di Pavia , quando essa era 
trasportata a Piacenza ; e il troviam nominato nel cataloga 
poc' anzi accennato : D. Raphaeli de Raymundis de Cu- 

' rais legenH ut supra (cioè T Iriforzìato ) /• 13. 6. 81 

( Script^ ree. i fai. voU iO, j?« 9 3 9 ) , eh' è lo stipendio d'ogni 
mesp , e negli Atti ^i questa università troviamo che l' an. 
14Q4. gU fu accresciuto lo stipendio. Fu poscia chiamato a 
Pa4ov?i, pve il F^ceiplati ne fa menzione Fan. 14.M ( iFa- 
sti Gymritf patfpurs ^^ p. 28 ), aggiugnendo che ran.i42z. 
egli s^ncora tepeva scuola coli' annuo stipendio di 700 du- 
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cati , cbiaro argomento della gran fama à cui era giqnto^ 
cbe Pan. 1416 tu chiamato a Venezia per affari della Re- 
plibblica insiem coi Fulgosto e con Prosdocimo de' Conti; 
e che tornato a Padova ivi mori Tanno seguente 1427; nel 
qual parimente fini di vivere il Fulgosio. L'epoca della mor- 
te di questi due celebri giureconsulti, sconosciuta al Panci- 
roli, vien cpnferiTi^ta dialla Cronaca di Trevigi pubblicata 
dal Muratori , in cui all'anno medesimo si racconta ( Script. 
rer. ìtaU voL 19, p. 8^4) che, mentre in Venezia e in 
Trevigi infuriava jl coiitagio, „ mancaron di vita inPado- 
,, va due eccellentissimi e celebri giureconsulti, ch'erano 
„ professori o concorrenti in quella università , maestro t 
^y discepolo, cioè Rafaello Fulgosio ( detto ivi Furigosus ) 
^, da Piacenza in età d' anni 60, e Rafaello da Como ijn età 
yy d'anni 40,,, Siegue poscia narrando che l'anno stesso 
mori in Trevigi Alberto da Pietrarossa giureconsulto, uomo 
più eloquente che dótto , e che lasciò ad una sua unica fi- 
glia un ricchissimo capitale , cantra quel detto de^ filoso^ 
ji, dice scherzando il cronista^ M^ dal nulla non si fa 
che il nulla (*). Ma iprnando al Raimondi, ch'egli mo- 
risse in età giovanile , ne abbiam ch'ancora la testimonianza 
di Michele Saypii^rola, che dovea averlo conosciuto, il 
quale ce ne ha lasciato questo magnifico elogio ( ib. voLi^, 
p.i^6i). o Finirò coli' aggiugnere a questi Rafaello da 
„ Como della nobil famiglia de' Raimondi , uomo divino , 
„ è dotato di si gran sottigliezza nel disputare, che rende- 
^, va gii uditori attoniti per maraviglia. Se la morte non 
y, l'avesse rapito in età giovanile, non temo di affermare 
„ che r Italia da dugent' anni in qù^-non avrebbe avuto l'u* 
yy gUale. Ne furon collocate le ossa' nel tempio di s.Giu- 
,, stina in una cappella magnifica fatta fabbricar dagli ere- 
,y di, e chiuse in una bella arca di marmo coli' immagine 
f^ di esso ; ed egli era ben degno di tanto onore per le sin- 
„ golari virtù, di cui fu adorno, per le quali deesi ancora 
„ anùoverare tra gli uomini di $anta vita „• Ch'egli però 

(*) Alberto daPietrarossa qal da me accennato fu nomo tllustre ai aqot teis- 
mi; e nel 140^ fu A&\ Senato reneto deputato insieme con Francesco Zabaella,» 
poi con Jacopo de' Fabbri ad assistere aT suoi ambasciatori mandati a comporr 
re le differenze ^e''Genoresi col duca di Saroia, e fa ancora ambasciadore 
della Repubblica a' Fiorentini , come si afferma in un codice indicatomi dal 
più Tolte lodato sig. jco. Rambaldo degli Assoni Arogaro canoxùco di Tretigt* 
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non passasse i 40 anni dì età, non mi permette di crederlo 
la cattedra da lui sostenuta Tan. 1 399 nella università di Pa- 
via; perciocché converrebbe dire cb'egJi avesse cominciato 
a leggere in età di soli 1 2 anni • Di lui si hanno alle stam- 
pe i Consigli legali, qualche comento sul Digesto, e qual- 
che altra opera di giurisprudenza rammentata dal Fabricio 
( BibL med. et inf. Latin, t. 4, i^. 49 ) , e dai compilato- . 
ri delle biblioteche giuridiche. Egli ebbe un figlio di nome 
Benedetto, il qual seguitando, benché da lungi, le tracce 
paterne, fu per più anni processore di giurisprudenza in Pa- 
dova e in Bologna • 
lUfeLiio ^^- Somigliante fu il corso di vita dell'altro Rafaello, 
Fttigosio. cioè del Fulgosio. Egli ancora era professorein Piacenza nel- 
l'an. 1399; e il veggiam nominato nel tante volte accenna- 
to catalogo: D* Raphaeli de Falgosiis legenti ut su-- 
^ pray cioè il Codice, /. l6. ; anzi negli Atti dell'Università 
di Pavia egli è nominato tra' professori fin dall'an. 1 389. Egli 
ancora avea avuto a suo maestro- il Castiglione , e oltre a lui 
Niccolò Spinelli, come altrove abbiamo veduto { f.5 ), e 
ciò probabilmente in Padova. In Pavia, come dalle opere 
da lui medesimo pretende di provare il Panciroli ( c.73 )^ 
prese a moglie dapprima una della nobil famigllia de' Bec- 
caria, e mortagli essa senza figli , Giovanna Nicella piacen- 
tina. Ma il Papadopoli citando alcuni autentici documenti 
di lui veduti, che tuttor conservansi in Padova, dimostra 
( Hist. Gymn, pai. f, i, /?• 210 ) che Giovanna de' Becca- 
ria moglie di Rafaello sopravvisse di alcuni anni al marito , 
e mori solo nel 1439. Da Pavia passò egli ancora a Pado- 
va; ma prima del Raimondi, perciocché il Facciolati ne fa 
menzione circa il 1407 {Lc.p.zy ) . Questi racconta e 
sembra che ne abbia in pruova 1 monumenti di quella uni- 
versità, che sei anni appresso i Parmigiani affine di averlo • 
alla nuova loro università gli fecero la proferta di mille an- 
nui ducati, ma eh' egli amò meglio di restarsene in Padova, 
ove lo stipendio gli fu allora accresciuto fino a 800 ducati, : 
e qualche anno appresso fino a mille {a). Frattanto, come 

(a) n racconto dal Facciolati vien confermato <la an Atto della unirersltà 
de* Legisti di Fadora ÌDdicatomi dal sJg. ab. Francesco D.órig|iello, con cui 
CSM a* 21 di luglio del 14 13 ottiene una lettera ducale, colla quale conferinnsi 
n«Ua lettura il Fulgosio collo stipendio di 85o ducati, o c«m cui chiamasi alla 
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dalle opere di lui medesimo pruova il Paociroli, ei fu in- 
viaro come giureconsulto al concìlio di Costanza , e giovò 
non poco a que' Padri colla sua destrezza e col suo vasto 
sapere . Fu ancor più volte chiamato per pubblici affari a 
Venezia , come si na^ra dal Facciolati , e singolarmente ne- 
gli anni 1418, 1421 e 1426. Già abbiani veduto che l'anno 
della morte gli fu comune con Rafaello Raimondi , e come 
del secondo y cosi ancora del primo parla con somma lode il 
sopraccitato Savonarola „ Nello stesso tempio, die' egli ( L 
„ e. p. 1161, ec. ), cioè in quello di s. Antonio, presso * 
„ l'aitar raMgipre in un'arca di marino magnifica e vera- 
.,, mente imperiale giace Rataello Fulgosio piacentino prò- 
,, fesspre e vero iciterpreté delle leggi , e tra i giureconsulti 
„ de' nostri tempi monarca , che scrisse gravi ed ingegnose - 
„ letture , e introdusse nuove opinioni , che ora sono spar- 
„ se per le^scuole tutte d'Italia „. Tra le qudi opinioni è 
celebre quella de' maschi discendenti per via di femmina, 
che da lui prende tuttore il nome , e che ha sempre avuti, ed 
ha ancora al presente contradditori e sostenitori in gran nu- 
mero. Parecchie opere si hanno alle stampe di questo cele- 
bre giureconsulto, e fra esse i Consigli e iComentì sul Dige- 
sto , ed altre , delle quali ragionano il Fabricio ( i. e* p. 50 ) 
e più altri . . 

V. Insieme con questi gireconsulti stranievi, che nella q^^^ 
Università di Padova fecer pompa del lor sapere, un nobile francese© 
padovano ancora ottenne gran nome, cioè Gianfrancesco ,j*^ ^*" 
Capodilista . Egli eravi professore fin dal principio di que- 
sto secolo, come dal Facciolati si afferma ( L e. p. 24 ) sul!' 
autorità di un antico codice, che presso gli eredi di esso con- 
servasi. Ed ei dovea essere uomo d' autorità sin dal 1405 ; 
perciocché in quest'anno troviam ch'ei fu uno degli amba- 
sciadori spediti da' Padovani a Venezia per trattare il loro 
assoggettamento alla Repubblica {script.rer. itah voL 17, 
/?. 93? ( Il Facciolati aggiugne che l'anno 1422 era lettore 
delle Decretali collo stipendio di 200 ducati, e che in que- 
st'anno medesimo andoss4'ne a Roma per affari dell'abate 

stessa università Pietro Ancarno collo stipendio di'jJoo ducati, e in vece 
si dà il congedo a Taddeo da Viraercate riputato poco abile giureconsulto co- 
me si è detto ancora nel ragionar di esso. Ma 1* Ancarano non dovette «ccet- 
Ure r invito, come è palese da ciò chcncl tomo precedente di lui è si detto. 



Digitized by 



Google 



jox Storta dblla Letter. iTAt. 
di s. Niccolò di Lido; che nel 1418 fu a pubbliche spese 
mandato a Ferrara, poscia a Bologna, finalmente a Milano per 
comporre con quel duca Filippo Maria, e non con Lodovi- 
co , come ha il Panciroli ( e. 84 ) , le controversie intorno a* 
confini. Era egli intanto passato alla «cuoia del Diritto ci- 
vile, accresciutogli lo stipendio fino a 300 ducati ; e sjpesse 
volte fu ancor chiamato a Venezia pcir affari della Repub- 
blica* Più onorevole fu l'ambasciata eh' egli so^te^ne pe' 
Veneziani al concilio, non già di Costanza, come narrasi 
dal Facciolati, ma di Basilea, in compagnia di Andrea Do- 
nato, il qual di fatto veggiamo che a questo ascondo con- 
cilio fu mandato da' Veneziani ( Agostini Scritt* vénez* 
t. X, p. 66; Script* rer. ital. t^oL il, p. 1034* ). Ivi 
Gianfrancesco réndutosi accetto ali' imp. Sigismodo , n' eb- 
be il titolo di conte palatino, cavaliere e famigliare cesàreo 
<on più privilegi • In quell' occasione fu adoperato ancora 
Taxi. 1440 da Eugenio IV, e tornato poscia a Padova, vi con*^ 
finuò la consueta lettura con accrescimento di stipendio £•* 
no a 400 fiorini. Il Panciroli, seguito poscia da altri rac- 
conta eh'ei mori improvvisamente sulla sua cattedra ste^a, 
mentre spiegava una legge in cui si parla del pensier della 
morte • Ma io non veggo qual pruova si arrechi di questo 
fatto, che fotse è un di que' molti che altra orìgin non han- 
no che l'amore del maraviglioso e del raro . Il p. degli Ago* 
stinr rammenta un'Orazione inedita, di cui egli teneva co- 
pia {Scritta venez. f. i,/?. 3 ), fatta da Montorìà Masca- 
rello nella morte di questo giureconsulto, la qual però non 
si sa quando avvenisse , nella quale fra le altre cose egli di- 
ce che Gianfrancesco sentivasi accendere in seno desiderio ar<* 
dentissimo di emulazione, quando vedeva alcuno che a lui fos- 
se superiore, o uguale; e che perciò andava arditamente 
sfidando a contesa i più famosi giureconsulti , come Fanti- 
no Dandolo, Signorino Omodei, Jacopo da Saliceto e Ra- 
faello Fulgosio. Non trovo però chi accenni alcuna opera 
da lui composta. Il Panciroli rammenta qui alcuni altri di 
questa nobil famiglia, che furono parimente illustri giure^ 
consulti, come Francesco e Gabriello figliuol di Gianfrance- 
sco, e Gianfederigo e Bartolommeo, dé'quali veggasi il Fac- 
ciolati che più altri ancora ne annovera ( /• G*p. 3 ij 4^> 44» 
48, 52, ce. ). 
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VI. Un cenno solo fa il Panciroli di Jacopo Isolani ) e. M, 
%7 (, che fu poi cardinale. Ei fu nondimeno Uno de' più ^V^^K 
famosi giureconsulti di questi tempi, e degno e perciò, Jacopo 
che con qualche diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne ^<>^»^- 
abbiam già la vita scritta dal p. d. Celestino Petracchi, e 
pubblicata nei Miscellanei di Lucca ( t* u p. 177, ec). Ma . 
essa sembrerà forse ad alcuni più lunga che esatta. E certo 
molte cose vi sono omesse , che san necessarie ^ formare 
una compita storia di questo celebre cardina!e,edaltrre non 
si veggono rischiarare abbastanza . Ei ne fissa la nascita cir-- 
ca il 1360, e così afFermasi ancora dal Ghirardacci ( Star, 
di BoL t. 2, p. 250 )• Ei fu figliuol di Giovanni di Men- 
golo onorato di ragguardevoli cariche in Bologna sua patria . 
E io penso che debba qui correggersi il Ghirardacci , il qua- 
le distingue Giovanni di Mengolo da Giovanni di Domeni- 
co, e del primo dice ( L e. j9, 413 ) che fu decapitato ih 
Bologna Pan. 1389, perchè reo di un trattato segretamente 
ordito per dar la cittì a Giangaleazzo Visconti; dell'altro, che 
secondo lui fu il padre di Jacopo, narra «lelPanno stesso la 
morte come avvenuta wafiuralmeme {ih. p* 334)» Or negli 
Annali di Bologna del Borselli abbiamo \:he Jacopo fu 
-figliuolo di quel Giovanni di Mengolo decapitato: „ Pa- 
„ trem habuit nomine Jòhannem filium Mengoli delsolanis, 
„ qui proptcr qwandam proditiosrem, «qiaam feciebat con- 
.,, tra Bononiam tpvo Vicecomitibus de Mediolano , Bono- 
„ niae capite punituscst ( Script, rer. ital. i^oL 23, p. 
874. E nella Cronaca italiana: „ Ebbe un padre, ai quale 
^, in altro tempo fu tisigliata la testa sulla piazza di Bologna 
„ per un tradimenro, che faceva contro il popolo a posta' 
„ de^ Visconti di Milano, e avea nome Giovanni di Men- 
„ gaio degli Oselani „ ( ih. voi. 18, p. 630 ).Ora il vedere 
che il Ghirardacci assegna all' anno medesimo la morte di 
amendue i Giovanni , « la somiglianza del nome tra Men- 
golo e Domenico, mi fa credere che un sol Giovanni ve- 
ramente vi fosse, male da esso diviso in due. Ma su questo 
punto aspictteremo che migliori lumi ci vengano sommtni- \ 
strati dagli eruditi scrittori bolognesi. L' Alidosi non dice 
che Jacopo fosse professore in Bologna, ma solo eh' egli 
era nel collegio de' giudici , e che fu^nò de* sedici riformato- 
ri , e che fu chiamato a leggere néll' università di Pavia , ne- 
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gU Atti della quale in fatti ei trovasi tra^professorì nel 1391* 
Il Ghiradacci però T annovera tra* proiessori bolognesi a&* 
an. ( 1384 /• e. p. 399 ) , e poscia tre anni appresso nel 
consiglio de' seicento {^ib . p. 419). Il Fanciroli ancora 
lo dice professore in Bologna , e dice ch'ei disputò ivi pub- 
blicamente con Antonio Zelana, che fu poi cardinale , di che 
reca in prova un passo di Giason del Maino da me non vedu- 
to. Checchessia però di tal passo , io non* trovo nella serie 
de' cardinali alcuno di questo nome, onde è probabile che 
esso sia stato guasto e alterato (*) • In questo frattempo tro- 
TÌamo menzione presso il medesimo Gbirardacci d'un Ja-* 
copo Isolani sbandito, e poi richiamato in Bologna, e uo- 
mo d' armi , ch'ebbe sovente parte nelle fazioni che allora 
sconvolgevano quella città ( ih. p. 497, 526, 531, ec). Ei 
non ci dà alcun contrassegno a distinguerlo da quello di cui 
trattiamo; e nondimeno non ardirei di crederlo quel mede- 
simo senza più chiare pruove« Narra poi il medesimo sto- 
rico {ib. p. 568 ), che r an. 1405 mortagli la moglie 
Banolommea (la quale, secondo l'albero pubblicato dai 
p. Petracchi, era della famiglia de'Lodovisi ), che lascioUp 
padre di cinque figh, Jacopo depose U pensiere di altre 
nozze y e rivoltosi interamente agK stud), fu poi da Filip- 
po Maria Viscónti condotto a leggere nella università di Pa- 
via. Ma qui il Ghirardacci erra certamente nell'anno; per- 
ciocché noi troviam l'Isolani non solo negli Atti di essa, 
come si è detto, del 139X, ma ancora nel catalogo de' pro- 
fessori deir università stessa , quando essa era trasportata a 
Piacenza l'an, i'^^^: Jacopo de Isolanis de Bononia le^ 
genti ut supra ( cioè l' Inforziato ) L 66 { Script* ter. 
itah voL ao, ^. 939 ). Il qual mensuale stipendio, un dei 
maggiori che veggansi in quel catalogo, è pruova del no- 
me a cui già era r Isolani salito. Quindi non da Filippo 
Maria, ma da Giangaleazzo Visconti deesi dire chiamato a 
quella università l' Isolani , e quindi ancora dovette ciò av- 
venire assai prima che gli morisse la moglie , il che avven- 
ne nel novembre del 1495, secondo il p. Petracchi , che avrà 
trovata probabilmente cotal notizia nell'archivio della nobil 
famiglia Isolani da lui citato più volte {**) . 

(*) In Tece di Antonio Zelava nom2n$to dal Panciro^ì coni« professore ia 
Bologna, e poi cardinale, deesi forse nominare Antonio de Chalanco. 
(**) Il sig d. Petronio Beirederi sacerdote bolognese forniio di molu em- 
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- VII. Fin quando si trattenesse egli in Pavia t- in Piacen- ^ 
2a, non v'ha chiM dica. Solo il Ghirardacci ( l. c.p. 579 ) nuazL.. 
e iJ p^ Petracchi ci narrano ch'egli.accorapagnò Pan . 1409 al d»".» »^ 
concilio di Pisa il card. Baldassare Cossa^ che fu poi Gio- ••""•• 
▼anni XXIIL II Ghirardacci racconta ( ih. 580 ) che Pan. 
141 i ei fu uno degli anabasciadori mandati da'Bolognosi ai 
più principi italiani; ma accenna insieme che da altri invece 
delV Isolani si dice inviato Romeo Foscarari , e questi infac- 
ri è il nominato nella Cronaca di Matteo Griflfoni ( Sript. 
Ter. ital. voi. 18, /?• 119)* Questi però poco appresso ( ib» 
V. zzo ) racconta che Jacopo fu inviato nel 141Z da'Bo* 
lognesi al duca di Milano ; della qual ambasciata non trovo 
cenno nell'altra cronaca italiana. Il p. Petracchi inoltre ci 
mette iniianzi un breve del detto pontef. Giovanni XXIII 
in data de' 15 agosto del 1410, in cui concede amplissima 
autorità a Jacopo per acchetare le differenze insorte , dice 
egli, tra la sede apostolica, e la città di Forlì. Ma io riflet- 
to che in quésto breve si dice Jacopo destinato causa re- 
formandiy et ad pacem ac tranquiltitatis dulcedinem 
reducendi fidelissimam Patriam Fori Jiilii , col qual 
come io non ho mai veduta indicarsi la città di Forlì, ma 
bensì la provincia del Friuli , soggetta allora al patriarca 
d* Aquileia , e sulla quale perciò credeva il pontefice di pò- 
ter esercitare l'autorità sua. Ei non lasciava frattanto di pen« 
sare a' vantaggi della università dì Bologna, e fu un di quel- 
li che adoperaronsi, benché senza effetto, perchè Gasparìno 
Barzizza fosse ad essa chiamato, di che abbiamo in pruova 
la lettera che questi su ciò gli scrisse nel 141 1 ( Barz. E* 
pist. p. 1Z7 ) . Ma presto ei dovette volgere il pensiero a 
più gravi affari. Avea Bologna Io stesso anno 141 1 scosso 
di nuovo il giogo del papa , e posta si era sotto il governo 
del popolo. L'Isolani insieme con alcuni altri formò l'an- 

dizione, e nella sne ricerche etattistiaii», he pubbllceri nel 1777 nn* a»rvc« 
Vita dei card. Jacopo laolani, rratta dalla bibìoteca de* Cappuccini di Bolo- 
gna, e da lui tUu^trata con erudite annouzioni, e con altri pregeToli dornmen- 
ti . Da essa si rende certo eh' egli nacque in Bologna nel 1 36o; che nell* àn. 
• 38i fa addottorato in I^gge, enei i36a riceTUto in Col1ei;io; che nel iSpo 
prete iu sua moglie Bartolommea LndoTÌsi , la qual mori poi agli 1 1 dt 
iiorembre del i4o5; e ch'egli fu meramente esiliato dopo la funeita nior* 
te de! padre accaduta nel 13^9. Fi& altre coae potranno iti Tedersì in<-- 
lomo a' pubblici alTari, ne* quali il card. Isolani ebbe parte. Yeggansi an« 
•he le'notiaio dogli Scrittori bolognoii dtl co. FostusBi ( I. 4, p. 371» oc )• 
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no seguenteii disegno di ritornarla alPubbidienza (fella CBie* 
sa, e r ottenne felicemente nel modo che si narra neiranti-' 
ca cronaca italiana ( /. è. p.. éo\ ) e da tutti i più recenti 
scrittori. Né mancò a Jacopo la mercede del fcdel servigio 
da lui prestato alla Chiesa . Perciocché Giovxinni XXIll ve- 
nuto nei 14.13 a Bologna a' 13 di novembre, cortie si legge. 
nell'Antica cronaca italiana ( /. e. p. 603 ), fece Cardi' 
naie Messer Jacopo de' Isolani j come ai?eagli promes'^ 
so di fare per cagione di as?ergU fatto a\?€re B .logiia, 
e fu accompagnato u casa sua da undim Cardinali • 
Poscia Tanno seguente 14 14 dovendo il pontefice recarsi 
al concilio di Costanza, mandò il card. Isolani suo legato 
apostolico a Roma con amplissima autorità sopra tutto lo 
Stato ecclesiastico, come si raccoglie dal Breve perciò spe- 
dito, e pubblicato dal p. Petracchi. Egli vi entrò poco do- 
po la morte di Ladislao re di Napoli avvenuta neil' agosto 
dello stesso anno, da cui quella città' era stata non molto 
prima occupata, e con ogni genere di crudeltà maltrattata. 
Mcìlto perciò di fatica soffrir dovette il card. Isolani nel ri- 
pararne i danni , e insieme nel riacquistarg alla Chiesa più 
luoghi . che r erano stari usurpati; ed egli vi riuscì cotanto 
felicem'enre, che i Padri allor raccolti in Costanza gliene 
mostrarono con lettera piena di elogi in data de'if di luglio 
del 1415 il lor gradimento. Essa si può leggere presso il p. 
Petracchi . Ma due anni appresso ei non perdette per poco 
tutto il frutto delle fatiche finallora sofferte. Braccio pe- 
rugino famoso condottiere d'arme a que' tempi a' 16 di 
giugno del 141 7 secondato al di dentro dalla perfidia e dai 
tradimento d'alcuni , entrò colh sue truppe in Roma, e co- 
strinse il cardinal legato a ritirarsi In Castel, s. Angelo, a 
cui ancora ei pose f assedio. Fra poco tempo però il cele- 
bre capitano i fòrza , spedito dalla reina Giovanna al soccor- 
so di Roma, costrinse Braccio a partirsene, e il cardinale 
e.Romasi viderhberi da fcrmidabil nemico. Frattanto Mar- 
tino V, eletto pontefice nel novembre dello stesso anno, 
confermò con suo Breve riferito dal p. Petracchi la carica 
di legato al card. Uolani, il qual in essa ^continuò fino al 
settembre del 142.0, quando il pontefice venuto a Roma, 
il cardinale da esso altamente encomiato rimisegli tra hf 
tnaal il governo con tanta sua lode finallor sostenuto • 
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Vili. •Da Roma fu il cardinale inviato dallo stesso Mar-: g^"'*' 
tino V suo legato a Milano, ed egli ivi era nel 1411 , quan- to . 
do i Genovesi soggettatisi al duca Filippo Maria, questi al- 
risolani commise che ricevesse nel tempio di s. Ambrogio 
le chiavi della loro città, ch'essi erano venuti ad offrirgli 
( Cario Star, di Mil. ad h. a. ) Quindi tre anni appresso 
dal duca medesimo fu inviato in suo nome governatore di 
quella città in vece del Carmagnola , che sin allora sostenu- 
to avea quell'impiego. Ne abbiamo espressa menzione ne- 
gli annali di Giorgio Stella storico genovese, che a quei 
tempi stessi vivea: „ Eodcm anno MCCCCXXIV. , dic'c- 
„ gli ( Script, rer. itah <?oL 17, p. 1291 ) die XV No- 
„ vembris successit ad gub^rnationem hostrae Civitatis eidem 
yy Carmagnolae, qui jam recesserat a Janna Lemlxardiam^ 
„ Reverendissimus in Christo Pater Domnùs Jacobus de 
yy Isolanis de BoiK>nia tituli Sancti Eustacchij Diaconus 
9^ Cardinalìs, ohm Maximus in Scholis Doctor utriusque ' 
,, Juris, donatus de pecunia publica salario annuo Libra- 
„ rum fresdecim milìum Januensium, ex qoibus confere- 
„ bat Libr-as tres mille Urbano de Sancto Aloysio Com- 
„ missario Ducali existenti in Janua, deinde Opicinò de 
„ Alzate alteri Commissario Ducali Successori ejusdem Ur- 
„ bani. „ Egli vi si trattenne oltre a tre an;ii, e ne parti, 
come abbiamo ne'medesimi Annali ( ib.p* 1 300 ) , accom- 
pagnato con grande onore dagli anziani e da' cittadini a'i8 
di febbraio dd 14.28, e su una galea della stessa Repubblica 
si trasferi a Savona. Questo suo viaggio alla detta città ci 
fa credere probabile che allora ei fosse inviato dal pontef. 
Martino V suo legato in Francia, e non già nel 142.3 come 
si narra dal Ghirardacci ( St. di Boi. t. 2,/?. 643. Questa 
fu l'ultima commissione , di cui il card. Troiani venne ono- 
rato; perciocché tornato di Francia, e giunto a Milano, ivi 
mori, secondo la cronaca italiana di Bologna^ al principio 
del r42i . „ A di detto 4. di Febbrajo, cosi ivi si dice 
„ {Script, rer. ital. voi. 18, /?• 630 ), venne novella 
„ certa, che Monsignore Cardinale degli Isolani, era mof- 
„ to a Milano, il quale poteva avere circa ottanta anni, e 
„ gli sono rimasti due figliuoli e un bastardo, avendogli la- 
„ sciati ricchi. La qual ricchezza fece nel governo della 
yy Città di Genova y eh' egli governò parecchi anni pel Du- 
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yj ca di Milano • Il detto Cardinale è stato un notabile ua« 
yy moy e da più che i Maltraversi, che giammai si ricordi 
„ essere stato in Bologna: esio fu prima Dottore e famoso • 
„ Poi fu fatto Cavaliere. Mortagli k sua Donna, Papa 
„ Giovanni XXIII. il fece Cardinale • Ebbe un padre , al 
y, quale in altro tempo fu tagliata la testa sulla piazza di 
^ Bologna per un tradimento che faceva contra il popolo 
yy a posta de^ Visconti di Milano, e avea nome Giovanni 
„ di Mengolo degli Oselani . „ E lo stesso si legge negli 
Annali bolognesi dì Girolamo Borselli ( ib. i^oL 2.3, jt?. 
875 )• Leggier divario* nel di della morte si trova in una 
memoria ms. della casa Isolani citata dal p. Petracchi , in 
cui si dice ch'egli mori a'21 ( altri scrivono a'9 ( di feb- 
braio, e fu sepoho nella chiesa del* priorato di s» Maria di 
Caluttzaiio fuor di città. Il p* Petracchi dice che di questa 
chiesa s'ignora perfitio il nome. E io certo non so che vi 
abbia alcun luogo nel milanese, che appellisi Calunzano . 
Ma ben vi ha Calvenzano, terra tra Marignanoe Pavia, ove 
come altrove abbiamo osservato ( /. 3 ), si crede da alcuni 
che fosse ucciso il famoso Boezio; eo è assai verisitnile che 
questo luogo si voglia ivi indicare, ove forse avea il cardi- 
nale qualche suo beneficio; singolarmente se è vero ch'egli 
avesse fra gh altri la badia di Chiaravalle da Calvenzano 
non molto lontana. Non si ha, ch'io sappia, alte stampe 
opera alcuna di questo celebre cardinale. L'Alidosi però 
avverte che il Soccino ne allega i Consigli; il che se è vero 
convien dire ch'essi corressero per le mani de' giureconsul- 
ti d'allora. E ancorché nulla se ne avesse, la fama, di cui 
veggiamo eh' egli godette , e gli elogi , con cui ne ragionano 
gli scrittori da noi mentovati, bastano a provarci ch'egli era 
creduto un de' più dotti in questa scienza^ che a' suoi tetnpi 
vivessero. 
IX. IX. Maggiori e più celebri monumenti del suo saper nel- 
Voirzi© le leggi ci ha lasciato Giovanni da Imola, uno. de' più ri- 
xMii^idii nomati giureconsulti di questo secolo. Presso l'Alidosi egli 
linoià.. e detto ( Doti, bologn. di Legge ^ te. p. 116) Giovanni 
di Niccolò degli Ugodonigi o Niccoletti già da ImO' 
lay col che sembra indicarsi eh' egli avesse poi avuta la cit- 
tadinanza di Bologna. Il Panciroli (e. 88) da alcuni passi 
delle opere dello stesso Giovanni pruoVa ch'ei fu prima in 
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Perugia scolaro di Angelo Ubaldo, poscia in Bologna di 
Francesco Ramponi e di Benedetto Barzi nel Diritto civi- 
le , e neli' ecclesiastico di Antonio da Budrio e di Pietro' An- 
carani • A questi però deesi aggiugnere Giovanni da Legna* 
nò y che da luì stesso in altro luogo vien detto suo maestro 
( praefn in 1. 1 Decretai. ) • Secondo il medesimo Panci-* 
roii, ei cominciò a tenere scuola in Padova ; e cosi afièrma- 
no ancora il Papadopoli ( Hist. Gymn. pat. /• i, jt7. in, 
ce. ) e il Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars z, 17. 14 ) ; 
ma es^si non dicono inqual anno ei cominciasse a salir quel- ^ 
la cattedra • Aggiungon solo che nel 1402 , quando il march. * 
Niccolò III rinnovò P università di Ferrara, fra gli altri fa- 
mosi dottori colà chiamati uno fu Giovanni da Imola , di 
che abbiam recato un più autorevole monumento nel par- 
lare di quella università. Lo stesso Papadopoli ci racconta 
che quando egli parti da Padova, 300 scolari gli tenner die- 
tro , e ti seguirono a Ferrara , e altri 600 colà si recarono 
da Bologna. Ma io non so di quanta fede sian degni gli 
autori, a cui egli in tal racconto si appoggia « Anzi, se dob* 
biam credere al Ghirardacci {Star, di Boi. t.l,p.^i^) ^ 
egli era professore in Bologna nel 1400, e da questa uni- 
versità, perciò, non da quella di Padova, par ch^eì passasse 
a Ferrara. È incerto fin quando ei si trattenesse in Ferrara , 
e dov* egli poscia passasse • li Facciolati lo riconduce a Pa- 
dova circa il 1406 , ove dice che assegnati gli furono 800 
ducati. Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare a Bolo- 
gna , anzi raccontano che avendo i Bolognesi fatto un de- 
creto , in cui victavasi che gli stranieri potessero nella loro 
università tenere scuola; e veggendo poscia ch'essa ne rima- 
neva perciò abbandonata e deserta , annullarono questa leg- 
ge , e invitarono con ampio stipendio Giovanni da Imola . 
Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presso gli • 
scrittori bolognesi , e parmi impossibile che quel saggio se- 
nato ne concepisse il pensiero ; poiché era beo facile il pre- 
vedere ch'esso sarebbe stato alla loro università troppo fu- 
nesto. Molto più favoloso mi sembra ciò ch'essi narrano^ 
riconoscendolo però essi medesimi come fatto inventato a 
capriccio , che Giovanni venuto a Bologna , dopo una sola 
lezione se ne partisse. La prima volta che veggiam di nuo- 
vo Giovanni in Bologna ne' catalogi de) Ghirardacci ( 2. e. . 
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jrH6i-o), è all'an. 1416, ove il troviam nominato tra* pro- 
fessori di legge civile , come prima avea spiegate le eccle- 
siastiche, e m quest^ anno appunto osserviamo ch'egli scris- 
se i Comenti sulla prima parte del Digesto nuovo, al fin di 
cui si ltggt:Èt\haec sufficiantpro hoc an. MCCCCXVI 
die IIll Sept» Il troviam poscia nominato tra' professori 
del 1417 («é./7. 619). Cinque anni appresso, cioè nel 
1422, secondo il Ghirardacci (rè-/?. 64.1 ), o Tanno in- 
nanzi secondo T Alidosi , i Bolognesi fecer conoscere chia- 
ramente a Giovanni in quale stima lo* avessero ; perciocché 
'essendogli stata da un furioso incendio arsa la casa con tut- 
ti i suoi libri, ch'erano oltre a 6oò, gli diedero somma no- 
tabile di denaro, perchè potesse rifabbricarla. È dunque 
falso ciò che narrasi dal Facciolati, che nel. 1422 ei partis* 
se da Padova per andare a Bologna, e più certamente falso, 
è ciò eh' ei soggiugne, che ivi egli morisse quattro anni ap- 
presso (a). La morte di Giovanni vien chiaramente fissata 
al 1436 negli Annali del Borselli, il quale afferma {Script, 
rer. itaL voi. 23^ p. 877 ) ch'ei fu sepolto nella chiesa di 
S.Domenico, e che nel suo testamento ordinò agli eredi, 
che gli ergessero un distinto sepolcro , ma che essi consu- 
mata tutta l'eredità non ne eseguirono il comando, e perciò 

, rimase egli privo di tale onore • Al qual racconto è confor- 
me quello dell' Alidosi, che lo dice sepolto nell'arca de' Ga- 
risendi nella suddetta chiesa di s. Domenico. Grandi sono 
gli elogi che dell'indefesso studio di questo giureconsulto 
fa il Panciroli, e dopo lui altri scrittori, i quali alle opinio- 
ni di lui danno non leggicr peso, e lo rimirano come un 
de' più saggi insieme e de'più ingegnosi. Ei coltivò collo 
studio, .e illustrò colle opere Tuno e l'altro Diritto, e ne ab- 
biamo alle stampe i Comenti su diverse parti e del civile e 
dell'ecclesiastico, oltre molti Consigli • 

X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanni 

* fu Paolo da Castro , cosi detto dalla sua patria . Il Pancìro- 

(a) n sig. co. Fan (uzzi ha provato con autentici documenti, che Gioran- 
ni da Imola ebbe la laurea in Bologna nel i390, e che poscia fu ìwì prò- 
femore di legge fino al 1402, nel qual ' anno ' pasxò a Ferrara ( Script. Boto^ 
gn, t. i,p. 35i, ec. ) Quindi non par verisimile ch'agli studiasse in Fade- 
va; ed è certamente falso cVei fosse in quella università professore prima di 
passare a Ferrara. Da Ferrara passò a Padova nel 1406, e nel i4i6 tornò a 
Bologna. Altre notizie intorno alla vita e alle opere di questo celebra gin* 
réconsuho si possoji vedere presso Io stesso diligente scrittore. 
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li .dalle opere di lui medesimo ne ha diligentemente raccoU^ 
te malie notizie (c.89 ), dalle quali vergiamo che, secon* 
do alcuni f ei fa scolaro di Baldo, e certamente di Cristo- 
foro da Castiglione y e condiscepolo de'fighuoli del detto 
Baldo; che con un continuo studio ottenne perizia ed erudi- 
dizion grandissima nelle leggi , e che ^Ua povertà sua me* 
desima, la quale non permettevagli di comperare 1 comen- 
tarori e gl'interpreti del Diritto, ei fu debitore di quella non 
ordinaria chiarezza con cui egli , inerendo alle stesse leggi 
soltanto , le venne spiegando ; che prese la laurea in Avigno- 
ne , ove nel palazzo del vescovo e poi nelle scuole per un 
giorno intero disputò pubblicamente con molti prelati e con 
altri , e riportonne gran lode ; che ivi trattcnnesi per otto an- 
ni, nel qual tempo scrisse molte risposte legali; e allora tu 
ancora probabilmente eh' ei renne ivi scuola , benché il Pan- 
ciroli alJerroi ciò essere avvenuto più anni dopo. Fu poscia 
in Firenze uditore e vicario del celebre card. Francesco Za- 
barella ; e presa ivi a moglie una cotal Pietra fiorentina , fu 
destinato a professore di legge in quella università ; nella qual 
occasione ei fu ancora adoperato in riformare il Diritto mu- 
nicipale di Firenze e di Siena • A questa città parimente ei 
fu chiamato professore, e poscia a Bologna. E forse a que- 
ste cattedre aggiugner devesi ancora quella di Perugia . Cer- 
ro ei fuvvi per qualche tempo ; poiché nel principio de' suoi 
Conienti sul Codice ha queste parole: Id quidem semel 

ripeti Florentiae et hlc semel vidi de facto Pe* 

rusii. Finalmente ei fu chiamato a Padova , il che dal Pan* 
cifoli si dice avvenuto nel 1451, dal Facciolari nel 1430 
( Fasti Gymn* pai. parsi, /e?* 34 ) , e questi aggiugnc 
ch'era allora assai vecchio; che colà venne da Firenze; e 
che ebbe a suo annuale stipendio Soo ducati. Ma io dubito 
che*di alcuai anni si debba anticipar la venuta di Paolo a 
Padova . Certo egli vi era nel 14x9; percioccchè al fine dei 
suoi Cornentt sulla prima parte del Codice , cosi ei dice: 
Fdciamus finem prò isto an. die V. Sep. MCOCCXXIX 
in Ciiitafem Paduae. E io penso ancora, ch'ei non fos- 
se si vecchio quando vi si^trasferl ; perciocché osservo che 
quasi tutti i Comenti da lui scritti sopra i libri del Diritto 
civile sono intitolati secundum Lecturam Pata{?inam. 
È €gLi possibile che.P.aolo inxtì cotanto avanzata potesse 
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•cri vere unto? U FaDcìroli osserva che Paolo dice in vm 
«luogo di aver tenuta scuola per 45 anni , ed ei crede che 
sopravvivesse tre anni a Giovanni da loioU. Vuoisi però ri- 
flettere ch'egli era già morto, quando Michele Savonarola 
scriveva l' opuscolo più volte da noi nominato De laudi' 
bus Patavii • Perciocché in esso , dopo avergli dato il ti- 
tolo di principe e di superiore in dottrina a tutti que' che 
Fa veano preceduto , dice ( Script* rer* iiaU (;o/.i4, p.xiSx). 
che il corpo ne giaceva ancora insepolto , e che gli eredi gli 
stavano apparecchiando una magnifica tomba. Or se il Sa- 
vonarola scrisse quel libro , come è probabile, prima di par- 
tire da Padova, e s*ei recossi a Ferrara, come dalle cose 
già dette di lui parlando par che raccolgasi , poco dopo Pan* 
no 1436, sembra ancora che verso quel tempo fosse Paolo 
già morto* Gli fu poscia di fatto innalzato il sepolcro nella 
chiesa de' Servi da Niccolò di lui nipote e canonico di Pa-- 
dova collMscrizione che dal Panciroli si riferisce . Questo 
scrittore accenna ancora gli elogi con cui parlan di lui i po- 
steriori giureconsulti, alcuni de' quali gli danno il primo 
luogo dopo il gran Bartolo , e se n' è quindi formato il lati- 
no proverbio: SiBartolusnonfuissety ejus locarti Pau^ 
lus tenuisset • Già abbiamo accennate le opere da lui com- 
poste , che sono singolarmente comenti sul Codice e sul Di- 
gesto • Il Panciroli accenna qui ancora e Angelo di lui fi- 
gliuolo , che per 40 anni fu professore in Padova dell' uno 
e dell'altro Diritto, e il suddetto Niccolò figliuolo di Anto- 
nio , che e in Bologna e in Pavia e in Padova spiegò pari- 
mente le Leggi ecclesiastiche; e nomina in questo capo me- 
desimo alcuni altri giureconsulti, e fra essi Pietro Barbo da 
Soncino, di cui migliori notizie si troveranno presso il co. 
Mazzucchelli ( Scritta ital. U 1^ par. i^ p. 3x3 , ec. )• A 
itie sia invece permesso l'aggiugner qui un cenno di un al- 
tro figliuol di Paolo detto Giovanni , che io non so se fosse 
uomo di lettere , ma pure non dee passarsi sotto silenzio ^ 
perchè fu il primo scopritore in Italia dell' alume di rocca • 
Ne abbiam la notizia nell' antica cronaca italiana di Bolo- 
gna all'an. 1461. V Alume dì rotea fu ritrovato inlfe^ 
lid per un figliuolo di Messer, Paolo da Castro, ed è 
nel Patrimonio tra Cornato e Civitavecchia in un tuo* 
go detto la Tolfa, il quale ebbe dal Papa {Pio II ) 
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una buona proibizione ( Script* rer. itah voL 18, 
». 748 ) . Ne parla accora Gasparo da Verona nella Vita di 
Paolo II , il eguale però oe attribuisce la lode più a Dome* 
oico Zaccaria padovano, che àGiovanoi da Castro: ^^Do-» 
^, mÌDicum Zachariam Pataviitum Astrologum non ignobi« 
„ lem non solum Pii sccundi tempore una curo Joanne Ca- 
j, strensi allumen propcTulpharo in venisse , sed etiam tcm- 
,y pore PauUi secundi copiam ingentem sulphuris a Domi-" 
,, nico solo esse inventam (iJ. t. ^^pars l^p* 1038 ). „ E 
altrove : ,, Tandem elaborante Dominico Zacharia Fatavi* 
^, 'no magis quam Joanne Castrensi inventa sunt illa saxa 
j, alluminosa , et tempore Pii Secundi cocpta est dari opc^ 
y, Va illis sylvis ec montibus, et res verissima intellecta est^ 
y, et quorannis est inde redditus fructus octoginta milliunn 
,, aureorum Ecclesiae Romanae (i6./7. 1043 },,. Ne parla 
finalmente e più a lungo il pontef. Pio II ne' suoi Comentarj 
( Comment. p. 185 ), il quale, dopo aver fatto un beirelo- 

fio di Paolo , paria della scoperta fatta da Giovanni di lui 
gliuolo, a cui egli ne dà tutta la lode, e rammenta ancora 
altre circostanze della vita di esso • 

XI. Sieguono poscia presso il medesimo Panciroli {e. 90, ^j 
ec. ) alcuni altri giureconsulti , rinomati essi pure , mentre vi- Dì Cctos 
vcvano, ma che non avendo lasciati a' posteri monumenti ^5 ^*^ 
durevoli del loro sapere, o tali almeno che abbiano avuto Tonor aitA« 
delle stampe, appena perciò sono or ricordati. Tali sono 
Sacco Gualtieri e Jacopo da Pozzo alessandrino , professori 
in Pavia, Tommaso Dotti sanese e processore nella sua pa- 
tria, Angelo Perini, Giovanni da Montesperello, e Matteo 
Francesco di lui figliuolo, perugini di patria, e Giovanni 
Porro vicentino. Io non parlerò che di Catone Sacchi 
pavese , perchè di lui abbiamo frequenti e luminose testimo* 
usanze nelle Lettere di Francesco Filelfo , molte delle quaR 
sono a lui indirizzate ( L 1, ep. 3, 18, 24 /• 4, ep. 7, io, 
24, 26, 28; /. 5, ep. I, 6, 11; l. 6, ep. S, 2.4» 34i'- 9t 
ep. 38, 39 ). Il Panciroli afferma ch'ei tenne per qualche 
teqspo scuola in Pavia ; che passò poscia a Bologna, ove 
ebbe disputa con Paolo da Castro; e che quando questi 
andossene a Padova,' Catone fece ritorno a Pavia, e che 
ivi mori poco dopo T an« 1465. Quando e per quanto 
tempo fosse il Sacchi in Bologna, né egli il dice, né io tro- 
vo onde '^ongettararlo • Tutte però le lettere dal Filelfo a 
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luì dritte, shfi sof^o dai 14.39 fìno ai 14.5 i, ccl mostriiM 
IP JP.9Via* Anzi negli. Atti di quejla università froviamo cb^ 
fio 4al 1417 fu egli ^Ci^lto a psoftssore, e clie ócl 14.39 gii 
in acprespiuto lo stipendio» In Pavia parimeate cei tpostna 
come ati^al professore Biondo l'iavio, ii quale parlando 
di qu^l^ università y. dice che fra gii altri professori di legge 
tv^a Cacone Sacelli e Sillano de'Negri, uomini colti anco-* 
ra peir amena Ietter,atura ( liaL illustr. reg. 7, Lom-' 
hard*)» E che tal fosse Catone , racco gliesi ancor dalle iet* 
Uixe del Filelfo , che di ciò jnolto lo loda , e risponde ad ai- 
i^mnì quesiti di filosofia , di eritrea e di altri punti ci>e quegli 
£vM g}i avjca . In esse però il Filelfo gli dà il titolo di giure* 
copjsulto e di oratore, e nelle ultime due aggiugne ancoi 
qitdyip d^ cavaliere : Équiti aurato , il che e' indica che Ca* 
lpQ($ aveia ^vuto per premio del suo sapere questa onorevole 
dUtioziooe {a). In fatti it poeta Antonio d'Asti in una par- 
lata cbe'.dice a lui fatta dal suo genitore per esortarlo agli 
smdjy firn gii uomini divenuti celebri e ricchi pei lor sapere 
^ l^^gìf gli fd nominìare singolarmente il Sacchi: 
UtSacchus, qui nane JareconsiiUas habeCur 
\n Xi^iÌQ et tato claciiA in orbe Cal<» ( Script rer. UaU 

fpl 14, /F. l03S)t 

Altre B.Qti«ie intomo a questo gìurecoosuiro $i posson vederi» 
i-e distene con erudizione e con esattezza dal eh. sig. ab» 
Aogelò Teodoro Villa {Race, milan. 1757 ). 
Di Lodo- ^^^* Dopo- questi men famosi giureconsulti parla 51 Pan- 
Tico Pon- ciroU di Lodovico Fontano ( e. 94. ) , che secondo lui fu na- 
tio di Spoleti nell'Umbria; ma Biondo Flavio, scrittore di 
questi tempi, lo dice oriondo da Cererò castello ueil' Umbria 
( ItaL illustr. reg. 4 Umbr. ) presso . Spoleti ^Recatosi 

(a) Di Catone Sacchi fa onorevol menzione il celebre Tewo Ambrogio 
In «MA digressione in lode di Pavia ahr patria , inserita nella ftua Introduzion* 
aU^ lingua caldaica srainpara nel 1539^ di cni diremo nel ^«col se^^uente , ot* 
niicora anno? era pii\ altri gimeconsulri , 'Ti alcuni dei qnali parliamo in que- 
4fQ oap» iiie4«*imo. Noi riporcerera qui quesim paoso, benché akiMii de* le« 
gitti «9minafi appartengiTno al ^ec. X\l. ^ Quantum, din' egli (p* 180), Ja» 
^ Civile Catoni Sacro, Hieronymrv Torquato, quem vulgas Tortum Tocat^ 
^ qiiavtum Pttteis*, CurtiÌA, Bvrtigellis, Alberiis, Ripis, Ziziis, Opizonibus, 
,1 JoAnpi Jacopo Meda « *c Frupcisco Vegio viTentif^tia Gymnasio no«tr* 
,j Ticinen^i in praesentia Jus civile egregie interpretanti debeat, h»ud faci- 
„ le enavraverim. Eorum' tamen me tacente edita in lucem opera loquen tur» 
,i et e4efida «lamfestabnnt. „ E poco appresso rammentatoli sonune lodi hk 
PratfìcA di Giampioiro f exrari parinento payeao tùsaco al principio di ^00- 
àtoi0colo. 
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però in età fanciallesca a Roma, e ivi più aani arrestatosi ^ 
n'ebbe il soprannome, con cui molti l'appellano , di Roma- 
no. Dopo avere per sette anni frequentate più scuole legali ^ 
e quelle singolarmente di Perugia e di Bologna, in quest'ul- 
tima città, ove fu scolaro di Giovanni da Imola, ricevette 
la laurea, come dalle opere del medesimo Lodovico pruo<^ 
va il Panciroli. Fu poscia professore in Siena nel 14^^, e 
avvocato in Firenze. Passato a Roma, da Eugenio IV fa 
facto protonotario apostolico ; ma sembra che poco tempo 
si' stesse il Fontano alla corte di Roma ; perciocché il veg- 
giamo inviato dal re Alfonso d' Aragona al concilio di Ba- 
silea insieme col celebre Niccolò da Palermo , di cui dire- 
mo tra' canonisti. Enea Silvio Piccoloraini, che fu poi Pio 
II, e che trovatasi presente a quel sinodo , ci ha lasciata me* 
moria dell' onorevol comparsa che Lodovico vi fece ( De 
gestii. Béisil. Condì. 2. 1 ). Si duole egli bensì che la di- 
scordia, che nacque tra lui e'I suo collega , recasse non po- 
co disturbo al Concilio , che non fu , dice egli, meno occu- 
pato nel conciliarli tra loro , che nel ricondurre i Boemi al- 
la Chiesa. Ne fa poi nondimeno elogi grandissimi, dicendo 
ch'egli era uomo di si profonda memoria, che non cedeva 
ad alcuuo de* più rinomati in tal genere; che qualunque co- 
sà léivesse egli veduta, o udita, o letta, l'avea sempre presen- 
te ; e che disputando , recitava interi squarci del Codice , co- 
me se lo avesse sott' occhio. Conchiude finalmente eh' ei sa* 
rebbe stato uom senza uguale , se avesse avuta più lunga 
vita; ma che una immatura morte venne a rapirlo nello 
stesso concilio, avendo egli appena passaci i 30 anni di età* 
E veramente gli scrittori di que' tempi ne parlano come d'uo- 
mo di memoria e di saper prodigioso. Biondo Flavio lo di- 
ce Jurisconsultorum Consultissimus ; Rafaello Volterra7 
no lo loda come uomo di fatica e di studio grandissimo e 
di singoiare memoria; ma aggiugneìnsieme : caeterum ine^ 
ptus dicitur fuìsse ( Commenf. urbana Lli )• 11 che 
dcesi intendere nel favellare; nel che Lodovico , se crediamo 
all'Alciati citato dal Panciroli , era si infelice, che qualunque 
cosa da lui recitata sembrava vile e spregevole. Bello 
i ancora V epitaffio poetico che vien riferito dal Panciroli , 
presso cui più altre notizie si potranno vedere di questo ce- 
lebre giureconsulto • Ciò che è più a stupire ^ che uo giova« 
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ne morto in eU di 30 anni potesse scrivere tanto , quanta 
pur egli scrisse; giacché abbiam molti tomi de' suoi Comen- 
ti sopra i libri delie Leggi romane, di Coosigli, e di altre 
cose legali ^ delle quali opere si può vedere iLcatalogo presso 
l'Oudin ( De Script* eccL t. 3,1?. 2376, ec ) , e più esat- 
tamente presso monsig. Mansi nelle sue giunte al Fabrìcio 
( Bibl. med. et inf. Latin, t. 4^ p. 2.89, ec. ), ove anno- 
vera più opere manoscritte di Lodovico ^ che si conservano 
nella imperiai biblioteca £\ Vienna , e che ci mostrano 
ch'egli era un de' più dichiarati sostenitori di quel concilio 
contro il pontefice Eugenio IV. * 
Tììmì - XIIL Se la gara delle università nelP invitare alcun prò- 
pò Cor- fessore alle lor cattedre basta a provarcene il merito singo- 
*••• lare , pochi giureconsuhi furono in questo secolo che si po- 
tessero paragonare a Pier Filippo Corneo nobile perugino. 
Il Panciroli ne parla non brevemente (0.95 ), traendone le 
notizie singolarmente dalla Vita che ne ha scritta France- 
sco Maturanzio, e eh' è premessa al primo tomo de' Consi- 
gli del medesimo Pierfiiippo, benché il Panciroli mai non 
la citi. Il Corneo, dopo appresi i primi elementi , si volse 
in età di soli iz anni allo studio del civile Diritto» e con tal 
4irdore vi si applicò, nulla perciò curandosi di qualunque 
trastullo proprio dell' età sua giovanile , che presto si vide 
quanto gran fama dovesse in ciò ottenere. Ebbe a suoi mae- 
stri alcuni de' più celebri professori, e fra gli akri Benedet- 
to Capra da noi mentovato nel tomo precedente , e Giovan- 
' ni da Montesperello . Presa la laurea, cominciò a tenere 
scuola nella sua patria stessa , ed egli fu un de' primi che il- 
lustrasser le Leggi non solo coir usar de' comenti degli altri 
interpreti , ma col valersi ancora dell' autorità della sacra 
Scrittura , degli storici , de' poeti e d' altri autori , secondo il 
bisogno. Scriveva egli ogni cosa di sua propria mano, per- 
chè i copisti parevangli troppo lenti. All'ingegno vivace, 
di cui era fornito, e al continuo studio con cui andavalo 
coltivando, congiungeva una singolare illibatezza ne' suoi 
costumi e un'amabile piacevolezza di tratto, e dalla catte- ^ 
dra ancora, benché esile di voce, parlava nondimeno con 
tal gtazk e soavità, ch^ era udito con piacete non ordinario» 
La fama di questo celebre giureconsulto sparsa per ogni do- 
ve fece che iì duca di Ferrara, ci^è probabilmente Borso^ 
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colà Io invitasse : ed egli vi si condusse . Quindi il Borsetti 
gli h^dato luogo a ragione tra' professori di quella univèr* 
sita ( Hist. Gymn. Ferr. t. i^ P-3^)' ^'« ^^^ c' ^* ca- 
puto indicare in qual tempo egli vi fosse. Io penso^come 
ho accennato, che ciò avvenisse su gli ultimi anni di Sor- 
so, che mori nel 1471. Io fatti Tautor della Vita racconta 
che il pontef. Sisto IV , il quale appunto in quell' anno fu 
eletto papa, veggendo che perla mancanza di Pterfilippo 
era l'università di Perugia decaduta notabilmente, con un 
minaccioso suo breve V obbligò a ritornarvi (♦) • Fra poco 
tempo però le discordie della sua patria lo indussero ad ac-* 
cettar v<dentieri T invito che da Lorenzo de' Medici gli fu 
fatto per Y università di Pisa • E ì monumenti di essa citati 
dal Fabbrucci (Calog. Race. d^Opusc. t. 37 ) cel mo- 
strano ivi professore nel 14.73 ,0 ne' due anni seguenti coi 
lauto stipendio di 950 fiorini. Egli ebbe ivi molti scolari 
che furono poscia uomini illustri , e fra gli altri Francesco 
Soderini che fu poi cardinale, come raccogliamo da una 
lettera scritta al Corneo da Marsiglio Ficino ( Op. t. i ^ 
^. 654), in cui loesalta con somme lodi, affermando di 
ravvisare in lui l'idea di un perfetto giureconsulto. Ma Si-» 
sto IV a richiesta de' Perugini, che mal volentieri soffriva- 
no dì esser privi di si grand' uomo richiamollo di nuovo 
dopo tre anni a Perugia ; ed ivi egli poi visse fino all' ulti- 
mo de' suoi giorni, adoperato singolarmente nel dar consi* 
gli; onde è che ne abbiamo quattro interi volumi, i quali 
ci mostrano che da ogni parte ancor più lontana ei ne era 
richiesto. E a ciò doveva ancora giovare il cortese animo 
di Pier Filippo , che spesso assisteva o col consiglio , o col 
patrocinio agli amici senza mercede alcuna; dal che forse 
ne venne la taccia datagli da alcuni che, non volendo tmt- 



(*) A questa gara del papa « del duca di Ferrara, per «rere alta loro nni- 
▼ersicà il Corneo , appartiene ana minuta di lettera dal duca di Fertara flcrit« 
U al papa, clie consenrasi in quésto ducale archiWo segreto, in cai gli scrÌTO 
eli' essendo stato chiamato a qaella università da'rifotmatori di essa il Corneo, 
«ra poi Tenuto a sapere die questi area lasctau Perugia sensa la buona gra* 
2ta del pflpa, che perciò fattolo tenire a se, arealo gr a Temente ripreso; ch# 
nondimeno piega Sua Santità, poiché lo Studio di Perugia fiorisce singolar- 
nente per fa presenza di Baldo, cioè di Baldo Bar Colini , • quel di Ferrara al 
conrrario scarseggia alquanto di Talorosi giureconsulti, a permettere che ivi 
si traftenga almen per un anno . Ma né ia lettera ha data , né tì è espresse 
fi. nooae del duca che* la scrire ) né dei pap» a cai è scritta • 
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larnc F esempio^ dissero ch'egli era non troppo facile nel 
dar parere • Fu ancora incaricato di oaorevoli ambasciate 
d' sommi pontefici y ai Fiorentini , e ad altri principi, e sol* 
levato neUa soa patria ad oaorevoli magistrati • Finalmente 
in età di 73 anni fini, di vivere , non già nel 1461 come al- 
cuni hanno scritto , ma qualche anno almeno dopa il 14.76, 
benché mi sembri difficile ciò che afièrma il Fabbrucci , cioè 
che ciò avvenisse nel 1494. Oltre i Consigli già mentovati, 
ne abbiamo ancora dei.Comenti sul Codice e sul Digesto* 
X)?Gior. ^^^ • -^^^ questi paciifici pcofessori della giurisprude^xa 
iioUm- che visser contenti deUa lor cattedra, e degli onori e dei 
']|8Jl*"<*» premj che lor ne venivano, ne incontriam due che dalPin- 
faeUo Assegnare nelle scuole passarono a maneggiare ipuUblici afià- 
^'^o. fx^ ma con poco felice successo . Il primo è Giorgio Lam- 
pugnano milanese • Era questi , come aSèr ma il Panciroli 
( e* 98 ), professore in Pavia ,.e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte, che T Ar- 
gdati àìct {BibL Script, mediai. WL^pars 1./7. 763) 
di aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re 
di Franpia Francesco I, ma che non trovasi nel Catalogo 
dell^ real Biblioteca di Parigi • Niuna menzione però io ne 
veggo negli Atti di quella università. L'an. 1447, morto il 
duca Filippo Maria, nelle funeste discordie che sconvolsero 
lo.St^ato di Milano, egli insieme con Antonio Trivulzi, 
Teodoro Bossi) e Innocenzo Cotta fu trascelto dal popolo a 
difensojrè della comun* libertà , che setnbrava allora bramar- 
si àA tutti (Sifhdn^ De reb* gest^ Fr. Sfort. l. 9^ vai. 21 
Script, rer. ital. p. 398 ,) . Ma come suole avvenire in 
una noni ben ordinata repubblica , ogni cosa fu presto piena 
d* partiti e di fazioni, è si rinnovarono i nomi de'Ghibellint e 
de^ Guelfi . Allora fu che Francesco Filelfo gli scrisse la let- 
tera, che ancora abbiamo, segnata a* 13 di novembre del 
1448 ( L 6, ep. 48 ), in cui gli significa il dispiacere che 
sente in vederlo avvolto fra tante procelle , e lo avverte a cer- 
car ahzi la pace , che a fomentar le discordie . Ma il Lam- 
pugnanonon seppe usare di si opportuno consiglio , e il Si- 
monetta descrive a lungo ( /. e. p. 505 ) il reo fruttò che 
egli ne trasse ; perciocché mandato da' suoi nemici sorto pre- 
testo di ambasciata ali* imp. Federigo , appena fu giunto a 
Monza, che arrestato da que' medesimi che gli erano stati 
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ém a.^otltf, fa da «ssi decapitato^ L^altwfupKaftfcfQè 
Adorno, che dicevi parimente ptofessore in PavuP, itia (K 
6ui non troV;0 memoria^ ne' detti* Atti , di cui il Pavi'iifólir ( d. 
^ ) rammenta ia pane eh' ebbe ne' rmnulri di Genota. tfùfsiii» 
do costretto nel 1442; il doge Tofti^ado di Campokégosò 
a cedere il governo, ed eletto egW per uno de' capi del pò*- 
polo, ottenne l'anno seguente di essere innalzato alla d'igni» 
fa di doge, ma poscia al principi<^ dell' an, 14.46' fucòstreti» 
io egli stesso a depor le insegne del pridcipato, e se passart 
privatamer)te il restante della sua vita .Le quali cose si pos^ 
sono vedere più ampiamente narrate dal GiustiiQiani; ( ^(or. di 
Geu. /-^S )• J^i ii^ fe onorevol nfenxione Lcfrenzo» Valhi 
( Jmext. in Faciitm /. i ) , che dice S averlo conosciuto 
in Milano, e ne loda lo studio delì^ giurispruden:^a n^n tht* 
no, di cui era ppofes^re, che delfe doquenza , di ctii mol- 
to si.dilettiiva: ,^Rapliaelis Adonti,' nmc Cenuetìiis D'ucis 
• . . piane gravis Jurisconsulti atcjue Oraroris, quartrin dó- 
crrinarum àterias Professor atque anristes est, alferius ad- 
tnodum studiosus . Ile quali parole sembrano indicarci ch^ 
deposto il dogado , ei tornasse a- occupare la cattedra; ài che 
però io non trovo più sicurjt merìioria . 

- *'XV, Notizie a-àsfti più copiose abbiamo di Antodio da Pra- iv. 
tóvecchio, dì cui il Paticiroli parfa assai brevemente ( e; i et . 1 , ^^/r^** 
Ma l'aw. Mi^ioròtk> Macciòni dotltissinio professore jJclr Vratorwm 
università di Pisa ne ha illustrata con somma esattezza fa <^^« 
▼ira nelle Osservazioni sopra- il diritto feudate Ét^vtiff^m 
te in Livorno nel i7'64 {a). Io venó cortpendiàfttdb ciò ch* 
égli espone diste^attìetite , e ciò cheptuova con ottimi docii- 
i»enti presi ingran parte dalle ó{*e!te s?tésfsé di questo giure*'- 
consulto. .Antonio detto da Prato vecchio , perchè «fatto del 
luogo di questo nome nel easentitió in Toscana, ebbe a pa- 
dre Marco della farhfgla de*Minucci, e non già di quella 
degli Albini , cothe aVea pensafo il 8ig. Domenico Ma- 
ria Manni ( Sigilli t. ti, p. 57 ). Dopo i pri«ni studj 
recatosi a Firenze, vi si istruì nelle lingut greca e latitìa « 
nella filosofia ; ma con più ardote ^i Volse alla giurispfuden-* 
za di lui studiate parte in Firenze, parte in Bclogna^ alla 

fa) Vegg^isi aneli e il dilìgenre artìcolo clie sm qnesto ceMr* ftùUè90t9^ 
àadAtoUsi^. €0. fàAtxkini {^Script. Bologn, t. 7, p. 99, e«.},. 
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ibuoia de* più celebri professori , e singolarmeaee di Floria* 
eo da S« Pietro , e di Paolo da Castro • Recatosi poscia^ 
non so per qual motivo, ma certo in assai povero stato ^ a 
Homa « passò di là al concilio di Pisa nel 1 409 , ove comin- 
ciò a dar pruova del suo.sapere. Rendutosi perciò assai ce- 
lebre, fu chiamato Tan. 1410 a leggere le Istituzioni e poi 
il Digesto nuovo in Bologna , ove si trattenne per molti an- 
jni . Questo soggiorno però fu talvolta interrotto e dalla sua 
gita al concilio di Costanza , ove dalF imp. Sigismondo fu 
dichiarato conte e e onsiglier dell* Impero, ed ebbe il coman- 
do di riordinare i libri feudali , e da qualche altro viaggio 
che fece a Firenze, a Pratovecchio e a Torino, ove fu 
cbiafnato per lite di grande importanza • Tornato a Bolo- 
gna , compose ivi il suo Repertorio o lessico giuridico stam* 
pato poi in Milano Fan. 1481, opera assai lodata a quei 
tempi ^ e che dal suo aulor medesimo fu gloriosamente di- 
fesa contro^un professore di Siena , che l' avrà accusato di 
un testo supposto. Più altre opere pubblicò ivi Antonio» 
^ che furon poscia stampate , come i Repertorj sopra quelle 
di Bartolo e di Baldo, e i Comenti sopra alcuni de' libri le- 
gali . Ma singolarmente attese egli in Bologna alla riordina- 
zione delle Leggi feudali raccolte già, come altrove abbiam 
dcuo, da Oberto delPOrto e da Gherardo de' Negri, e ac- 
<n'esciute poscia e illustrate, o, per meglio dire , oscurate da 
altri. Egli dunque le emendò, le corresse, le dispose inx>r- 
din migliore , e cosi pubblicolle verso il 1418 , indirizzan- 
dole air università di Bologna . Quest'opera, che dovea me- 
ritare ad Antonio gli applausi di tutti i giureconsulti , ecQÌtò 
anzi contro di lui la loro invidia , per quel dispiacere che ao^ 
glion gli uomini sentire comunemente nel dover lasciare 
''una strada da essi finallora battuta. Questa loro contraddi- 
zione fece che Timp. Sigismondo non approvasse solenne- 
mente P opera di Antonio , il che fu poscia fatto dalP imp, 
Federigo HI, e che l'autore di essa annoiato da tali con- 
trarietà, abbandonasse Bologna, e si trasferisse a Padova , 
ove appunto nel 14x9 ei cominciò a leggere, secondo il 
Faccioiati ( Fast. Gymiu pat. pars, x^ /?. 31). Poco 
tempo però egli vi si trattenne , e Tanu 143 1 era già profes- 
sore in Firenze . Di là passò a Siena , ovje ebbe fra gli altri 
per scolaro il celebre Francesco Ac(ìoItiy di cui diremo tra 
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poca. La gelosia che allor regnava tra i Fiorentini e i Sane* 
sì , fece presso di questi cadere Antonio in qualche sospet«« 
to, ed egli perciò ritornò a Firenze, ove nel 1433 difese al- 
tamente il partito di Cosimo de' Medici. Apertosi il conci- 
lio di Basilea, il Minucci vi fu mandato, ed ei sostenne dap- 
prima con molto calore i diritti di quel concilio e deir im* 
peradore e del re Alfonso d^ Aragona contro il pontef. Eugenio 
IV. Ma poscia cambiò sentimenti , o almen cambiò stile 
e scrisse in favore dell' autorità pontificia . Da quello di Ba- 
silea passò Antonio al concilio general di Firenze; ed ivi 
pubblicò alcuni comenti sul Decreto di Graziano . Nel 1442. 
fu professore in Siena ; V anno seguente di nuovo in Padova; 
€ poscia y dopo avere onorata qualche altra università , e do- 
po essere stato ancora, non si sa quando, né per qua! occa- 
sione, nel Regno di Napoli, tornò circa il 14J6 a Bologna, 
la cui università fu sempre da lui sopra ogcti altra aonata e 
distinta; e ove singoiar privilegio gli fu Concesso di far 
quella scuoia che più gli piacesse • Ivi egli continuò fino al 
1464 almeno; ed è probabile che non molto più sopravvi- 
vesse un uomo che fui dal 1409 era stato inviato al concilio 
di Fisa . Queste son le notizie che V eruditiss. avv. Maccio- 
n'p distesamente ci ha date intorno ad Antonio Mimicci, e 
ad esse ha aggiunto inoltre quattro belle dissertazioni , nella 
prima delle quali riferisce gli elogi con cui parlari di Anto- 
nio gii scrittori antichi e moderni, e il difende da alcune «ac- 
ce appostegli ; nella seconda ne esamina le o^pinioni , e mo- * 
stra quanto ei fosse non solo ingegnoso giureconsulto, ma 
critico ancora e colto assai più che non fossero gli altri a 
quel tempo; ndl' ultime due tratta principalmente dell* 
l'opera feudale d'Antonio • Io non ho che ^ggiugnere a ciò 
che questo valentuomo ha scritto , presso il quale si poterà an- 
cora vedere una piena notizia di tutte Y opere d' Antonio • 
E cosi avesse ogni uomo illustre nella letteratura avuto un 
si diligente illustratore d^Ila sua vita, come questi ha fatto 
riguardo a questo giureconsulto • 

XVI. Fioriva al medesimo tempo Angelo Garobiglioni jy^7l\^ 
di Arezzo di cui , dopo il Panciroli. ( e. 102 ), ci ha date io orm-" 
esatte notizie il e. Mazzucchelli ( Script, ital. t. 3, par. tìgUoi^i. 
2, p. 998, ec. ) tratte singolarmente dalla vita che ne scris- 
se Tonmiaso Diplovataccio • Aggirossi Angelo ancor gio- 
Tom. VI P. IL 6 
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vane per le più famose scuole italiane , ed ebbe a suoi mae- 
stri in Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pie«> 
tro, in Padova i due RaiFaelU il Raimondi è il Fulgosio, e 
Paolo da Castro , e in Perugia Onofrio Bartolini. Presa in 
Bologna la laurea nel 1442, cominciò a sostenere la carica 
di assessore in Perugia, in Roma e in Città di Castello ; fii 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città di Roma , 
indi questore o collaterale in Norcia nell' Umbria . Ma qui 
ei trovossi a un pericoloso cimento . Perciocché accusato di 
aver male amministrata la giustizia, e chiuso perciò in 
prigione, sarebbe forse stato decapitato, se i collegi rutti dei 
giureconsulti italiani non si fossero per lui interposti . Usci- 
to adunque di carcere, volle far pruova sé le cattedre fosser 
J»er lui più felici che i tribunali. Passò pertanto a Ferrara, 
ed ivi lesse pubblicamente le Istituzioni di Giustiniano; po- 
scia fu p(ro!tesSofe delle medesiifae ih Bologna, ove sicuri 
monumenti cel mostrano negli anni 1438, 1441, 1443* 
Tornò indi a Ferrata nel 1445,. e benché ivi signoreggiasse 
allora Leotiellò, ei nondimeno sembra riconoscer da Borso 
Ila sua venuta a quella città.. Egli era Ivi ancora nel 1450, 
come vedfesi ih un catalogo puBjblicatO dal Borsetti ( Hist. 
Gymn* Perr. f. i, /?. 56 ) , in cui vi si àggiugne lo stipen- 
dio di U X2f* Ma in quello dello stesso anno , che $i conser- 
ta negli Ani della Computisteria di Ferrara , di cui tengo co- 
"pìa , lo stipendio é di mille lire . Io debbo ag^ugnere anco* 
ra che nel 1451 farmi ch'éi fòsse, non so per qual motivo, 
in Milano; e lo raccolgo dsi una lettera a lui scritta da Fran- 
cesco Filelfo ( l. 9j ep. n ), in cui lo riiigi'azia che abbia 
parlato a Cicco Sitndnctta per ottenergli il danaro da lungo 
tempo aspettato ; ìi Siniótletta era allora in Milano , còme 
da altre, lettere- del Filelfo ràCòògliesì, e convien dire perciò, 
che Angelo per qualche' motivò colà si recasse» Kon sap- 
piamo (in quando ei vivesse, ma non é punto probabile ciò 
che alcuni scrivono, che ei non morisse che nel I469» In- 
fatti in un altro catalogo -de' professai giuristi di Ferrara 
deli'an. 146$ ne'medesimi Atti ei tìonè nominato. I0 poi 
non so ónde il Panciroli abbia tratto ciò cfct racconta, cioè 
ch'egli si dilettasse sovente di sfidare 1 suoi scolari non già 
disputare, ma a correre , e che in tsil atto fosse talvolta sor- 
preso da Ercole d'Este , che fu poi dùco di Ferrara. Coesi 
racconci atti a trattenere la curiosità deflettori lon sempre 
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sospetti; e converrebbe mostrarne la verità con qualche auto- 
revole téstiitìonianza. Il ce. Mazzucchellì anpover^ con dili- 
genza le molte opere legali che sene hanno alle stampe; eie 
diverse edizioni che se ne son fatte, e di quella singoiar* 
mente de Maleficiis, ci pruovan la srima in qui tsst" 
trano • 

XVU* Molti de giureconsulti fìnor nominati ebbero il ti- ^vii. 
tolo di monatcbi delle leggi, di dottori acutissipii, d'uomi- Notizie 
ni incomparabili; elogi più facili ad ottenersi, che a meri- treFrin- 
tarsi\« Niuno però ^ndò tantMnpanzi riell^ stima degli uo- cescoAc. 
mini, e ninno ne riportò più onorevoli contrassegni, di *^®*"' 
Francesco Accolti, dal nome della patrizi dettp comMn^- 
mentc Francesco aretino • Ciò che Azzo era st^to nel seco- 
lo XIII, e Bartolo nel seguente, egli fu in quello di cui 
scriviamo, cioè oracolo della giurisprudenza, innanzi a 
cui amjnutolivano tutti. E^i è degno perciò, che ne esa-^ 
miniamo la vita con qualch^^ pauicolar diligenza. Molto 
dice il Patìcitoli (e. 103), ma secondo il suo costume, ai 
fatti accertati ci ne congiunge più altri dubbiosi , p falsi . 
Bello e pieno d'erudizione è l'articolo che ce ne ha dato 
li co. Mazzuchelli {Scritt. itah t. i^par. i ,/?. 68 ) . E non- 
rdiraeno più cose si poisonp a4 ^sso aggiijing^re, e più altre 
han bisogno di correzione. Francesco figlio di Michele Ac- 
colti d'Arezzo e^di Margherita Rosclli nacque circa il 
141 8, ed ebbe a suo maestro negli stud) dell'amena l^ette- 
raturà Francesco Filelfo , come ottimamente pruova il co. 
Mazzucchelli da alcune lettere d^Ho ^te^sp Filelfo ; e ciò 
dovett' essere o in Firenze ov'ei tenne sjcqol^ dal 1429 
fino al 1435 , p in Siena, ov'ei pascià psi^sp, e vi stette fi- 
. no al 14^9. Aggiugiie poi il co. Mazzucchejli , che Fran- 
, eesco verso il 1443 fu in Siena scplaro di giuri&prudenza di 
Antonio da Pratovecchip e di Lodovico Pontasi?,o , ossia Ro- 
mano. E ch'egli avesse a suoi maestri questi due celebri pro- 
fessori, i^on può negarsi. Ma amendue, come abbiamo os- 
servato , fufiOQO in Siena non già nel 1443 , ma il Fontano 
nei 1433,, ^ ^^^^^ ^' tempo medesimo Antonio; flè il Pon- ' 

tano potè tornarvi altra volta, perche inviato al concilio di 
Basilea , ivi mori • Né parmi parimente probabile ciò che il 
co. Mazzucchelli, seguendo il Panciroli , soggiugne, che 
ei passasse nel 1444 insieme col detto Antonio da Prato- 
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vecchio a Bologna; perciocché questi abbandonata <[vtt\fm 
università nel 1429, non vi fece ritorno che circa il 1456» 
Convien dire però, che in Bologna fosse per qualche tem- 
po l'Accolti, e che ivi acora tenesse scuola;, perciocché 
hliccolò Burzio scrittor di que'tempi^ citato dal co. Mar* 
zucchelli , nella sua Bononia illustrata afferma , come 
poscia vedremo, di averlo avuto a suo maestro, e il Bur- 
zio, benché parmigiano di patria, avea nondimeno studia- 
to lungamente in Bologna , come egli stesso in più luoghi ci 
narra . Or poiché dopo il 1450 vedremo l'Accolti occupar 
sempre altre cattedre, rimane a dire jpt^rciò , che tra'l 1440 
c'I 1445 eì fosse in Bologna , e che di là passasi a Fer- 
rara, ove certamente era alcuni anni prima del 1450. Per- 
ciocché nel catalogo poco innanzi accennato di quest'anno 
«gli è nel numero di quei professori collo stipendio di yoo 
lire. E un decreto del march. Leonello, che si conserva 
negli Atti della Computisteria di Ferrara segnato agli 1 1 di 
'maggio dell'anno stesso 1450, ci mostra che già da alcuni 
anni egli era ivi professore di legge. Il principio di tssò é 
cosi onorevole per l' Accohi, ch'io Tnon posso a meno di 
non riferirne le stesse parole: „ Leonellus Marchio Esten - 
„ sis, ec. Multos vidiraùs, plures accepimus, fuisse et 
„ esse claros et excellentes viros ; quosdam humanita- 
„ tis studia, nonnullos luris Civilis, alios Pontificii scìen- 
„ tiam, aliquos Philosophiae praecepta, alios Theolo- 
„ giae cognitìonem memoriter et profunde tenentes . At 
„ non qui in omnibus bis singulis excellerent ; immo 
„ etiam, qui in eis mediocriter essent eruditi, de pau- 
„ cis audivimus, neminem nonvidimus, praeter tantuth 
„ unum hac nostra aerate Dominum Francìscum Aretinura 
^ Juris utriusque Doctorem, in quo non solum ipsae leges, 
„ sed et humanitatis et omnium bonarum artium studia et 
,^ disciplinae domicilium suum locasse videntur • Ita enim 
„ de iis loquitur, ita de iis quibuscumque tractat, ut divi- 
„ num non humanum ejus ingenium ac memoria judicari 
„ possiti Quare cum is, qui per superiores annos condu- 
ctus ad legendum in hoc nostro almo Studio Ferrariensi 
plus splendoris et famae Studio prò sua exceiienti et sum- 
mf» virtute tribuit, quam ab eo accepit, modo ab alia, 
nobis insciis , Civitate florentissima accitus ad eam se 
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^^ eonferre decrerisset, nos, quorum est tantos viros jam 
y, ' paitos otnni iogeoio rttinere , ei abeundi facultatem au- 
,j fereutes , voluimus ipsum nostrum tssc , et apud oos saU 
yy rem perquiaquenoium adhucin hac aoscra urbe morari ,,• 
Sìegue poscia a dire che io destina per altri cinque anni al- 
la lenura ordinaria del Diritto civile; ^i assegna T annuale 
stipendio di 1x00 lire di marcbesini, che ora corrispondono 
a un di presso a 500 zecchini veneti; determina i fondi su 
cui questo stipendio gli debb' essere pagato , e ot) manda che 
ancorché P università dovesse per qualunque cagione di- 
sciogliersi , ti debba nondimeno pe' cinque anni fissati go- 
dere dell'assegnato stipendio. Morto nell'anno stesso Leo- 
nello , Borso di lui successore confermò a' io di gennaio 
dell' anno seguente il suddetto decreto , e questa conferma 
ancora conservasi ne' medesimi atti • Non dovette però rAc*^ 
coiti continuare per cinque anni il soggiorno in Ferrarara, e 
io lo raccolgo da un altro decreto di Borso segnato a' 19 
d'agosto 1456. In esso si ripete lo stesso esordio poc'anzi 
recato , e poscia si dice : Decemimus tandem eum^ qui 
a nobis per aliquot annos abfuit , ad nos denuo re- 
vogare • Quindi lo nomina, professore di Diritto ecclesia- 
stico , o civile per due anni da cominciarsi da' 18 d'otto- 
bre del seguente anno 1457 > collo stesso stipendio di 1100 
lire; lo dichiara innoltre suo consigliere coli' autorità d'in- 
tervenire, quando gli piaccia, al consiglio; e comanda che, 
ove gli altri consiglieri sieno su qualche punto dubbiosi , deb- 
ban seguire il parer di Francesco : nam exploratum habc" 
mus^ dic'egli, quod nihll, nisi quod rectum sanctumjue 
sit y sentiet et fa^iet vir ipse clarissimus et optimas. 

XVIII. Nel frattempo in cui F Accohi si assentò da Fer- xvm. 
rara , ei fu professore in Siena • Io ne^ho trovata una indu« Cond- 
bitabile pruova in una lettera dell' ab. Girolanio Agliotci T"?*"*" 
scritta a zo di dicembre del 1460 a rettori di quella città à%ùtaM. 
(/•< ^ep. %%)jìti cui loro rammenta che circa cinque anni 
addietro a istanza di Francesco aretino ivi allor professore 
essi avean liberato dalla morte , a cui era condannato, un 
giovane d'Arezzcr: Abhinc enim circitef quinque aa^' 
noSy quum Dominus Franciscus Ci{;il^noster apud 
fiorentissimum Licaeum vestrum mercede conductus 
jura el leg$s publi€itu4 U^er^t , ec. Era dunque ]|^ran* 
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éésco in Slena circa il 14.55 , e probabilmontc eravi anco- 
ra Tanno seguente. Ritornato a Ferrara nel 1457, ivi les- 
se per dure anni secondo il convenuto. Poscia dal duca 
Sorso con suo chirografo de* 5 di giugno del 1459, che 
esiste ne' più volte citati Atti, fu in quella cattedra con- 
fermato per ialtri due anni. Sarebbe difficile il diffinire ove 
si recasse Francesco finito quel secondo biennio . Un pas- 
saporto dal duca Borso a lui conceduto a' 6 di luglio del 
I466, che trovasi negli Atti di sopra allegati, con cui gli* 
permette che possa far passare senza alcuna gabella da Fer- 
rara verso Bologna i suoi libri, i suoi abiti e tutte le altre* 
sue cose , che venivano ex partihus Lombardiae .... 
0ersus Bohoniam^ questo passaporto, dico, m'avea fatto 
sospettare che P Accolti fosse stato per alcuni anni o ia 
. Pavia, o in Milano, fi di questo sospetto mi è poi av- 
venuto di ritrovare ' più' ctferta pruova in alcune parole da 
Felino Sandeo aggiunte à uh codice della Lettura dell'Ac- 
colti sopra le* Decretali, che conservasi nella libreria dello 
stesso Sandèo , e che si producono da monsig. Mansi {BibL 
med. et inf. Latin, t. 2 ^ />• 193 ; t. 6jjp. 344O • 99 So* 
„ lemnissimi rarissimique Jlirisconsulti Ftancisci Aretini 
„ Commentaria, quae in uhimis suis congressibus Ferra- 
„ riae gestis sapientissime edidit : Demum quinquennio vi- 
„ xitsub Imperiò Ducìs Mediolanì secretorum ipsìus fide- 
„ lissiùiumscriniu'm.Cui Duci defuncto successo Galeacio 
„ filio abiit tantus Doctor vocatus a populo Senensi leges 
„ Romanas istic commehtaturus : quo tendens per Ferrariam 
,, transitum fecit 3. Octobris 1466. „ Monsig. Mansi avea 
prima creduto che questi fosse un Fancesco aretino diver- 
so dal nostro. Ma egli ha cambiato parere. E in fatti tutte 
le circostanze convengon si bene all'Accolti, che non 
può cader dubbio che di lui qui non si ragioni (*). Nel 
1461 termina il secondo biennio, per cui era stato ferma- 
lo in Ferrara. Va a Milano, e si trattiene presso il du- 



(*) Se Frftnresco Accolti è l'aatore «ielle Tersìòni éftl greco, clie tuo fott» 
nome di Francesco aretino, come io tengo per fermo» convien dite cho fi- 
nito liei 1461 il ìsecond'o biennio della sua lettura in Ferrara, primv di an- 
darsene in Lombardia, fosse per qualche rempo in Roma, indi in Firenze', 
e poscia nuovamente in Roma. Io lo raccolgo dalla dedica della s^a yer- 
ucQi» dèlls Qnielle di s. (riovanni Gmottomo fui Yitngelo di i. t^ioTanai 
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ca Francesco Sforza cinque anni, cioè fino al I466. la 
quest'aono, morto il duca Francesco, ne parte, e ottien 
perciò pr.eviaroente il passapono poc'anzi da noi riferito, 
per far condurre le sue cosjc per acqua sino a Bologna ^ 
e di là poi a Siena ; p qui infatti croviaiu professore T Ac- 
colti negli anni 1467 , X468 e 1470 , come da alcune lec-* 
tere del Fileifo a lui scritte ha provato il co. Mazzucchelii^ 
Fossiam dunque rimirare come cosa cenissima che rAc«> 
colti fu per cinque anni al servigio del duca Francesco 
Sforza col carattere, come sembra, di suo segretario. 
Dallo stesso duca Francesco fu inviato a Roma a compii* 
mentare in «uo nome il nuovo pontefice Pio II , nella 
qual occasione recitò P Orazione che daMonsig. Mansi è 
stata data alla luce {Misceli. Baluz^t* 3 ^p. 16$) ^ e che 
deesi aggiugnere alle altre opere dì Francesco rammentate 
dal co. Mazzucchelli • Di questa ambasciata parla ancora 
Mattia Palmieri {DeTemporib. adan. i^6^^t* i Script, 
rer. itaL Flofnt* ) » il quale non dice già come crede 
il Fabbrucci , che ad essa fosse spedito dai Fiorentini , m^i 
solo ch'ei fu ambasciadore al detto pontefice. Da Milano 
poscia,' come si è detto, passò T Accolti a Siena, ove era 
non solo negli anni poc'anzi accennati , ma ancor nel 147 1| 
come raccogliam da una lettera a lui scritta dall' ab. Agliot* 
ti a' 10 di dicembre dello stesso anno {Alititi Epist. t. i, 
/. 7, ep» 46), in cui gli veggiaioo dato ancora il .titolo di 
cavalierie, e dalla risposta fattagli dall' Accolti da Siena 
a'z4 del medesimo mese (ih. U 2», /7* 394) • In questa let- 
tera gU scrive Francesco, che non sa Rincora di certose deb-* 
ba andarsene a Roma. £ andovvi egli di fatto fra poco; e 
già era tornato a Siena al principio di febbraio dell'anno 
seguente , come scrive egli stesso al medesimo ab. Agliot« 
ti {ib.p. 39$ )• Questi aveagli scritto, chiedendoli perchè 
mai avesse fatto quel viaggip in si contraria stagiona; <d 



da lui diretta a Cosimo d«*Medici, in cui racconta che uden<lo egli le rare 
Tìrtù y i\ cai Cosinno era adorno » 4o1ea8Ì dell' atTers» sua sorte che non gli 
areste finallora permesso di conoscerlo di presenza: che Cosimo scorgenrlo 
quasi l'interno suo pensiero, ayealo da Roma chiamato aTircnze, e lo aycti 
«ccolco -con rare dimostr«siooi d'.jmnare ed esortatolo a d-ir T ultima mano 
all'accennata Tersione, il che avea egli poi fatto tornato a Roma, La dedica 
non ha data, e la Tersione non' fu stampata che nel x470.'Ma ella certameii- 
t« doT«a «sg«re acricta prima della moit^ di Cosimo^ che at venne nel 14^4» 
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«i risponde , ma come in aria di mistero , che , benché cor- 
resse quella stagione, avea nondimeBO avuti moiri e forti 
motivi che aveanlo indotto ad ubbidire a' comandi del som- 
mo pontefice. Ed ecco fisssta l'epoca del viaggio dell' Ac- 
colti a Roma sotto il pontef. Sisto IV rimasta finora incerta • 
Incerto però è tuttora qual ne fosse il motivo , benché TAc-» 
coiti accenni di averne avuto comando dal papa • Rafaelio 
Volterrano dice generalmente {Comm. urbana L xi ad 
fin.) ch'egli andossene a Roma con grandi speranze , ma 
che tornonne deluso , e quindi è poi nato il racconto adot- 
tato dal Panciroli 9 eh' essendosi lusingato Francesco di esser 
posto nel numero de' cardinali, udisse dirsi dal papa, cht 
avrebbelo fatto, se non avesse temuto di nuocer troppo alle 
lettere , con toglier loro un tant' uomo • Del qual fatto vor« 
rei che ci recassero, fondamenti migliori . Falso è poi cer- 
tamente ciò di che ha sospettato il co. Mazzuccheili , ch^ 
Sisto si facesse cosi beffe di lui, perchè egli avea scritto ià 
favor di Lorenzo de' Medici all'occasione della congiura 
de' Pazzi. Percciocchè questa non accadde che nel 1478, e 
r Accolti fu a Roma nel 1472* Comunque fosse, assai pre- 
sto ei tornossene, e non già a Ferrara, coinè scrive il co. 
Mazzuccheili, ina a Siena, come ci mostra la lettera 
pocanzi accennata • Ed ivi , se non m' inganno^^cel 
mostrano ancora ne'due anni seguenti altre lettere ^11' A- 
gliotti (/• 8, epy 17, 34, 53 )• Era egli stato frattanto cer- 
cato' da' Fiorentini fin dal 1473 > pcf^i^^ ^i recasse a tenere 
scuola di leggi nella di fresco - rinnovata università di Pisa^ 
ma la cosa non ebbe effètto che nei 1479 > ^^^^ prùova il 
Fabbrucci {Calog. Race. d'Opusc. ^. 43 J , il quale ag- 
giugne ch'egli vi avea l'annuale sri pendio ai 1440 fiorini, 
prova ben evidente dell'altissima stima di cui Francesco go- 
deva. In Pisa egli era ancora Fan. 1480; ed è probabile ch'egli 
ivi continuasse fino all'ultimo de^suoi giorni • Intorno al tem- 
po in cui fini di* viver l'Accolti , diversamente scrivono diversi 
scrirtorì; ma tutti a capriccio, e senza recarne prova. Ma il 
sig. Domenico Maria Manni ( Sig^ZZi /.iz) é il citato Fab- 
brucci hanno con ottimi monumenti provato ch'ei mori Pan. 
J483 a' bagni di Siena , ove si era recato per curarsi de'cal- 
coli che iu travagliavano . 
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XIX. Abbiamo fin qui tessuta la serie d^Ua vita <di Fran« Kiz. 
Cesco aretÌBO in modo , che non ci è rimasto alcun anno in c^rai lui 
cui non abbiam potuto fissare ov* ei dimorasse • Nondime- n racwm* 
no l'università ancora di Padova lo pone nel numero dei '•"*' 
suoi professori . E il Pap adopolì vel conduce nel 147X {Hist. 
Gymn. pat. ty i^p. 122) , il Facciolati nel 1452 {Fasti 
Gymn pat. pars. 2*, p* ^\)* Niun di essi però ne produce 
alcun autentico monumento; e ne' detti anni abbiam chiara- 
mente provato che l'Accolti era in Siena e in Ferrara • Tro-* 
viamo bensì , e lo pruova il co. Mazzucchelli con una lette- 
ra del Filelfo, che l'an. 1470 la Repubblica veneta desi4e« 
rava di averlo in quella università ; ma poiché ancora dopo 
queir anno il nroviamo in Siena , par ceno che questo desi- 
derio non fosse condotto ad effetto. Che direm poi de'leg- 
giadri racconti che il Panciróli ci fa intorno a questo giure- 
consulto, e che dal co. Mazzucchelli ancora sono stati ri- 
feriti ? Che egli ogni due mesi al pili cambiava di servido- 
re; che per mostrare a' suoi scolari in Ferrara, quanto va- 
lesse il buon nome , rubò egli stesso a un macellaio un pez- 
zo di carne, e che accusati di tal furto due scolari, e posti 
essi in prigione, e confessando l'Accolti d'essere egli reo, 
non fu se non dopo gran contrasto creduto , e fece cosi in- 
tendere quanto giovasse il godere della fama d'uom giusto ; 
che aveado egli veduti una volta alla sua scuola soli qua- 
ranta scolari , gettò sdegnosamente il libro , dicendo che a 
si scarso numero ei non avea mai insennato, e che più non 
volle risalir sulla cattedra • Corali, ed altri simili fatti che si 
leggono presso i detti scrittóri , sono probabilmente , come 
più altre volte abbiamo osservato, tradizioni popolari c<l 
incerte, inventate per trattenere chi legge, e autorizzate 
dalla volgare credulità. Certo, il fatto ihe diccsi avvenuto 
in Ferrara , non potè seguire a' tempi del duca Ercole J , 
comic si narra; perciocché Francesco abbandonò quella uni- 
versità nei 1461, quando era duca Sorso, né più fu ivi 
professore • Più degni d' essere letti sono i bellissinji elo^ 
che molti scrittori contemporanei ne hanno fatto , e che 
dallo stesso co. Mazzucchelli si riferiscono. Si può ivi ve- 
dere con quanta lode parlan di lui Rafaello Volterrano, 
Francesco Filelfo, Biondo Plavio , Giano Pannonio, Gio- 
viano Fontano, e più altri. Io ne riferirò qui nradottì ia 
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kaliaao dtte soli ; e il primo è quello che ce ne Ka lasciato 
Paolo Cortese. „ Or diciam qualche cosa, die* egli (X^e- 
,^ Homin. doct. p* 53 ) , di Francesco aretino , che fra 
yy tutti i giureconsulti fu certaaiente il più dotto. Non v'ha 
,, in tutte le belle arti e in tutte le scienze cosa alcuna p sericea, 
,, o insegnata eh' ei non sapesse , o almeno ricercasse • E fu 
,, uomo innoltre di si grande memoriale di parole e di co- 
,y se , che di qualunque cosa egli leggesse , non perdeva 
,, mai la memoria. „ L'altro ancor più magnifico è queU 
lo di Niccolò Burzio : ,, Né io debbo tacere, die' egli 
j^ ( Bonon. illustra p. 1 68 ) , di Francesco aretino , uomo 
,, di vario e moltiplice. ingegno, che a questi tempi colle 
,, eruditissime sue lezioni e co' suoi libri immortali mi 
,y ha istruito e ornato. £gli era per cosi dire monarca di 
,-, tutte le scienze , e a guisa di un campo fertilissimo 
„ di ogni cosa, talché se tu aveasi bramato Pornamen- 
„ to della gramatìca, l'eleganza della rettorica, l'acutez- 
„ sa delk dialettica, e la perfetta cognizione delia poe- 
sia , in lui avresti trovata ogni cosa. Egli legista , eg!lì ca- 
,, nonàsta , egli musico, egli cantore, „.ec. Ai quali sen-^ 
timenti sono concordi quelli di tmti gli altri che ci parla- 
no dell'Accolti non solo come di uno de' più grandi giu- 
reconsulti che mai vivessero^ ma com^ d'uomo versato 
àncora in tutte le scienze , e che alla severità delle leggi con- 
giungeva la grazia dell' eloquenza e la luce di una vastissima 
erudizione • 
XX, XX. Rimane a dire per ultimo dcDe opere di Francesco* 
Sue opere. £ a me basterà accennare quelle che appartengono al Din 
ritto civile e al canonico, come i Consigli, i Comenti sul 
secondo delle Decretali, C/SU alcuni libri delle Leggi ro- 
mane, e alcutli altri trattati; de^quali e delle loro edizioni 
si può vedere un diligente catalogo presso il .co. Mazzuc^ 
chelli . Con più esattezza dobbiam cercare ciò che appar- 
icene ad alcune traduzioni xlal greco da lui pubblicate, noa 
%a»co per formarne il catalogo, quanto per esaminare s'ei 
«iane^ voramonve l' autore, o qualche altro Francesco di 
Arezzo • Abbiamo dunque le Omelie dì s. Giovanni Griso- 
«stomo sopra il Vangelo dis. Giovanni (a), e le. Lettere at- 
ea) La rersione delle Omelie di s. Gio. Grisostomo sul Vangelo di $. Giovan- 
ni dttr&bulu a Francesco aretino I e stampala ia iloma Tan. 147O1 k qaelk 
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trìbuite a T^htìàty e quelle attribiiite a Diogene Cinico^ 
tradotte in latiDo da Francesco d' Arezzo, e più volte stam- , 
pare, e si hanno ìnnoltte in alcuni codici a penna citati 
dai co. Mazzucchelli le traduzioni di un'orazion di Lucia- 
no sopra la calunnia , e di una pane dell'Iliade d'Omero, 
e, secoiklo qualche catalogo, ancora deirOdissea • Ma que- 
ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già airAccoi-* 
ti, ma ad un altro Francesco d'Arezzo figlio di Mariotto,^ 
e della famiglia de''GrifFolifìi • Il PanciroìI si mostra favo- 
revole a questa opinione , che poi è stata abbracciata da 
molti altri scrittori; e più recentemente dal p, Gabriello- 
Maria Scarmagli benedettino nelle sue note alle lettere 
dell'ab. Agliotti ( /• i, /?. 190). Le lor ragioni riduconsi a 
queste tre singolarnr>ente, L'Accolti i^ dicon essi dapprima, 
nelle sue opere legali non mostra di avere tintura alcuna 
di greco , ed usa di quello stil rozzo ed i»coho di' è pro- 
prio di tutti i g(urecot)sulti di<)ueiretà. Dunque non po- 
tè egli èssere il traduttore di quelle opere greche , ìi' cui 
stile è assai più eiegame • In «econdo luogo Bartolommeo 
Fazio fa l'elogio di un Francesco aretino (Zte Viris ill.^ 
/?• 1$) ; lo dice uo¥no dotto nell'uha e nell'altra lingua, ne 
annovera le traduzioni , e non dice un motto del noAìe da 
lui ottenuto nella giurisprudenza . Dunque il traduttore è un 
altro Francesco d'Arezzo diverso dii giurecotisukb. Final- 
mente in alcuni codici della Vaticana citati dal p. Scarmagli , 
e in uno della biblioteca di s. Croce in Firenze citato nel 
Giornale che già pubblicavasi nella stessa città ( t. ^9 par. 3, 
p. 12.$), cotai traduzioni si attribuiscono a Francesco di 
Maiiotio. tjunque esse non son dell'Accolti figliuol di Mi- 
chele • A queste difficoltà hanno egregiamentcnte risposto il 
Fabbrucci da noi già citato , e l'avv. Maccioni da noi pur 
nominato f oc' atizi ( Osserroz* sul Diritto feud. /?• 45)» 
E quanto alla prima , essi riflettono saggiamente che l'Ac- 
colti ne' suoi libri legali ha seguilo 4 o stile de' giureconsuhi , 
e non dovea perciò in essi affettare il grecismo . 11 Fatala 
se non afferma che l'Accolti traduttore dal greco fu anco-^ 
ra giureconsulto , noi nega però ; è come egli scriveva il 

jt^ssA di BoTgofldio pitaao altrove da noi 1*8111111611 tata { ^ a, p. 3ii>, « corn 
te^ta poi e migliorata dal derto Francesco colV jt^ato di qualche codice ^rcci^ 
da Ul fedttto {S.-Judifr^di Comi. Aom. EdU, Satc. AF,p/^ ).. 
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iuo libro circa il 145^, quando non eran molti anni che 
r Accolti teneva scuola dileggi, e scrive vaio in Napoli , co-^ 
iJ poteva non esser ancor giunta colà la notizia del molto 
che sapeva P Accolti nella scienza legale • Atl* argomento 
per ultimo preso da' codici mentovati nsponde il Fabbruc-^ 
ci, che in quello di s. Croce ( io non so se sia lo stesso di 
quello della Vaticana ) cosi sì legge : Jo: Cry sostami Ha» 
miliae • ••• e Graeco in Latinum translatae a Domino 
Francisco Marietti Aretino ; e perciò quella voce Do^ 
mino pruova chiaramente che il titolo è stato aggiunto po« 
steriormente , e che potè esser errore del copista Tattribuire 
quella versione a Francesco di Mariotto ; e osserva ionoltre 
che in un podice della biblioteca di s. Marco in Firenze , 
che cootien la medesima traduzione, non vi ha l'aggiunto 
Marietti. Alla quale e ad altre riflessioni devesi aggiun- 
gere quella che evidentemente ci prova che T Accolti seppe 
di greco, e eh' è tratta da un dei Consigli dell' Accolti me- 
desimo citato dall'avv. Maccioni , in cui ègU dice di se stes- 
so: AntorUi de Pratoveteri òpmio est Magistri mei, 
quimelitterarum , etpotissimum Graecarum^ amore 
inflammavit. Se dunque l'Accohi studiò il greco, non vi 
ha più diificohà alcuna a pensare che opera di esso sieno 
le traduzioni or mentovate • Monsig. Mansi crede che le sole 
epistole di Diogene sieno state tradotte da Francesco Grif» 
folini, e lo prova coU'autorirà di una storia d'Arezzo di 
Attilio Alessi, che si conserva nella Biccardiana in Firen- 
ze, e di cui il Lami ha pubblicato un frammento, in cui si 
dà al Gri^olini la gloria di quella traduzione ( Cat. BihL 
riccard.p. 17) • Mal' Alessi, come osserva il medesimo 
Lami, vivea verso la metà del secol seguente , e non è per- 
ciò testimonio troppo autorevole • Altre riflessioni su questo 
punto si posson vedere nelF articolo che il Bayle ci ha dato 
intorno a questo scrittore • Si veggano ancora presso il co. 
Mazzucchelli al^ne altre opere di Francesco , alle quali , 
come si è detto, deesi aggiugnere POrazione da lui reci- 
tata in nome del duca Francesco Sforza al pontef. Paolo IL 
Lo. stesso autore nomina alcune rime da lui composte; e 
abbiamo in fatti veduto ch'egli è lodato dal Burzio [come 
valoroso poeta • Il Paneiroli per ultimo fa qui menzione 
Si Benedetto fratel di Francesco ^ di cui noi pure direm tra 
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gU storici; ma egli erra dicendolo fatto poi cardinale^ per- 
ciocché il cardinale fu j>roiiipote di Francesco , e fiori nel 
secol seguente • 

XXI. Più brevemente ci spediremo da alcuni altri giure- J^. 
consulti y de* quali ragiona in seguito il Panciroii. E prima ^^^^ 
ei nomina alcuni (e. 104 ) della nobil famiglia padovana a. 
degli Alvarotti, e singolarmente Jacopo e Pietro fratelli, 
professori amendue di giurisprudenza , e autori di alcune o- 
perc legali , fra le quali è celebre quella de* Feudi com- 
posta da Jacopo. Io rimetto chi. brama di essi più co- 
piose notizie , air opera del co. Mazzucchelli ( Scritta itah 
f. i,/?. 54.8 ), che ne ragiona con molta esattezza. Solo 
debbo aggiugnere a ciò ch'ei narra di Pietro, che questi 
mori prima di giugno a' 50 anni per testimonio di Michela 
Savonarola ( De Laudib. Patap. Script, ter* itah i?ol. 
&4, /?. 1162 ), il qual dice che , scegli avesse avuta più lun- 
ga vita, avrebbe uguagliata la fama di Accorso. Passa indi 
li Panciroli a parlare di Cristoforo Nicelli piacentino ( e. 
105 ), di cui egli dice che conservava presso di se mano- 
scritta la sposizione sulla seconda parte del Digesto nuo- 
vo. Egli afferma che Cristoforo per ij atìni lesse nella 
università di Torino . Ma io credo ca ei facesse ivi più lunga 
dimora. Ei certamente era professore in Torino nel 1464; 
perciocché Alberto da Ripalta ne' suoi Annali di Piacenza 
racconta di se medesimo ( Script* rer. itah voi. 20, p. 
9:4 ), che in detto anno egli era con frequenti lettere invi- 
tato a recarsi a Torino, per udire ivi subtilissimum Da- 
ctorem et ingenio acutissimum Cristophorum de Ni* 
cellis ex suae aetatis Doctoribus ihjure Caesareo pri-' 
mum. E in Torino par ch'agli continuasse a vivere fino al- 
la morte , che avvenne a' 26 di settembre del 1482 , secondo 
l'iscrizion sepolcrale riferita dal Panciroli . 11 sopraddetto 
Albeito però dice che ne giunse la nuova in Piacenza solo 
a' 25 di novembre: „ Die 25. ( noyemb. ) audita est mors 
y, numquam delendae memoriae Cristophori de Nicellis in 
9, Iure Civili iuminaris magni primam in felici Accademia 
^ Taurinensi tenentis Cathedram, et Consiliari „ ( ib. p. 
969 ) . Anzi nella stessa iscrizione sepolcrale sì dice che per 
42 anni spiegò dalla, cattedra le Leggi romane , e che cen- 
tavane 93 di età , quando fini di vivere . Si^ue presso il 
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medesimo PaociroU Paride del Pozzo {e. io6 ) , di cui piir 
esatte notizie abbiamo prosso il Giaanoae ( Star, di Nap. 
l. 28, e. uit. ) , tratte dalle opere stesse di Paride e di altri 
scrittori di que' tempi. Paride nato in Pimonte nel ducato di 
Amalfi y e recatosi giovinetto a Napoli, ivi prim^, e poscia 
nelle più celebri università italiane , apprese le loggi , t ne 
acquistò tal perìzia, che ritocnato a Napoli fu di^l re Alfon* 
80 dichiarato suo consigliere, e maestro di Ferdinando suo 
figliuolo • E allof quando Alfonso, partendo da Napoli per 
la guerra di Toscana commise a Ferdinando T amministra- 
zione del regno , Paride fu da questo eletto a suo auditor 
generale. Morto poi il re Alfonso, e succedutogli Ferdinan- 
do, nuovi onori ricevette da questo re stato già suo discepo- 
lo , il quale fra le akre cose dichiaroUo inquisitor generale 
di tutto il regno. Gosl continuò a vivere in Napoli con som- 
mo onore, consultato da' piò lontani paesi, singolarmen- 
te intorno alle questioni appartenenti al duello, nella qua! 
materia era l^arìde versatissimo , e la illustrò con un suo li- 
bro. Era egli Uomo più erudito, che non solevano, comune- 
mente i. giureconsulti di quell'età, e nelle sue opere ne die- 
de pruova valendosi della sacra Scrittura, de' ss. Padri, de- 
gli storici e de' filosofi antichi ^ e mostrandosi ancora; ciò 
che per altro poco importava» perito d'astrologia. Del* 
le dette opere ci ha dato il catalogo il sopraccitato Gianno- 
ne, fra le . qu^li quella de Syndacatu dal Panciroli vien 
detta ammirabile, benché sia scritta senza ordine. Il Fabri* 
ciò ha dimenticato interamente questo celebre giureconsul- 
to • Egli mori in Napoli liel 1493 in età di oltre a 80 anni, 

- e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino . A Paride aggiugne 

- il Panciroli altri della stessa famiglia del Pozzo ( e. 107 ) , 
che secondo lui eran tutti oriondi dalla città d'Alessandria, 
ove questa nobil famiglia fiorisce ancora , ma erano stati dal- 
le guerre cmli costretti a cercare altra stanza . Fra essi il più 
celebre è Jacopo professore in Pavia e in Ferrara , di cui il 
Panciroli dice di aver vedute alcune opere manoscritte . Egli 
puree nominato come un dei più. celebri giureconsulti che 

. allor viv^^sero^ dal poeta Antonio d' Asti da me altre volte 
cit^o: 
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Ut Jacobuft Puteus , qui jure in utroque tenetar 
Consultus tota magnus in Ausonia ( Script rer» ital, vA 
14,/?. 1025 ). 

Dagli Atti dell' univerrità di Pavia raccogliamo cVei fa 
ivi professore dal 1431 fino al 145 3^ nel qual anno a' 23 
di marzo egli era già morto f^). . 

XXIL Parlando di Jacopo dal Pozzo fa il Pancìroli men- ^cxn. 
zione di Girolamo Torti {a)y di cui pure avea brevemente Torti, 
parlato poc'anzi {e. 100 ). Ma egli è uomo degno d'esse- 
re con più distinaione mentovato. E possiamo farlo agevol» 
mente valendoci dell' Orazion funebre che in onor di esso 
Tacitò in Pavia l'an. 1484 Giason ddl Maino statogli scola- 
ro • Ella fu in quell' anno stessQ ivi stampata , come osserva 
l'Argclati ( BibL Script. meàioU U ^^pars i, ^. 891 ); 
t io Scheihornio avendone trovata cqpia in un codice a pen- 
Da della biblioteca di Raimondo da Kraflft , e credendola 
inedita , l' ha pubblicata di nuovo ( Amoenit. literat. t. 4» 
p. 4$5, ce» ). Io ne darò qui un breve transunto per rinho* 
var la memoria di un illustre giureconsulto, di cui appena 
vi ha chi ci dia (gualche contezza. In essa Giasone, dopo 
jiver prorestato che quanto ei sa, tutto dee al Torti, da luì 
sempre considerato come suo maestro, per formarne l'elogio 
ne vien tessendo, secondo il costume degli oratori di qu6i 
tempi, la vita. Girolamo Torti era nato in Castelnuovo di 
Scrivia nel territorio di Tottona di onesta ed antica famiglia, 
che ivi ancora sussiste . Non poteva allora nascere un uomo 
che poi divenisse famoso, senza avere nel nascimento pre- 
sagi della fururd grandezza ; e questi perciò si narrano qui 
da Giasone assai seriamente , e noi lasceremo chedia lor fe<-« 

(*) Io dubito di qua1cl\e errare nell* elenco degli Alti dell* università di Pa- 
via, ove si nota Jacopo dal'Potezo, come già morto a*a3 di marzo delV an. 
1453: ^erciocchò in qnestb diicak archirio segréto io trovo una lettera dei 
riformatori dell'università di Ferrara al duca Borso dei a di dicembre del 
1461, in cui mostrano desiderio cV egli sia cliiamato a leggere in quella urii- 
versHi y poiché è ùAo de* pia famosi dottori. £ lo flesso dicono essi di quel 
Girolamo Torli, di cui parliamo in questo luogo medesimo» c^e ^euc^^ ^lo. 
Vane homo, l'ha bona fama\ et è reputato valente homo . Il Torli non pas- 

-•é a Ferrara, ma J arrapo vi fu poi proFessorc, «d è annoverato* djil Versetti 
sotto il i46é} ed e^ìi aggiugne che mori poi senatore in Milano nell' ari. 
i486 ( Hiit. Gymn. ferr. t, a, p. 49 ) . 

. («) Abbiam rifvrtto poc'anti il passo di Teseo Ambrogio , in cui parlan- 
do del Torti cosi ne indica il cognome : Heronimo Tofiiuato quem vul^g 
Tortum vocant. 
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de chi si diletta di tairacconti • I genitori di Girolamo, ben- 
ché noa molto agiaci di beni di fortuna, il fecer nondimeno 
istruire' diligentemente ne* primi studj; ed egli diede tosto a 
conoscere e T acuto ingegno di che era fornito, e la premu- 
ra che avea d'istruirsi d'ogni cosa. Poiché fu giunto a^ 
undici anni, Tappiicarono alla filosofia j ma un anno ap- 
presso riflettendo agli onori e Mt ricchezze che molti 
collo studio della giurisprudenza ottenevano felicemente , il 
rivolsero alle leggi, e lo inviarono perciò alla università di 
Pavia , ove divenne tosto la maraviglia de' professori non 
meno che degli scolari • Nel quinto aono di questo suo stu- 
dio, cioè nel diciassettesimo dell'età sua, passò a. Ferrara: 
„ Eransi iviradunati, dice Giasone , i più illustri dottori di 
ff tutta' l'Italia, anzi di tutto il mondo, per opera del mar- 
y, eh. Niccolò, d'Este amantissimo degli studj non meno 
y, che degli studiosi ; il quale con grandi promesse e amplis- 
y, simi stipendj avea da ogni parte raccolti i più celebri let- 
„ terati. Descrive poscia Giasone l'applauso che in quella 
.università riscosse Girolamo , singolarmente nelle frequenti 
dispute ch'egli teneva co^suoi condiscepoli , nelle quali non 
si sapeva se più dovesse ammirarsi o l'acutezza dell'ingegno, 
ola forza del ragionamento, o il fervore della contesa • Deesi 
dunque aggiugnere il Torti agl'illustri alunni di quella univer- 
sità, di cui il Borsetti ci ha dato il catalogo . Dopo tre anni pas- 
sò a Bologna „ antica madre delle scienze, dice Giasone , e i 
,, Bolognesi, continua egli a dire^ che misurìin gli uoimni, non 
,y dalle ricchezze, o dalla fortuna, ma dalla sola virtù, appe- 
„ na ebbero conosciuto il Torti, jhe tosto presero a onorar^ 
„ lo , a yisitarlo e ad allettarlo ancora a salire sulle lor cat- 
,, tedre. „ Ma il padre, che bramava di averlo vicino alla 
patria , si trasferì a Bologna per seco ricondurlo in Pavia • 
Non si tosto si seppe ch'ei ne partiva^ che molti de' più rag- 
guardevoli signori, de' più dotti uomini di quella città, e la 
maggior parte degli scolari vollero accompagnarlo per Io 
spazio di ben tre miglia. „ Eccovi, dice Giasone, Girola- 
,, mo seduto insieme col vecchiq padre su un magro e 
„ smunto cavallo , avente in groppa un picciol fardello , sen- 
y, za alcun servidore , e con una tonaca assai logora , andar- 
„ sene accompagnato e cinto da si onorevol corteggio. ,, 
Venuto a Pavia, e accoltovi con sommo onore ^ poiché eb- 
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be rìceruta la laurea, fu dato, benché giovine di primo pe- 
lo y per collega al celebre Catone Sacchi ^ il che secondo gli 
Atti di quella università, accadde nel 14.54* Descrive qui 
lungamente Giasone l'impegno con cui il Torti sostenne la 
sua cattedra, l'ingegno da lui mostrato nel disputare, la 
chiarezza e ¥ ordine nello spiegare , la singoiar memoria on* 
d'era dotato, e gli altri pregi che rendevanlo un perfetto e 
ammirabile giureconsulto* Dice ch'ei si oppose con for^a, 
€ che atterrò totalmente alcune nuove opinioni ch'erano sta*, 
re introdotte da Cristoforo Castiglione, da' due Rafaelli il 
|>iacentino e comasco, e da Lodovico Fontano ; e a spiega- 
re a qual fama fosse egli salito, racconta che dalle parti an- 
cor più lontane venivan molti sol per vederlo, e che molti 
prìncipi e molte città lo invitarono premurosamente* Ma 
egli anttpose a tutte Pavia, ch^ei considerava come sua pa- 
tria* Descrive poi la statara del Torti, uomo alto e maci- 
lento, di grave aspetto , di occhi vivi, e beilo della persona , 
trattene le troppo grandi gambe diseccate per malattia. Era 
egli innoltre nel sonno, nel cibo, nella bevanda parchissimo; 
e lontano da ogni ambizione , di altrt ornamemr non si cu- 
rava, che di anelli d'oro fregiati di diamami • Travagliare 
da' calcoli, e esortato perciò a cessar dalla fati^ca scolastica, 
rispondeva che ben volentieri avrebbe in quell'esercizio fini- 
ta la vita * Mori finalmente con rara costanza tra le lacrime 
della moglie e de' figli in età di 57 anm/ 31 de' quali egli 
avea impiegati leggendo in quella università* Fin-isce poscia 
Giasone facendo nuovi encomj a Girolamo , di cui dice che, 
fuichè la real città di Pavia sarà ki piedi , finché fiorirà quel- 
l'università, finché saranno in onore le lettere e gli studj, 
non ne perirà mai la memoria* Questa orazione, come al 
fin di essa si aggiugne , fu recitata in Pavia nella chiesa dei 
Frati Minori a' 1 3 d'agosto del 1484 ; e deesi perciò correg* 
gere il Panciroli che fissa la morte del Torti all'ann. 1479. 
Giasone accenna i com^ntarj su varie parti del Diritto civi- 
le, e molti trattati ch'egli avea scritti', e che correvano allo- 
ra per le mani di tutri* Io non so però, che altro se n'ab- 
bia alle stampe, che i Comenri suH' Inforziato, e un Consul- 
to sull'Interdetto lanciato da Sisto IV contro Firenze, all'oc- 
casione della congiura de' Pazzi , che va unito a' Consigli 
di Aritonio daBudrio* Il Panciroli nomina ancora un Jaco- 
Tom.VI.P.il. 7 
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fu Torti pavese ( e. 109 ) , cui dice maestro di Giasotic del 
Maino, e morto in Pavia nel 14^79, e sepolto nella chiesa 
de' Frati minori . E troviamo in fatti negli Atti di quella 
- università un Jacopo Torti che ivi leggeva nel 1461. 
xxiiT. XXIil. Tra' molti giureconsulti ch'ebbe in questo secolo 
d^tfflit-^' regno di Napoli, non v'ebbe forse chi si uguagliasse in 
filma d'uomo dottissimo a Matteo Afflitto, E nondimeno 
assai scarse son le notizie che ce ne ha dato il Panciroli ( Cm 
108, ) e nulla più ce ne ha detto il co. Mazzucchelli ( «ScrjY- 
t. ital. t.< I, par. i^p. 172 ). Con maggior diligenza 
ne ha parlato il Giannone ( Stor. di Nap. l. 27, e. ult. ) , 
traendone le notizie dalle opere dello stesso Matteo, e di al- 
tri che o visser con lui, o non ne furono molto lungi. Eb- 
be a patria Napoli, ove nacque d'illustre famiglia circa il 
144.3. ^^ ^^ pretendeva di discendere dagli antichi Roma- 
ìli, eprincipalniente dal martire s. Eustachio; il che ci mo- 
stra ch'ei sapea più di leggi che di genealogie. Presa la lau- 
rea nel 1468, esercitò la giurisprudenza prima ne' tribunali, 
poi sulle cattedre , e fu professore in Napoli del Diritto ci- 
vile , del canonico', del feudale e del municipale; e su que- 
sti due ultimi scrisse opere , che furon date alle stampe e ri-^ 
cevute con molto applauso . E osserva il Giannone esser 
falso che ei componesse quella su' tendi in età più avanza- 
ta , mentre egli stesso dichiara di averla cominciata in età 
di 32 anni, e finita nel 1480. In questi esercizj giunse a tal 
fama , che dai nobili di Nido fu aggregato al lor seggio . Il 
re Ferdinando I gli offri l'impiego di avvocato de' poveri; 
ma avendolo ei rifiutato, lo elesse invece nel 1489 giudice 
della vicaria , e poscia nel 1491 presidente della regia came- 
ra • Le rivoluzìani , alle quali il regno di Napoli fu soggetto 
dopo la morte di quel sovrano, furon fatali ancora a Mat- 
teo, il quale da' nuovi sovrani fu spesso balzato da un tri- 
bunale all'altro, e una volta ancora per invidia degli emuli 
dal re Ferdinando il Cattohco fu ridotto alla condizion di 
privato, sotto pretesto che la sua decrepita età l'avesse tol- 
to di senno. £ì continuò nondimeno i suoi studj. Fu poi 
nel 1542 fatto di nuovo giudice della vicariai, ma «ol peir 
un anno; ritornando dopo quel tempo a vita privata {a). 

{a) II sig. d. Pietro Napoli Signorelll amiclievolniente si duole ( Vicend€ 
"della Cultura ntiU due oiciUe t. 3, ^. aia, ec. ), cBe tre soli glurecon- 
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Cosi egli visse fino al 1523, ia cui fu preso da morte in età 
di 80 anoiy e non già circa il 15 io come hanno scritto il 
Panciroli e il co. Mazzucchelli • Il secondo di questi due 
ficrittori rammenta le opere di Matteo , che si hanno alle 
stampe. Più lungamente ancora ne parla ilGiannone, il 
quale reca innoltre le testimonianze sommamente onorevoli 
che ne htn date alcuni famosi giureconsulti . Anzi egli rife- 
risce ancor qualche opera ommessa dal co. Mazzucchelli, e 
quella singolarmente de Consiliariis Principum, la qual 
però non ni mai data alle stampe» - xxiv. ^ 

XXIV. Avea la città d'Imola ricevuto non poco onore Aiessan- 
dal suo Giovanni già da noi nomfnato • Non minore ne rice- ^gni . 
vette ella da Alessandro Tartagni , detto comunemente Ales« 
Sandro da Imola , che viene annoverato corrcordemente tra i 
più grandi giureconsuhi di questo secolo. Il Panciroli dalle 
opere dello stesso Alessandro pruova ( e. 1 1 x ) ch*eglr avea 
avuti per suoi maestri il suddetto Giovanni , Lodovico Fon- 
tano y Giovanni d' Anagni , di cui diremo tra'r canonisti , e 
Gaspero Ringhicri . Ed egli si mostrò degno di tai professori. 
Poiché ebbe ricevuto Ponor della laurea, fa prima giudice 
in Reggio , e il Panciroli reggiano si duole ch'egli ne' suoi 
consigli si mostri non rare volte nimico a quella città. Ag« 
giugne poscia che passò professore primieramente a Ferra* 
ra • 11 Borsetti Io annovera in farti tra' lettori di quella uni- 
versità {Hisf. Gymn. ferr. U z, p. 29. ce.) , e dice che 

•uhi aapoleuoi io ubBìs ia questo tecoTo rtimoeviati, VjiJfiitto^X Barbata 
sa, e V jìvtcUo » Di due nondimeno, sai quali ei mi rimprotera di arer ta~ 
cinto y io Ho ragionato reramente, cioè di Paride dal Pozzo in questo to« 
RIO medesimo, e di Michele Hiccio nel secol se^piento tra gli storici, a cui 
pure appai tiene. £ innoltre, a* io avessi voluto farellare di tutti quelli che 
in tutte le promcie d* Italia ebber nome d^ illustri giureconsulti, e così di- 
tasi dei medici, ec., la mia opera atrebbe cresciuta, senza gran frutto dei 
miei lettori, a troppo gran numero di volumi. Alle lodi poi di Matteo di 
Afflitto deesi aggiugnere cVei fu il prima a raccogliere e a pubblicare le 
Decisioni del real Consiglio di Napoli, e che nella libreria di s. Domenico 
maggiore di Napoli se ne conserva una copia, in cui è scritta di man di 
Matteo la donazione eh' egli ad essa ne fece ; e innoltre che nel suo testa-» 
mento ei diede alcune disposizioni, e stabili alcuni legati 9&.u di promuo- 
vere e di avvivare gli studj ( Y. Origlia' Star, della Stud. di Nap. i. i, 
p. 354, 269 ). Di lui ba con assai più esattezza parlato il p. Eustachio 
d'Afflitto domenicano ( Scritt. fmp.t. i, p. 114, ec» ), il quale ha corref- 
ti gli errori di molti scrittori , e fissate meglio le epoche della vira di qua- 
tto giureconsulto, avvertendo che la nasciu si deve fissare circa all' aa« 
1448, e la morte al i5a8. Di lui ha ancora parlato pi& recentemente il sig. 
Lorenzo Giustiniani nelle sue Memorie degli Scrittori legali Bapoletani| 
{4. 1, jp. 5, ec.) 
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CIÒ avvenne a' tempi di Niccolò III e di Leonello , ossia tra 'I 
1440 e'I 1450, del che però ci non reca prova di sorte 
alcuna • Anzi , secondo un codice di Felino Sandeo citato 
da monsig: Mansi ( Faér. BibL med. et inf. Latin, t* if 
/?. 65 ) , pare che ei fosse in Ferrara nel 1460 (*) . Per altra 
pane il Facciolati ci assicura ( Fasti Gymn. pat pars 2 , 
p. 48 ) che nel 14^8 Alessandro leggeva canoni in Padova 
collo stipendio di 600 ducati ; che passò quindi alla cattedra 
del Diritto civile colF accrescimento di altri 100 ducati; che 
nel 1467 fu ammesso nel collegio dei dottori di Padova; e che 
poscia si trasferì a Bologna • Quasta incertezza intorno alle 
cattedre sostenute da Alessandro si rende ancora maggiore ^ 
se riflettiamo ad alcuni dei suoi consigli . Perciocché a uno 
di essi {Li, consti.^) eisi sottoscrisse die 17 Martii Bo" 
noniae 1461. Ajizi se crediamo all' Alidosi {Doti, bo^ 
.Ioga, di Legge p» 13 ), fin dall' an. 1443 egli era vicario 
•in Bologna ^ e assessore di Martino della Rocca d* Ascoli 
.conservatore della giustizia in quella città • Il che però non 
par verisimile; poiché allor non avca Alessandro che 19 
anni d'età. E altri simili monumenti non ci lasciano deter- 
minare in qual tempo fosse professore Alessandro nelle dette 
università. £ certo però, che^n tutte e tre egli lesse . Il Panciroli 
aggiunge che secondo alcuni ei fu Professore anche in Pa* 
via . £ cosi veramente sembra egli indicarci nella soscrìzione 
•di un suo consiglio (Z. i^consé 107): „ Factum Papiae 
,, in causa magnifici Comitis Hieronymi Beccaria anno 
•^, Domini 1453. die 2« Martii, et consuluit totum Col- 
. jj legium Papiense et Mediolanense , quibus subscripsi • E 
infatti negli Atti di quella università egli é nominato tra'pro- 
fessorì, e se ne fissa il primo anno al 1450. L' ultima stan- 
za di Alessandro fu certamente Bologna , ove egli fini di 
vivere nel 1477. Ne abbiam la memoria insieme e l'elogio 
negli Annali bolognesi di Girolamo Borselli : ,, Anno Dp- 
3, mini Alexander Tartagnus de Imola clarissimus et co- 

(*) Intorno aìU Urterà elei Tartagai in Ferrara si possono leggera I0 
Memorie del eh. dott. Barotti (t. 1, p. 8a ), oye però non si arreca alcu« 
monumento che ci dia lumi sicuri, ma solo se ne discorre per congetture \ 
per le quali egli crede che cominciasse a leggere in quella unirersiti circa 
iJ 14479 « che passasse a quella di Padoya nel i458. Alche però .si oppon- 
goDo gli Atti deirUnirersiti di Pariai ne* quali, come abbiamo osserrato, 
egli è nominato professore al 1460 ^ 
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jy piosissimus Civilium Legum interpres anno aetatis suaa 
,, quinquagesimo tcrtio moauas esc , ac tumulatus in Ca- 
„ pella Majori Ecclesiac Sanai DiDininici insepulcro mar- 
„ moreo miro opere sculpto. Hic fuit decus Civitatis suae 
,, et nostrae, Palacium in serata majori contra ilios de Cru-^ 
„ ce Principe dignum consoruxit, filiisquc reliquie j^ {Scrip. 
rer. ital. voi. 23^/». 900, ce, ) Il Panciroli ci dà innoltre 
notizia della moglie e de' figliuoli di Alessandro, e ci fa il 
carattere dell'animo e dei costumi di esso, tratto dalPope^ 
re di lui medesimo , e di altri a lui vicini giureconsulti. JSgli 
è creduto uno de' migliori tra' consulenti, e se ne loda sin- 
golarmente la faticosa attenzione nel raccoglier le sentenze 
ae'piài antichi giureconsulti, benché talvolta ella degeneri in 
oscurità e in confusione. Alcuni ne hanno parlato con bia-. 
Simo; ma ciò non ostante ha ottenuto i soprannomi glorio* 
si dì padre della verità, e di aureo ed immortale dotto- 
re. Molte son le opere legali che ne abbiamo alle stampe, 
come i Coment! sul Digesto e sul testo delle Decretali e 
sulle Clementine , ohre i molti Consigli ed altri trattati , de' 
quali veggansi il Fabrìcio (2. 2.) e i compilatori delle biblio- 
teche di giurisprudenza • 

XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Alessandro , uno in ^^f- 
Padova, l'altro in Bologna, e con amendue ebbe frequenti ^J]^^c™ 
«ontese . Bartolommeo Cipolla veronose , e Andrea Barbaz- poiu* 
za siciliano. Del Cipolla, dopo il Panciroli (e. 113 ), han 
parlato il march. Maffèi {Ver. illustr. par. i, p. 103 ed. 
in 8.), e ultimamente il Facciolati {Fasti Gymn. paU 
pars 2, jp. 43) dopo gli altri storici dell'università di Pa-» 
dova • Egli apprese la giurisprudenza in Bologna , e fu sco- 
laro di Paolo da Castro e di Angiolo d'Arezzo . Passato a 
Padova, cominciò nell 1446 a spiegare ne'di festivi il De- 
creto dell'Immunità ecclesiastica a spese di Pier Donato 
vescovo di quella città . Poscia nel 1458 fu nominato let- 
tóre ordinario di Diritto canonico collo stipendio di ioo> 
fiorini d'oro, che gli fu poi raddoppiato , e finalmente accre- 
sciuto fino a' 300. Ivi, come si è detto, ebbe a suo com- 
petitore Alessaiidro da Imola , con cui disputò lungamente 
mtomo all' onore della precedenza .Né il Facciolati però 
né alcun altro de' mentovati scrittori ha avvertito che il Ci- 
polla fM ancora per qualche tempo professore in Ferrara ^ 
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benché il 'Borsetti non ne faccia menzione . Io Io raccolga 
dal catalogo p^ù volte da me mentovato de' professori di 
quella università dell' an. 1450^ che si conserva negli Atti 
della Computisteria di Ferrara , in cui è nominato D. Bar^ 
tholomaeus Cipolla^ senza però che vi si vegga, come 
negli altri , espresso lo stipendio di cui godeva • Nel 1^66^ 
secondo il Facciolati , fu chiamato a Roma all'impiego di 
avvocato concistoriale , ma fra non molto fece ritomo a 
Padova, ove nel 1470 avea la seconda cattedra di Diritto 
civile , e quattro anni appresso fu promosso alla prima • A 
ciò dee^i aggiugnere che nel 1471 fu inviato dalia Repub- 
blica veneta insieme con Paolo Morsini alla Dieta di Ra- 
tkbona , ove dall' imp. Federigo fu onorato del titolo di ca- 
valiere {Agost. Scritt. venez. t. 2^ /?• i8zj ec. ) Il Fac- 
ciolati lo dice morto nel 1475: ma il march. MafFei, sull'au- 
torità di f. Jacopo Filippo da Bergamo, più giustamente ne 
fissa la morte al 1477* Delle opere da lui composte e po« 
scia stampate veggansi singolarmente il Papadopoli {Hist. 
Qymn. pat* U\^p. 2x4, ec ) e 11 March. Maftei, giacché 
il Fabricio non si è degnato di dargli luogo nella sua Biblio- 
teca de' tempi di mezzo • Fra esse la più pregiata è quella 
De Servitutibus urbanorum et rusticorum praedio* 
runiy che, benché venga ripresa come scritta con poco or- 
dine , è nondimeno avuta in tal conto , che se ne son fatte 
molte edizioni , e di fresco ancora ella è stata recata in lin- 
gua italiana . 

XXVI. Deir altro competitore di Alessandro dalmola, 
cioè di Andrea Barbazza siciliano, assai diligentemente ha 
trattato, dopo altri scrittori, il co. Mazzucchelli ( Scritt. it» 
t. 2, pari, i^ /?. 282 ) , e io posso perciò spedirmene bre- 
vemente , a lui rimettendo chi ne brami più copiose noti- 
zie. £i pruova ad evidenza colle lettere di Gasparinó Bar- 
zizza, che non aspettò già Andrea fino al 141 8, come ere- 
desi comunemente , a passar dalla Sicilia a Bologna , ma 
che ivi era fin dal 141 1 {a) • E io aggiugnerò a provarlo 

(a) Il eh. sig. cA. Fantuzzi crede ( Scritt, hologn» t. i, p. 33S^ ec ) che 
•ia corso errore nella data delle lettere del Barzizza al Barbazza, ali* Isolani, 
• a' riformatori dello Studio di Bologna, segnate da Padova nel 1411. Io ri- 
spetto l'autorità di questo dotto scrittore, a cui ancora mi stringono doìti 
TÌncoli di amicizia e di riconoscenza . Ma in questo punto son costretto ad 
aUontanarmi dal tue parere. Cinque fon ^uellf kttcr«| • Mmbt» tr^pp*' 
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ancord più certamente che il Borselli , di lui parlando nei 
suoi Annali, dice: Andreas Bar batta origine Siculus^ 
sedBononiae educatus. {Script. rer*itaLvol.i^,p.^oz), 
Ricevuta ivi la laurea nel 1439, passò dopo alcuni anni a 
Ferrara, mentre ne era marchese Berso, e fu ivi professore 
di Diritto canonico . Ma egli incorse nella disgrazia di quel 
sovrano, il quale, come ha lasciato scritto Felino Sandeo 
citato da Mon^ig. Mansi ( Bibl. med. et inf. Latin, t* ly 
94 ) , non si sa bene per qua! ragiotie, il fé dipingere sui* 
la piazza di Ferrara sospeso per un piede al patibolo, e questa 
pittura rimase ivi per ben)quindici anni, finché avendo BorsQ 
dato al Barbazza l'incarico di stendere un consulto a favor 
di Roberto figlio di Sigismondo Malatesta, ed avendo egli 
ubbidito, ottenne in premio che fosse cancellata quella scon- 
cia pittura. Ove deesi avvertire che Sigismondo mori nel- 
r ottobre del 1468, e il consiglio dei Barbazza dovette, per- 
ciò esser disteso Tanno seguente, o certo non molto più 
tardi ; poiché nei 1471 mori il duca Borso^Dunque se quin- 
dici anni era stata esposta in Ferrara la suddetta pittura 
convien dire ch'ella fosse fatta circa il 1454, e che verso 
quel tempo stesso partendo da Ferrara il Barbazza tornasse 
a Bologna • Qui egli continuò ad essere professore di giuris- 
prudenza civile fino alla morte, che avvenne nel 1479, di 
che alle prove recate dal co. Mazzucchelli si può aggiu- 
gnere quella de' sopraccitati Annali , ne' quali di essa si fa 
menzione al detto anno : „ Dominus Andreas Barbatia ori- 
^j g'fne Siculus, sed Bonbniae educatus, postquam Jura Ci- 
yy vilia et Canonica usque ad senium magna cum fama le- 

difficile elle in tatto siasi scritto per errore l'an. 141 1* ^gg^^ng^L clie tut- 
te sono scritte certamente da Padova come le lettere stesse ci manifestane ; 
• il Barzizza nel 1418 passò- a Milano, né più rtride FadoTa . Quindi ancor- 
ché Togliasi ammettere q^aalche error nelle date, ti^o non può essere che di 
pochi anni} e certo assai prima del i4aa, al qnat anno yorrebbe il do. Fan- 
lazzi fissare la v«nuta del Barbazza a Bologna . È rero che T Ali dosi ne. h» 
fissata la laurea solo al 14^9' Ma lo stesso conte ha mostrato che fin dall'an- 
no antecedente egli era dottore e professore; e forse anche pia anni prime 
flvea ei riceruta Ta laurea. Più ▼olentieri io seguirò lo stesso scrittore, ore 
dimostra che U lettera del Barbazza in Ferrara non fu a' tempi di Borso , 
ma pi& probabilmente a' tempi di Niccolò III, o di Leonello: perciocché in 
tutti gli anni del goTerno di Borso il Barbazza trovasi nominato ne' rotoli di 
Bologna. Egli ha ancora recate assai huone ragioni per render dubbioso il 
racconto di Felino Sandeo intorno allo sdegno del medesimo Borso con tra il 
Barbazza ; e più altre esatte notizie ci I^i date istcorno al^a vita a alla ope- 
ra di ^iufftè celfbro giareeoBiuica . 
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y, gissec ; magno peculio acquisito , relictis qaatuor filils, et 
yy aliquìbus filìabus, roortuus esc et sepultus snSanccpPe- 
yj tronio in Capeila , quam sibi vivens elegerat ,, • Più al* 
tre notizie intorno alla vita di questo insigne ^ureconsulto^ 
à* figliuoli eh' egli ebbe da Margherita de' Pepoii sua moglie, 
da' quali discende la nobilissima famiglia senatoria Barbaz* 
za, che ancor fiorisce in Bologna, agli onori ch'ei ricevete 
te da' principi di quell' età , alla straordinaria memoria e al- 
l' acuto ingegno di cui era fornito, a' difetti, che gli furono 
apposti j d'uomo venale, imprudente e presentuoso, e final* 
mente intorno alle molte opere legali che ne abbiamo alle 
stampe y si posson leggere presso il co. Mazzuccbelli • lo 
mi trovo ingolfato in un troppo ampio argomento , perchè 
mi sia permesso di trattenermi a parlar lungamente di ciò 
che dall'altrui diligenza è stato bastevolmente illustrato, 
xxvn. XXVII. Pia lungamente mi conviene distendermi nel ra- 
RavMna &o^'^^^ ài Pictro Tommai da Ravenna, ^ureconsulto a que» 
sua strana sti tempi rìpomatissimo , non solo pel suo saper nelle leggi, 
mtJiMria. ^^^ ^-^^ ancora par la prodigiosa memoria , di cui era dota- 
to . Il Panciroli nomina in due diversi luoghi Pier France«- 
sco da Ravenna (e. 117 ) e Pietro Tommasi da Ravenna 
( 0.138 ); e ad amendue attribuisce una straordinaria me- 
moria , lasciandoci in tal modo dubbFosi se egli abbia diviso 
in due un sol personaggio , o se veramente se ne debban rir 
conoscere due somiglianti di nome , ma realmente diversi • 
Ma prima di esaminar tal quistioae, veggiamo c;iò che ci 
narrano gli scrittori di quc* tempi di Pietro Tommai , e ciò 
eh' egli stesso di se ci ha detto nelle sue opere • L' eruditiss. 
p. ab. Ginanni ne ha trattato a lungo ( Scritt. ravenn. U i, 
p. 41^/ec. ) ; ma pur mi sembra che rimanga ancor luogo 
a qualche ricerca ; e io studierommi di farla colla maggior 
' diligenza . E qui vuoisi prima d' ogni cosa avvertire che 
nelle antiche edizioni delle opere di Pietro, e ne' monumenti 
che a lui appartengono, e nelle storie di que' tempi, egli è 
nominato semplicemente Pietro da Ravenna • II Facciolatl , 
il Fabbrucci , il Borsetti lo dicono or Pietro dei Tommei da 
Ravenna , or Pierfrancesco da Ravenna , or Pierfrancesco 
Tommasi da Ravenna; ma come essi citan bensì i monu- 
menti delle loro universiià , ma non ne recano le precìse pa- 
role , cosi non sappiamo a qual semenza attenerci ^ e sol# 
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possiam lusingarci che ixon si sieno inganoati nitri i moder* 
ni scrittori nel créderlo della famiglia Tommei, o Tomma- 
si di Ravenna , che for$e è la scessa. Egli in un passo del 
suo libro intitolato JPe/^ice ^ di cui or ora diremò» a&rma 
che non avendo ancor compiti i 20 anni, era in Padova sco- 
laro di Alessandro da Imob • V incertezza , in cui siamo^ 
intorno ai tempo della lettura in Padova di Alessandro , ci 
lascia ugualmente incerti intorno all' età di Pietro • Ma es- 
sendo morto Alessandro T an. 1477 in età di 5 3 anni, e non 
avendo ei potuto essere professore. prima di averne almeno 
ZI , ne siegue che al più presto ciò potesse avvenire circ^ 
il 1 44$ , e che allora perciò avesse Pietro presso a 10 anni* 
Né si può ditfèrir molto quest'epoca; perciocché vedremo 
che al principio del sec. XVI Pietro era già non sol vecchio^ 
ma ancor decrepito • £i dunque fu scolaro in Padova del 
detto Alessandro; ed ivi ei cominciò a dar prove della sua 
strana memoria. Udiamo ciò che ne narra egli stesso nel 
sopraccennato libro intitolato Fenice . Io non T ho potuto 
▼edere , ma il passo che qui ne recherò tradotto in italia- 
no y vien riferito dallo Schelhornio ( Amoenit. liten t*ii^ 
p» 16 j ec.) : jy Essendo io studente del Diritto civile prima 
y, di aver compiti i 20 anni nell'università di Padova, dissi 
„ ch'io avrei recitato tutto il Codice, e chiesi che mi prò- 
,, ponessero alcune leggi ad arbitrio de' circostanti • Poiché 
^ me l'ebber proposte, io recitai i Sommar) di Bartolo, e 
,, alcune parole del testo; fissai il caso, esaminai le opinio- 
,, ni di diversi dottori , recai tutte le chiose fatte su quella 
f> ^^SSPf proposi e sciolsi tutte le difficoltà. Ciò parve a 
,, tutti un prodigio , e Alessandro da Imola ne rimase atto- 
^ nito... Io riteneva ancora a mente la intere lezioni , ben- 
y^ che lunghissime , di Alessandro , e le scriveva di parola 
^ in parola; anzi, poiché le avea finite, io le recitava in* 
y, nanzi a gran numero di scolari risalendo dalle ultime pa« 
,, role alle prime. Udendo le stesse lezioni, io volgevate 
^ in versi, e tosto le ripeteva con grande stupore di tutti ..^ 
y. Avendo f. Michele da Milano ( dell* Ordine de'Mi^ 
^ nori) nel predicare in Padova recitati i8q testi d' autori 
^ che provavano l'immortalità dell'anima, tutti li ripetei a 
^, memoria innanzi a lui , il quale abbracciandomi disse : 
^, vivi lungamente, gemma preziosa: e piacesse al Cielo , 



Digitized by 



Google 



5^4* Storia della Letter. Ital: 
y, chMo ti vedessi nella mia religione! ,, Siegue poi Pietro 
a narrare più altre somiglianti pruove ch'ei diede della sua 
memoria, come il ripeter le prediche udire, e il portarle 
scritte allo stesso predicatore , il che egli fece singolarmente 
con Matteo Bosso ; il recitare una lunga serie di nomi pro- 
prj da lui una sol volta letti , e altri prodigi di tal natura , 
dei quali io recherò ancora un solo non men maravìglioso 
degli altri • ,, Io giocava agli scacchi, die' egli, un altro gio- 
„ cava ai dadi , un altro scriveva i numeri che da essi for- 
„ mavansi, e io al tempo medesimo dettava due lettere, 
„ secondo Y argomento propostomi • Poiché fii finito il 
„ giuoco , io ripetei tutte le mosse degli scacchi , Cttfti i nu- 
„ meri formati da' dadi , e tutte le parole di quelle lettere 
„ cominciando dall' ultime „ • Questa si prodigiosa memo-- 
ria attribuiva egli a un suo particolare artificio nel collocarsi 
in mente le parole e le cose di cui volea ricordarsi ; ed ei 
volle comunicare al pubblico questo suo raro segreto, dan<* 
do alla luce un libro che fu stampato in Venezia nel 149 1, 
e poi altrove altre volte col titolo Phaenix, swe ad arti" 
ficialem memoriam comparandam hrevis quidem et 
facilis , sed re ipsa ei usu comprobata Introductio » 
Ma il Fabricio, che ha veduta quest'opera , dice taggiamen* 
^ te^ BibL med. et inf. Latin. t.S^ p.^% ) eh' essa gli é 
sembrata si oscura , che ama meglio di esser privo di quel- 
la rara memoria, che d'immergersi in tante triche* E vera- 
mente poco per lo più giovano corali regole a chi non ha 
dalla natura quella felice disposizione che a ben usarne è 
necessaria • Pietro , che ne era liberalmente fornito, divenne 
con ciò l'oggetto di maraviglia a' suoi: tempi, e fira gli altri 
premj ne riportò onorevolissimi diplomi nel 1488 da Boni*» 
facio marchese di Monferrato, t nel 1491 da Ercole I, du^ 
ca di Ferrara , i quali da lui stesso furono pubblicati nel 
suddetto suo libro . 
xxvxn. XXVIII. La singolare memoria non fu la sola dote per 
aa*iui^'* ^"* '^ tendesse celebre Pietro • Ei fu ancora un dotto giure- 
maite,' consulto, e fu perciò chiamato a molte università. Egli 
stesso in un passo di non so qaaL opera , citato dal p. ab* 
Ginanni, dice t Bononiae, Papiae , Ferrariaeque legi; 
ma in quali anni ciò fosse , non abbiamo né monumenti ni 
congetture a conoscerlo^ e il Borsetti^ che lo annovera tra i 
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professori delP università di Ferrara ( Hist. Qymn. ferrare: 
/^. 2^^.37^4.0) non ci somministra su ciò alcun Jume. E 
negli Atti deli' università di Pavia egli è nominato nell'indi-*^ 
ce de' professori , ma non si spiega in qua! anno» Lo stesso 
Pietro ne) passo da me poc'anzi recato , ove parla della sua 
memoria, accenna di aver letto in Pistoia: Dum Pistorii 
legerem a Dominis Florentinis conductus ; e all' opera 
stessa egli ha aggiunto un onorevol diploma, con cui Pan., 
J480 i Pistoiesi gli concederono la loro cittadinanza lodan- 
done ^mg-i/Zare/n scientiam judmirabilem memoriamo 
oc morum cwilium egregiam probitaten^t ; il qual di« 
ploroa è staro ancor pubblicato dal Salvi ( StQr. di Pistm 
t. 2^ P*39ì 4^7 ) ^ ^^ jP* ^b* Ginnani • Ma questi nega che 
Pietro fosse ancor professore in Pisa, e sostiene che que- 
gli , di cui parla il Fabrucci ( Calog. Race. d'Opusc. tu^o, 
/?» 144) 9 e che da lui è nominato P^er Francesco Tomma- 
si da Ravenna , sia diverso dal nostro Pietro. Su questo pun- 
to però mi spìace di dovermi scostare dall'opinione del so-, 
praddetto erudito scrittore. Perciocché è certissimo che Pie- 
tro non potè essere professore in Pistoia Pan. 1480, se non 
appunto perchè era professore in Pisa • Abbiam veduto che 
r an, 1479 questa università fu trasportata per cagion della 
peste a Pistoia, ove si stette fino ^{l'ottobre dell'anno se- 
guente, di che il Fabbrucci ha prodotti autentici monu- 
menti • Se dunque Pietro fu nel detto anno in Pistoia , et 
vi fu per motivo del mentovato trasporto ; e se il Pietro da 
Ravenna onorato da' Pistoiesi della loro cittadinanza è que- 
gli di cui parliamo ( di che non possiam dubitare , poiché 
il veggiamo singolarmente lodato per la sua rara memo- 
ria ), ei fu certamente professore anche in Pisa. Egli vi era 
«tato chiamato, come pruova il Fabbrucci, Tan. 1477, col- 
lo stipendio di 350 fiorini , e durovvi almeno fino al 1460^ 
nel qual anno égli ebbe parte nella riforma delle leggi di 
quella università . È certo ancora eh' ei fu professore in Pa- 
dova. Ivi egli era interprete del Diritto canonico 1' an.i49iy 
quando stampò in Venezia la sua Fenice y e perciò nei pas- 
so da noi già recato dice fra le altre cose : Omnes lectio^ 
nes meas Juris Canonici sine libro quotidie lego.^ EI 
pare eh' egli ivi fosse ancora assessore del podestà ; percioc- 
ché altrove palliando di una lite ivi trattata| òÌQCiEgQ 00* 
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iem^ qui cum Praetore ipso sedebam in loco publico 
Allegai, in mater. consuetud. p. 5 10 ed. Colon. 1 567 ): 
e poco appresso: Coram quodam judice in palatio Pa^ 
dune contendebatur inter duos de hoc casu , me su" 
perveniente ( ih. /?• 5 14 ) • Ma quando vi si recò egli ì H 
Facciolati afferna ( Fasti Gymn. pat. pars x, /?. 54 ) che 
ciò ayvenne nel 1474, e che gli furono assegnati 80 ducati 
di stipendio . Aggiugne che in un decreto del senato del 
1484 se ne loda la roaravigliosa memoria , per cui dice cfae^ 
ora egli è appellato Pietro dalla Memoria , or Francesco dal- 
la Memoria, e che in esso se gli accresce lo stipendio fino 
a i;o ducati; che quattro anni appresso , standosi egli na- 
scosto per timore de' suoi creditori , a soddisfare a' quali non 
bastava la sua memoria , furono essi pagati coli' anticipargli 
lo stipendio dell'anno seguente , e che nel 1491 , a cagione 
de' molti figli che avea^ gli furono annualmente accresciuti 
altri 50 ducati. Ma giova il credere che di tutto ciò abbia il 
Facciolati avuti alle mani gli autentici documenti • Io du- 
bito però, che is vece del 1474, si debba scrivere il 1484; 
f)erciocchè il Facciolati dice che Pietro venne a Padova dal- 
a università di Pisa , e Pietro non andò a Pisa che nel 1477, 
come si è detto • Ma anche in questa maniera rimane a scio* 
gliere un nodo , cioè come chi in Pisa avea di suo stipendio 
350 fiorini , andasse a Padova per soli 80 ducati. Io desi- 
dero che si esaminino più attentamente i monumenti di que- 
sta università per rischiarar meglio un tal punto • 
zxix. XXIX. In Padova si trattenne Pietro fino al 1497, nel 
Saosog- qual anno si trasferì in Allemagna. Quest'ultima parte del- 
'AnenuH ^^ ^"^ ^^ Pietro non ha bisogno di lunghe ricerche per essere 
giui. illustrata, perchè ne abbiamo le più distinte notizie in un 
opuscolo di Ortwino Grazio , che va aggiunto all'opera del 
primo inùtolztz Alphabetum aureum utriusque juris. 
Mentre Pietro era in Colonia l'an. 1508, vi ebbe chi ardi di 
parlarne, o di scriverne con disprezzo, tacciandolo come 
incostante , perchè andavasi per diverse università aggiran- 
do , quasi non sapesse trovare certa dimora • Il Grazio dun- 
que a difenderlo scrisse e indirizzò al medesimo Pietro un 
. opuscolo col titolo: Ortwini Gratii Daventreni ad Pe^ 
trum JRavennatem suae peregrinationis Criticoma" 
stix . Da diversi passi di esso trarremo qui le più importanti 
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notìzie intorno a questo famoso giureconsulto ; ed io volen* 
tierì mi stenderò alquanto nel riferirle , perchè esse ci rappre- 
sentano un italiano divenuto l' oggetto di maraviglia di tutto 
il Settentrione • Bugislao duca di Pomerania nel tornare dai 
luoghi santi di Palestina, venuto nel 1497 a Venezia, co- 
nobbe ivi un gran numero d'uomini celebri per lor sapere. 
E nel tempo medesimo avendo avuto avviso che la sua uni- 
versità di Gripswald era in gran decadenza, invogliossi di 
condurre ad essa qualche valente giureconsulto italiano , che 
la facesse risorgere all'antico onore. Chiese pertanto a parec- 
.chi , chi fosse a ciò più opportuno , e tutti gli nominarono 
Pietro , a cui dicevan non essere alcuno che si potesse pa« 
ragonare • Il duca per accertarsene maggiormente spedi al- 
cuni suoi messi a Padova , i quali avcuado veduto con qual 
gloria sostenesse Pietro la sua cattedra , tornarono riportan*' 
done ili duca le più onorevoli testimonianze . Egli allora ri- 
spedì alari messi che invitassero Pietro a venirsene seco ; e 
Pietro si offerse pronto a seguirlo , purché il duca ne ottenes- 
se il consenso dal doge di Venezia Agostino Barbarigo,, 
Questi a grande stento concesselo al duca, poiché troppo 
spiacevagli il privarsi di un tal professore • Pur nondimeiK) 
gliel concesse ; e onoroUo di sue lettere ducali , che daJ Gra.- 
^o si riportano distesamente ; nelle qiiali fra le altre cose co- 
manda che nelt' università di Padova si tenga come in ri- 
serva la cattedra eh' egli occupava , finché torni in Italiisr* 
Grande fu il dolore e il pianto degli scolari nel perderlo; e 
j Tedeschi ch'erano^ quella università, tutti vollero seguir- 
lo insiem colla moglie di Pietro detta Lucrezia, e co' fi- 
gliuoli che avea da essa avuti. Giunto a Gripswald, col du-^ 
ca, questi entrò con lui in città., e gli applausi con cui era 
accolto nel suo ritorno il sovrano , eran congiunti a quelli 
che facevansi a Pietro , di cui era già precorsa chiarissima 
fama. Tenne ivi scuola di. leggi per alcuni anni; quando 
mortigli tutti i figli, trattone un solo, Pietro vegg^ndosi 
omai giunto a un'estrema vecchiezza, determ inossi di ri- 
tornare inltalìa, e chiese perciò al duca il congedo. Que- 
sti tentò ogni mezzo per ritenerlo; ma vedutolo fermo nel 
suo pensiero, lo accompagnò con sue lettere . pareteti di 
sommo onore , che ivi pure si rifpriscono . Giunse frattanto 
l'avviso a Federigo duca di Sassonia, che Pietro facea ri- 
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torno in Italia, ed egli insiem con Giovanni suo fratel!» 
formarono tosto il pensiero di condurlo alla nascente loro 
università di Vittemberga , e inviarono alcuni messi, accioc- 
che lo invitassero • £i finalmente si arrese alla loro diman^ 
da; e recatosi a Vittemberga, fu da que' principi accolto 
come' ad uomo si celebre si conveniva. Non solo vollero 
eh' egli prendesse ivi a spiegare le leggi , ma gli addossaro-* 
no la cura e il governo di quella loro università. Andavano 
essi medesimi a udirlo, quando àvean qualche tregua dai 
pubblici affari : e Pietro era P oracolo della corte non meno 
'che de* cittadini. Quando un funesto contagio, che me- 
nava strage grandissima in Vittemberga , Io costrinse a 
partire: e allora fu ch'egli si trasferì a Colonia. Né per. 
ciò il duca cessò di averlo carissimo. Il Grazio afièrina 
di aver vedute ben dieci lettere che quel sovrano avea scritte 
di propria mano a Pietro, e una ne riferisce piena di senti- 
menti di affetto e di stima per lui, congiunti colle piiV fcr« 
vide istanze , perchè faccia colà ritorno . Anzi , come tao 
conta lo stesso Pietro f in L dà mag. Jacohum de alta 
Platea ) , ei fondò iri Vittemberga una cattedra con deter« 
minato stipèndio, perchè si legesse il compendio dell'uno e 
dell' altro Diritto da lui composto , e a Lipsia ancora esso fa 
letto perqualche tempo, benché poscia l'altrui invidia il to- 
gliesse dalle mani de' professori . Venuto frattanto Pietro a 
Colonia , fu tale il concorso di ogni ordine di persone ad u- 
dirlo , che non v'era luogo a tanta folla capace . Ei fu il pri- 
mo tra' forestieri , che fosse ivi professore dell'uno e dell'al- 
tro Diritto : e tal fama se ne sparse per ogni intorno, che lo 
stesso imp. Massimiliano , chiamatolo talvolta di notte rem« 
pò , godeva di udirlo dal suo letto disputare or di una cosà , 
or di un'altra. Il re di Danimarca con sue premurosissime 
lettere , riferite dal Grazio , lo invitò ad andarsene alla sua 
corte , e lo stesso invito egli ebbe da' duchi di Meckelburgo . 
Ma egli era fermo di ritornare in Italia , come raccogliesi 
dallo Stesso opuscolo del Grazio , nel qua) istantemente Io 
prega a non volere abbandonare Colonia, e gli rammenta per- 
ciò i pregi d' ogni maniera, di cui va adoma quella città. 
Tutte queste belle notizie dobbiamo al mentovato opuscolo, 
eh' è un continuo elogio di Pietro , né di lui solamente , ma 
per riguardo a lui di tuaa l'Italia • Rechiamo le precise pa«^ 
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fole di questo scrittore , con cui fa un magnifico encomi» 
degl'Italiani: ,, Nobilis mehercule est Italorum natura , ma- 
yy gnae vires^ animus audens , eruditio locuples, eloquemia 
,, singularis . Nesciunt subesse, qui praeesse consueverunt^ 
j^ qui victrices aquilas manu premunt . Heroes sunt • Omnia 
yy sineTheseo operantur. Delpbicum illic ApoUinis oracu- 
yy lum est, et Libetrìdum spelunca nympharum. Non igno- 
yy rant y quantas vires habeat bifidum illud cacumen , quem 
y, Paraassum appellant , vatum musarumque tutisèimum ha* 
yy bitaculum . Apud ìllos Oratores vigent , aites discentem 
^ obsecundant: immortalitas conspicitur; ingenium exer* 
yy cetur : soli humanitatis studiosi : omne quod splendidum^ 
,^ illusore, de^iorumque discusserìnt, tamquam ^oriae na« 
,, ti , literis mandare non subdubitant „ • 

XXX. Il mientovato opuscolo ci rappresenta Pietro ornai g*^f:\ 
risoluto di ritornare in Italia , ma non ce ne dice il motivo , cena«7> 
il quale per altro dovea essere l'estrema vecchiezza a cui*^*™'^'^ 
era giunto. Pietro scrivendo al Grezio, e ringraziandolo per- 
chè l'avesse difeso, si scusa insieme se non può* secondarne 
le brame col trattenersi più oltre in Colonia , e per ragione 
De reca le pressantissime lettere che continuamente gli ven- 
gono dall'Italia, e una singolarmente di fresco scrittagli dal 
rettore dell'università di Padova, con cui pregavoio di non 
differire più òhre il suo ritorno. Egli aggiugqe però, che 
prima di lasciar Colonia, vuol rispondere ad alcune obbie- 
zioni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer- 
te sue prolusioni intorno alle leggi • Ed ei gli rispose di 
fatto con altro opuscolo assai curioso, che va aggiunta ai 
precedenti , e in cui latinizzando il cognome tedesco del suo 
avversario lo dice Jacobum de alta platea j e a ^e stesso 
per giuoco dà il nome di Pierri Ra\?ennatis de bassa 
platea y e scherzando sulle sottigliezze usate da Jacopo 
nelP accusarlo, dice: ego autém qui grossus et carpare 
et ingenio sum et de bassa platea ^ grosso modo pro^ 
cedam y quia grosfum grossa decent • Or in esso ragiona 
Pietro deUa sua vicma partenza , ma ne reca un' altra ra* 
gione', cioè la violenza usata a una sua serva: ^^ Et ego prò* 
^^ pter stuprum ancillae meae , quia uxor mea remanstt sine 
comite, cogor ante tempus Coloniam relinquere, et cha« 
rissimos meos auditores».. et licet multis precibus ami- 
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^/conim fatigatus essem, ut ad Italiani redirem, tameti 
yy statùeram alìquibus mensibus Coloniae adhuc commo- 
y, rari «,• Di questo fatto ragiona egli ancora in un'altra 
operetta composta a questi tempi medesimi , e intitolata: 
Dictanotabilia exirai^agantia , ove fa insieme un belFe- 
logio a* Tedeschi, ch'io riporto qui volentieri per ricono- 
scenza di quello che abbiamo udito poc'anzi farsi da un 
Tedesco agli Italiani: „ Ego enim adeo in italia dilexi do- 
^y minos Germanos propter copiam auditorum de Germa- 
jj nia , quod ardebam desiderio visitare et videre partes , et 
^y legere in Universitatibus Germaniae, quod mihi non di- 
^ splicet fecisse, immo semper exaltabo vocem meam in 
^y laudando loca et personas Germaniae , sed non trufato- 
,, rem ,qui abduxit ancillam meam, qui judicio meo solus 
y, est fex Germaniae , et maxime provinciae suae Frisiae „ • 
Dobbiam dunque noi credere che Pier da Ravenna lasciasi 
se veramente Colonia ? Se vogliamo dar fede a una lettera^di 
Arrigo Cornelio Agrippa recata dallo Schelhornio (/»z 0.3) , 
non solo ei ne pan>, mane fu discacciato; perciocché egU 
:8crivendo ad uno che dalla stessa università di Colonia era 
stato maltrattato , cosi di quei professori gli dice : Quis enim 
igrìórat has esse illos Magistros qui ••• Petrum Roi^en^ 
natem celeberrimum juris doctorem urbe exegerunt? 
E questa lettera fu scritta nel 1510, cioè al più dodici anni 
.dappoiché tal cosa era avvenuta, onde T Agrippa poteva es- 
sere di questo fatto ben istruito • E veramente lo stesso Pie- 
tro. al fine della montovata risposta al suo avversario dome- 
nicano ci mostra eh' egli avea ivi potenti nemici , e che tal- 
volta soUevossi contro di lui qualche sedizion popolare. 
Rechiamo ancor questo tratto nel suo originale latino; poi- 
ché lo stile di Pietro per la sua naturale chiarezza ci rende 
piacevole a leggersi ciò ch'ei ne racconta, nel qual passo 
però crederem volentieri , com'egli stesso ci assicura , ch'egli 
abbia parlato per giuoco : „ Ultimo nolo omittere , quod 
„ dixi in voce et in scripris prò facetia et joco , quod scho- 
„ lares Itali non poterant vivere sine meretricibus. Non- 
y, nulli pendentes ab ore meo intenti super quo possent me 
,, in verUs capere, inceperupt clamare : Crucifige, crucifi- 
„ gè • Et cum has voces audirem , statui ostendere , quod 
^ de jure ppterat sustmeri ^ quod prò quadam facetia dixe- 
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^ ram . Et audio , quod Doctor iste vcncrandus vu!t contr» 
„ me scribere ia hoc punto. Scribat, quia forte audiet, quae 
,y sibi non placebunt • Quod et si Coloniae non fiet, alibi 
„ tamen fiet ^ et ipsc Coloniae commorans leget. Suadeo 
„ suae Patcrnitati , quod pacem diligat. Quod si cupitlibelr 
yj lum, ìllum inveniet, licet inter ipsum et me erit longum 
,, chaos interpositum y^. £ verisimile adunque che parte per 
P invidia de' suoi nemici , parte per qualche imprudenza 
da lui usata nel dire e nello scrivere cose non degne di mol- 
ta appf ovazione ^ eccitasse contro di lui una fiera burrasca.^ 
« che o fosse^ cacciato^ o fosse almen consigliato ad andar- 
sene . Par nondimeno cVei ne partisse con buona maniera ; 
perciocché il p. ab. ^kuianni rammenta^ il testamento fatto 
da Pietro nel partir da Colonia , che si ha alle stampe, e 
che consiste in molti salutevoli ammaestramenti eh' ei lascia 
a' suoi scolari. Ad e$so si aggiugne il racconto del viaggio eh* 
ci fece a Magonza^ e di un discorso che ivi tenne con som- 
mo applauso innanzi al carld Santa Croce legatole a unafol- 
la grandissima di uditori. Il veder- Pietro che da Colonisr 
passa a Magonza, sembra indicarci cb'ei s'incamminasse 
verso l'Italia. Ma se ei veramente vi ritornasse, non neab- 
biamq né documento né indizia» e ninna notizia più ritro- 
viamo della vita ^ o della morte di Pietro. E degno però dt 
riflessione un passo d' altra operetta di esso, di cui non par- 
la il p. ab. Giannoni, e ch'é citata dal Fabricio, il quale an- 
cona ne riferisce queste parole al fin di essa aggiunte:,, Sciane 
^, auditores mei et amici cbarissimi Itali et Alemanni , quod 
, Deo Opcimo Maximo ita disponente ego et uxor mca 
jy Lucretta omnia mundi reliquimus, et habìtum fratrum et 
yy sororum de paenitentia Sancti Francisci sumpsimus, et 
„ eorum regulam publice et «olemniter professi sumus , et 
yy ob id labores meos in )ure inteirupi . Compendium enim 
„ in* materia Feudorum, et Commentum super quarto libro 
j,- Dccretalium imperfecta reliqui, quae, ni fallor, lectori- 
„ bus plàcuissent , et juri operarti damibus magtìam attullis- 
„ sent utiliratem, ec. „ Quest'opera dicesi dal Fabrìcio 
stampata in Vittemberga nel MDIII; ma se in quell' anno 
avea già Pietro fatta la professione nel terzo Ordine di s» 
Francesco , come potè poi Pan. 1508 esser professore in 
Colonia? Io credo perciò, che possa esser corso qualche er- 
Tm. VIP. IL 8 
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rore nelPanno^ e che invece di MDIII si debba leggere 
MDXI o altro numero somigliante; il che se è vero, noi 
abbiamo qui espresso qual fine facesse Pietro; cioè ch'egli 
tornato probabilmente in Sassonia e a Vittemberga, ivi si 
fece frate dell'Ordine suddetto , e in esso fini i suoi giorni • 
XXXI. XXXL Nel ragionare di Pietro abbiam già accennate moi- 
re! ^^ te delie opere da lui composte; né io ne aggiugnerò qui il 
catalogo, potendosi esso vedere si presso il p. ab; Ginanni, 
come presso il Fabricio , che a quest^ articolo è assai esatto. Il 
primo di questi due scrittori, dopo aver parlato di Pietro, 
parla di Pietro Francesco Tammai, che ei dice diverso dal 
primo . Le ragioni che , secondo lui , li dimostran diversi ^ 
sono Tesser il primo appellato setnprc-col solo nome di Pie- 
tro, l'altro col nome di Pietro Francesco, e Passcrzion del 
Carrari, che nella sua Storia di Romagna afferma che Pietro 
Francesco mori io Pisa nel 14.78 , laddove Pietro , secondo 
lo stesso Carrari, mori in Alìemagna nel 1513. Io non so 
però se queste ragioni sieno abbastanza valevoli ^ provare 
diversità tra Pietro, e Pier Francesco. Il Facciolati, come 
^ . abbiamo veduto , sembra indicarci che Pietro nei monumen- 
ti delP università di Padova sia detto ot Pietro , or Pietro 
Francesco ; e il Fabbruccci ancora un solo ne riconosce 
tra' professori di Pisa . L'autorità poi del Carrari non è gran- 
dissima , e converrebbe vedere su qual fondamento egli as- 
segni la mone di Pietro Francesco al 1478 . Quindi finché 
non si producano ^iù autorevoli monumenti, io inclino a 
credere che Pietro e Francesco non sieno che un sol personag- 
gio; e che a quello, di cui abbiamo finor ragionato, si deb- 
bano attribuire ancora que'due opuscoli manoscritti che il p. 
ab. Ginannile attribuisce al secondo . Nel qual caso sarà chia- 
ramente provato che il nostro Pietro fu veramente della fa- 
migha de'Tommei ossia de'Tommasi; poiché il suddetto 
scrittore cita un Consiglio da lui disteso, che conservasi 
manoscritto nella libreria di Classe , a cui cosi egli si sotto- 
scrive: Ego Petrus Franciscus de Thomagris de Ra^ 
venna Juris utriusque Doctorjura Civilia puhlice le^ 
gens in florentissimo studio Paduano . Io debbo qui 
ancora avvertire che Ambrogio-Camaldolese in due sue let- 
tere parla di un Pietro, di cui però non dice la patria, e in 
una lo appella Petrus memoriosissimus ( /• 8^ ep^ 3 ) ^ 
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^ in un'altra Petrus ille noster peritissimiis artifex 
memoriae ( ih* ep. 6 ) . Io crederei volenrierì che qui si trat- 
tasse del nostro Pietro. Ma come può ciò concedersi? Amen- 
due queste lettere sono scritte nel 142.3, poiché vi si parla ^ 
della venuta deiritbperador greco, non già pel concilio di 
Ferrara, ma per chieder soccorso contro de* Turchi; cioè 
deirimp. Giovanni Paleologo. che giunse a Venezia nel 
:i423, come chiaramente vedremo parlando del gramatico 
Giovanni Aurispa, del cui ritorno in Italia avvenuto in 
quest'anno medesimo si parU ivi pure da^ Ambrogio. Or 
come potea già essere nel 1 41 2, in età sufllcientemente adul- 
ta ( giacché ivi non si parìa di un giovinetto y ma di uno il 
quale erasi accinto a correggere gli errori di Tolommeo), 
un che poi visse fino circa il 1^12? E d' uapp^ dunque affer^* 
mare che prima del nostro un altro Pietro vi fosse,, uomo 
di gran memoria egli pure , e inventore di qualche arte per 
coltivarla, come c'indican quelle parole ptritissimus ar^^ 
tifex memoriag . Cosi venisse a scoprirsi qualche altro 
monumento, da cui pote^simp avere di quest'alnro Pietro 
qualche più esatta contezza» 

" XXYIL Scorriamo ora quasi di volo i nomi d'alcuni al- j^J^f?['j^ 
tri giureconsulti, de\ quali ragiona in seguito il Panciroli ^xAcoMuiitt 
per trattenerci poscia di nuovo più lungamente , ove ci av-^ 
venga d'incontrarne de^più famosi. Giambattista da S. Bia- 
gio, o, come altri il chiaman, San^biasi padovano , secon- 
do il Panciroli (e. 118 ), cominciò a leggere in Padova 
nel 1457, e vi continuò per ben 40 anni; il che però non 
combina con ciò ch'egli tosto soggiunge, che morinell'an. 
I49a. Nello stesso anno ei dicesi morto dal Facciofatt ( Fa-* 
sti Gymn. pai. pars* z, /^y 49 ) > ma questi ne ritarda di 
due anni il commciamento della lettura . Egli è autor dì 
più opere che si annoverano dal Panciroli. Trancerò Cor- 
te della nobilissima famiglia di questo nome in Pavia fu per 
jmolti anni professore di legge ntlP università delia sua pa- 
tria ed ivi mori nel. 149$. Egli era rivale della gloria dì 
Giason del Maino, di cui parleremo tra poco^ e si riferiscon 
perciò alcuni detti pungenti che passaron tra loro • Il Pancir 
roli però , che ne ha conservata memoria (e. 119), non lo- 
da molto alcune opere da Francesco date in luce , e singo- 
larmente i Consigli , cui dice appoggiati tolvolta a men sode 
ragioni • Molto onore accrebbe £ure alla sua nobil famiglia e 
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«ir università di Fcirara sua patria Giammaria Riminaldi« 
Egli, se crediamo al Panciroii ( e* 120 ) copiato ancor dai 
Borsetti , nato nel 1434, e presa la laurea in Bologna sotto 
il magistero di Alessandro da Imola, fu poi destinato alla let- 
tura ordinaria di legge civile nell'università mentovataPan. 
1473,, ^* due catalogi de* professori giuristi del 1465 e 
del 15(^7, che si conservan negli Atri di questa computi- 
sterìa ( Hist. Gimnferr. t. 2, /?. 55, ce ), ci mostrano il 
Riminaldi professor fin d'allora, nominandosi in amendue: 
D. Joanmes Maria de Rlminaldis . Alle altre cose che di 
lui e delle opere da lui pubblicate narrano i due suddetti 
scrittori, deesi aggiungere Tonorevol menzione, che se ne 
fa nel Diario ferrarese pubblicato dal Muratori , ove atPan, 
1497 se ne racconta la mone seguita a' 13 di gennaio 
{Script, ret. itaLvoL.i^yp. 341 ): „ Mcrcoriadi XI. ditto 
jj Messer Zoahne Maria Rumìnaldo Dottore famosissimo , 
jf et eccellentissimo', Ferrarese , et che lezeva a Ferrara , in 
,, casa sua cadette del male della- goza. „ Ma egli non tno-- 
ri che due giórni dopo^ come soggiuogesi poco appresso ai 
1 5 dello stesso mese . „ In dicto giorno la sera a Santo Fran- 
„ cesco in Ferrara fu seppellito lo famoso Dottore di Leg- 
99 gè, uno de' primi lumi d'Italia, Messer Johanne Maria 
„ Ruminaldi da Ferrara, lo quale infino al Veneri era mor- 
f, to per essere caduto del male della goza , et fulli al corpo 
„ grandissima gente „ (*) *. A Giovanni aggiunge il Panci- 
roii ( e. 121 ) Iacopino di lui figliuolo e Ippolito nipote 
di Iacopino, celebri amendue pel lor sapere nella scienza 
medesima, in cui ci han lasciate più opere , e il primo an- 
cora per la sua splendida magnificenza nell' accogliere e 
mantenere in sua casa gli uomini dotrì. Di Alessandro ,v a 
cui il Panciroii dà luogo tra' giureconsulti ( e. 122 ), ci ri- 
serbiamo a parlare nel secol seguente. Di Giovanni Bertac- 
cbini da Fermo per ultima, e di Baldo Bartolini perugino, 
ch'egli qui nomina ( e. 124, 125 ), io non ho che aggiu-» 
gpere alle notizie che ne ha date colP usata sua diligenza il 

'(*) Di GiammarÌA Riminaldi pi& distinte notizie ai possono tederà nelTe' 
Memorie delP erudi tiss. dott, fiaroui { L i, p. 8i ), il quale però ha cre- 
duto che solo nel 1473 ei cominciasse ad essere professore in Ferrara , lad-- 
dove noi abbiamo prevato eh' ci lo era fin dal 1465. Lo stesso sctiltore par- 
la ancora disrininmente degli altri due illustri giureconsulti dóUa^tessa no^, 
bi'l famìglia da noi qui accennati , cioè di Iacopino e d'Ippolito ( Ivi p, i63, 
340. 
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Go. MazzucchcUi ( ScritU Or t.^ypar. i, /?; lei^; par. 
45^) 



Xill. Ma eccoci «ad un altro oracolo della civile giuri- xxxm. 

>- • • . P Bartoloin- 



sprjpdcnza , e famfoso pel suo sapere non meno che pel suo meo soc. 
umor capriccioso, cioè a BartolommeoSoccino sanese, fi- «ini- 
gliuol di Mariano celebre canonista, di cui diremo a suo 
luogo . Il Panciroii ne parla assai lungamenre {e. ix6 ), 
ma a molte buone notizie ne congiunge non poche faU 
€e, e spesso ancor non ci dice aqual fondamento si appogr 
gi ciò ch'ei ne racconta. Noi ci sforzeremo perciò di di- 
stinguere , quanto meglio ci fia possibile , il certo dal dubbio-» 
so, il vero dal falso, e di confermare, quanto più ci riesca^ ' 
ogni cosa con autentici documenti e con sicure tesci-« 
monianze^ Ma giova il credere ohe con buc^n fondamenta 
fi assegni da tutti gli scrittorijia nascita di Bartolommeo a'z^ ^ 
di marzo dell' an. 1436, di che però io non ho trovate più 
certe pruove • Egli stesso fa menzion de^ maestri da' quali eb- 
be la sorte di essere istruito , cioè Tommaso Dotti sanese , e 
Mariano suo padre in Siena, e Alessandro da Imola e An- 
drea Barbazza in Bologna ( V. Féibbrucci ap. Calog. Race, 
d' Opusc. t. 34 ) . Ricevuta in Siena la laurea, ivi cominciò 
a spiegare pubblicamante le Istituzioni , ed ivi egli era cer- 
tamente^ nel 1471 professore di Diritto canonico, come 
raccogliesi dal titolo da lui premesso al (fomento sulla Leg-« 
gè falcidia: Dum legerel ordinarie in Jure Canonico 
in almo studio Senensi anno Domini MCCCCLXXI . 
Nel 147:} fu chiamato a Pisa, ove fu prima interprete del 
Diritto civile , poi del canonico , coli' onorevole stipendio 
di 800 fiorini , e lo stesso Fàbbrucci ce ne reca in pruova 
gli Atti dì quella università. Un'altra pruova ne abbiamo 
ne'Diarj sanési di Allegretto Allegretti scrittor di que' tempi , 
pubblicati dal Muratori, ove- si legge: „ Madonna Lodo^ 
i?ica donna di Misser Bartolommeo Sozzini andò cb, 
Pisa per star là col marito, ch'era condotto da* Fio- 
rentini a leggiere con buono onorevole salario ( Script. 
rer. il al. voi. 23, p.y^i ) . Quella università fu l' ordina- 
rio soggiorno di Bortolommeo, talché in un decreto fatto 
^ favor di esso nell'an. 149^» di cui diremo fra poco, si 
afferma che quasi già da.vept'anni l'avea egli colla sua pre- 
senza onorata. Ciò non ostante elne fu assente per qualche 
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tempo y e il veggiamo avvolto ne' pubblici aifari della sua 

?atria. Anzi convien dire che, benché lontano da Siena, ai- 
occasione de' torbidi, end' era quella città travagliata , ei ne 
fosse dichiarato sbandito ; perciocché negli stessi Ampali 
veggiamo che a' 7 di giugno .del 1482 „ si cominciò a le** 
,, vare il pop]ulo in arme, e andarono in piazza, e voleva- 
,, no rimettere i cittadini cacciati, e ammoniti neirSo., tra 
,, i quali era Miss. Bartolommeo Sozzini dal Monte de'Do- 
,, dici Ribello . E veduto il Consiglio la volontà del popu- 
„ Jo e de* cittadini si misse a partito di rimettere parte de'cac- 
yy ciati, tra^ quali fu Miss« Bartolommeo Sozzini, e rimesso 
^, nel Reggimento • • • • • e a di 9. detto in Domenica tornò ia 
„ Siena da Pisa Miss. Bartolommeo Sozzini ( ib. p. 809 )• 
Quindi nello stesso anno il veggiamo incaricato di vicende-» 
voli ambasciate fra' Forentini e Sanesi , e lo stesso pur nel 
seguente, in cui il veggiamo ancor nominato capitano del 
popolo ( ib. p. 811, 8x2, 813, 815 )• Tornò quindi alla 
sua cattedra; ma net 1487 eccolo di nuovo a Siena, e ipià 
come soldato che come giureconsulto cambiar la forma di* 
quel governo : „ E Mess. Bartolommeo Sozzini , che leg«^ 
,, geva in Pisa, entrò in Siena a ore 20, ( a' 22 di luglio di 
^ detto anno ) con circa 2$. balestrieri a cavallo^ e partig- 
„ giane , e scavalcò a Palazzo ; e subito si de' a terra la Ba- 
„ Ha populare, e fero ancora nuova Balia d'ogni Monte 
„ cinque ,, ( ib. p. 822 ). Dopo questa spedizion militare 
dovette Bartolommeo tornarsene a Fisa, ov'egli continuò 
ancora per molti anni. Grandi cose ilPanciroIi ci narra del-^ 
la emulazione e delle contese eh' ivi ebbe Bartolommeo con 
Giason del Maino; e dice fra le altre cose che Lorenzo dei 
Medici andossene una volta a Pisa per udirli contender tra 
loro, e che in questa disputa sentendosi Giasone stretto dal 
suo avversario, per isfuggirgli di mano finse a capric- 
cio un testo a se favorevole » Di che il Soccino avvedu- 
tosi con egual prontezza ne finse un ahro tutto contrario, e 
avendogli chiesto Giasone, ove mai avesse egli trovato quel 
testo , presso a quello, rispose il Soggino, che tu hai or ora 
recato. Io non so quanto sian fondati cotai racconti, iqua^* 
li, come abbiamo altre volte osservato, s'ìncontran soven- 
te nelle Vite de' giureconsulti, sen^a che si accenni Tautori- 
I, a cui sono appoggiati* 
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XXXIV. Frattanto la fama sparsa dell' ingegno e del sa- xxxir. 
per del accano avea risvegliato ne Veneziani gran desi- yersew. 
derio di averlo alla loro università di Padova • L'avean essi «"<J«- • 
invitato y come il Facciolati afferma ( Fasti Gymn.'-pat. ']^* "^'' 
pars X, j[^. 57 ), fin dal 1470; ma allora egli non volle ab- 
bandonar la sua cattedra. L'an. 1489 io invitaron di nuovo 
coir ampia oiFerra di oltre mille ducati annui • E questa offèr- 
ta parve al Soccino non dispregevole, e determinossi perciò 
ad accettarla , e a partire segretamente da Pisa . Il Panciroli 
racconta che a tal fine, chiuse in alcune botti i suoi libri, e 
inviatigli innanzi , egli poscia s' incarnino di nascosto , ma 
scoperto e arrestato tu mandato prigione a Firenze^(a). La 
circostanza de' libri chiusi entro le botti, non sp quanto sia 
certa* Ma certo è il fatto della prigionia del Soccino; ed 
ecco còme si narra la cosa dal più volte citato Allegretti: „ E 
,, per infino adi 27, di Dicembre 1489. avendo Miss. Bar- 
jj tolommeo Sozzini Dottore Sanese accettato la Lettura 
yy dalla Signoria di Venezia per Padova , e li Forentini non 
9, volendo si partisse da loro^ che leggeva in Pisa, lo fece- 
y, ro sostenere, e menar in Fiórenze, e metterlo nella prii* 
f» gìone . La] Signoria dì Siena elesse per Ambasciadore 
y. Miss. Antonio Bichi , e mandoUo a Firenze , e stettevi 
21 di a trattare il relasso di Miss. Bartolommeo: ma li 
Fiorentini volevano la sicurtà di 18 milia fiorini d'oro 
^, larghi, cioè dieci in Firenza, e 8. in Siena; in Siena tro^ 
^ vò al primo; ma in fiorenza non era huomo che la vo« 
yy lesse rare per non dispiacere a Lorenzo ; e per questo 
Fambasciadore se ne tornò ; e lui rimase in prigione (Le. 
p. 824, ec.) Qual fosse T esito dell*afl&re, P Allegretti noi 
dice* Ma esso si accenna da Niccolò Valori nella Vita di 
Lorenzo de' Medici, oue , dopo aver narrata la prigio- 
dia del Soccino, aggiugne ch'ei non ne fu liberato, se non 
col dar sicurtà ; nec inde liberatasi itisi datis vadibus 
( Fita Laur. Med.pé 46) .Quindi tutte le altre particola- 
rità che il Panciroli racconta, io dubito che non abbian ba- 
stevole fondamento, e quella singolarmente che alcuni fos« 

(a) Aleniti bti documenti incorno «fla TitaMi Bartolommeo Soccino, e s{n«' 
goiarmente intorno alla carcere, in cai fa chiamo per aver tenuto di ab* 
Dandonar Pisa, ]ia dati Mia luce monsig. Febbroni. ( Fìta Lav^ iUà, i. n% 
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sero di parere che il Soccino dovess^ esser condnanato a mor« 
te« Ciò eh' è certo, si è ch'eì tornossene alla sua cattedra ini 
Pisa. Il Panciroli aiFerma che tre anni dopo Bartolommeo 
passò a Bologna.^ Ma prima, secondo gli Annali dell'Alle- 
gretti, a' 9 di ottobre delPan, 1492. egli andò insieme con 
altri ambasciadore della sua patria a Roma al nuovo ponte- 
fice Alessandso VI. ( ;?• 826 ) . E allora avvenne ciò di che 
ci ha lasciata memoria Rafaello Volterrano, cioè ch'egli ve» 
nuto innanzi al pontefice, e volendo esporre in un'orazione 
la sua ambasciata, mancatagli sul cominciarla memoria ^ 
non potè proferirne più oltre una sola parola ( Cómm. ur* 
bana l. 34 de Memor. ). Se crediamo al Panciroli, quell* 
orazione eragli stata dettata da Àngiolo Poliziano ; e la stessa 
sventura accadde al Soccino essendo stato invirato da' suoi 
concittadini al novello doge di Venezia Agostino Barbarigo 
eletto a quella dignità nel i486. Che poi il Soccino dopo 
l'ambasciata al pontefice tornasse a Pisa, ne abbiamo un au- 
tentico documento in un decreto della Repubblica fiorentina 
de' 20 novembre del 1493, che dal Fabbrucci si riporta di- 
stesamente, in cui si ordina per dar pruova al Soccino della ri- 
conoscenza che per lui conserva quella repubblica, attesa 
r onore che per quasi 20 anni egli ha procacciato aquel- 
la università , e per alletrarlo vie maggiormente a trattenersi 
in essa, s'impieghino che 400 fiorini larghi nella compera 
di beni immobìli nella città, o nel territorio di Pisa da do- 
narsi in perpetua proprietà allo stessa Soccino • Ciò non 
estante lo rroviam nell'anno seguente capitano del popolo 
in Siena ( Mlegn h e. p. 829, 830, 831 ); ed è probabile 
che nell' occasion della guerra di Ciarlo Vili,* da cui quell'u- 
niversità, come altrove si è detto, sofferse non poco danno, 
egli interamente la abbandonasse .£s però cadde in sospetto 
presso de' Fiorentini di aver avuta gran parte nel sottrarre 
che fece il re di Francia quella città al loro dominio • Cosi 
accenna il Fabbrucci, e ne abbiamo più chiara pruova ne- 
gli Annali dell'Allegretti, da' quali ancor raccogliamo che il 
Soccino fu inviato ambasciador de' Sanesi a Lodovico il Mo-* 
ro duca di Milano: „ Adi 29. detto ( cioè di dicembre del 
„. 1494 ) tornò Miss. Bartolommeo Sozzino Ambasciado- 
,> re da Milano, e fé la via di Pisa, e poi per mare, per 
,, non capitare sul terreno de' Fiorentini , perchè, tengono. 
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^^ ancora Campiglia ; e questo perchè e' Fiorentini anno usa- 
,, te strane parole verso il Sozzino, stimando, che lui si sia 
„ operato a far liberar Pisa „ ( ib. p. 896 ). Noi-troviam* 
il Soccino in Siena in tutto Panno seguente ( ib. p. 837, 
840, 8*) I, ec. ) , adoperato nel provvedere abbisogni della sua 
repubblica, e indi a' 28 di gennaio del 1499 il vcggiam di 
«uovo ambasciadore allo sforza , e di nuovo vcggiam fatta 
menzione dell' odio , in cui avcanlo i Fiorentini . „ Giovedi 
j, adi 28 di Gennajo Miss. Bartolorameo Sozzini andò Im- 
yy basciadore a Milano per via di Piombino, per non fidarsi 
» ptìr quel di Firenze, perchè i Fiorentini l'hanno minac- 
„ ciato ; perchè dicono, quando ci Re di Francia entrò la 
„ Pisa, et essendovi condotto a leggere il detto Miss. Bar- 
,, t^lomraeo, sollevò i Pisani a domandare al Re grazia ^ 
„ che il dovesse liberare, et anco al Re li raccomandò, t 
„ però li Fiorentini l'hanno in odio ( ib. p. 854, ec. )• Più 
oltre di lui non ci dicono questi Annali , che non si stendo- 
no oltre il d^tto ancio • Il Facciolati però ci assicura {Le») 
che Fan. 1493 ci passò a Padova collo stipendio di iioo 
ducati ,300 de' quali gli furono anticipatamente sborsati, e 
che gli fu ancor conceduto il primo posto tra' professori . E 
indubitàbile testiiiionianza ne abbiamo ancora presso Rafael- 
Io Volterrano, che a quessi tempi scriveva: „ Vivit hodie 
,^ Bartolomeeus Sozinus Senensis ingentique salario Paduae 

j, profitetur qui aequam fortasse superioribus famam 

„ apud posteros consequctur ( Comm. urbana L xi ad 
ult. ) . „ Ma tutte queste si onorevoli condizioni, dice lo 
stesso Facciolati, noi poterono trattenere ivi oltre a tre an- 
ni. Se da Padova passasse il Soccino a qualche altra univerr 
sita , o se si ritirasse alla patria , non saprei accertarlo • Il 
Fanciroli , citando un passo di questo gioreconsulto da me 
rton veduto, dice che per quattro anni ci tenne scuola in' 
Ferrara , chiamatovi dal duca Borso . Se ciò è vero , convien» 
dire eh' egli , prima che in Siena , fosse professor iu Ferra- 
ra, poiché Borso mori nel 1471, quando il Soccino era in 
Siena. Il Borsetti lo annovera egli pure tra' professori di quel- 
la università ( Hist. Gymn* ferr. i. l^p. 55 )^ ma non ci 
dà alcun lume a conoscerne precisamente il tempo. In Bo- 
logna ancora gli fa il Pahciroli sostener la cattedra di giuri- 
sprudenza dopo il 1482; ma già abbiamo osservato cho 
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allora ciò non potè avvenire. E forse ^ s'ei veramente fum 
Bologna , deesi ciò riferire al tempo in cui egli pani da Pa- 
dova* Checché sia di ciò, il medesimo Panciroli , seoza 
però addurne prova dì sorca alcuna, dice che negli ultimi 
tre anni di vita ei perdette del tutto Fuso della lingua, e cht 
\ mori in un sobborgo in Siena nell'an. 1507. 
zxxy. XXXV. Il carattere che il Panciroli ci fa de' costumi di 
ittocarat. questo illustre giureconsulto, non è molto lodevole. Se-* 
^jjìif?* condo lui , era egli un giocator disperato , e per le carte 
lasciava talvolta i discepoli senza lezione, e passava le nota- 
ti intere al tavoliere; e il frutto che ne raccolse, fu di ri- 
dursi a tal povertà, che morendo non lasciò denaro baste*- 
Tole a. fargli l' esequie , e convenne eh' esse si facessero a- 
pubbliche spese • Uomo al medesimo tempo estremamente 
avido del denaro, non solo vendeva a ben alto prezzo i suoi 
consulti , ma talvolta ancora scriveva in favore di amendue 
le parti che tra lor contendevano. Dicesi innoltre ch'ei 
fosse di lingua faceta e mordace , e che fra le altre cose in- 
terrogato una volta in Bologna,. che far si dovesse ad uno, 
il qual negasse di renaere il denaro presso lui depositato 
senza sicurtà, rispondesse che con costui faceva d'uopo 
usar del pugnale ; e che di fatto chi avealo interrogato , es- 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui, cui avea 
consegnato il denaro , lo inducesse ben presto a renderglie- 
lo • Tutte k quali cose , ed altre ad esse somiglianti , che 
dal Panciroli e da alrri scrittori si raccontano, di qual fe- 
de sien degne, io non ardisco deciderlo. Abbiam di lui al- 
le stampe e consigli e coment! sul Codice e sul Digesto , 
e le Regole del Diritto , ed altre opere somiglianti , delie 
-^ quali si può vedere il catalogo presso i raccoglitori delle 
biblioteche giuridiche, ma non presso il Fabricio che non 
ne fa akuna menzione. Alcuni scrittori più recenti ne 
parlano con disprezzo ; e certo appena vi ha al presente 
chi ne degni di un guardo le opere. Ma allora il saper dei 
Soccino sembrò prodigioso, e ne è prova l'impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo^ e gli elogi con cui 
ne parlano gli scrittori di que' tempi. Vaglia per tutti An- 
giolo Poliziano , il quale parlando della correzione , a cui 
allora pensava, delle Pandette, cosi scrive:^, Erit opus oroni- 
,^ no Bartolomaei Sozzini Senensis DoCtoris excellentis^ 
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^, imo vero piatta singularis, opera nobis-et Consilio • Queni 
^, equidem Papinìanum alterum vìdeor audacter posse ap-* 
yy peliate saeculo nostro (2* 5 ep.ult*) ,, . 

XXXVI. Da Bartolommeo Soccino non dee andare di- XHVi^ 
«giunto Giason dal Maino che, come abbiam detto, gli fu aai aSLt 
competitore e rivale, e a lui infatti lo congiugne aiiche il no. 
Panciroli (e. 127)» il quale di esso ancora ragiona assai 
lungamente, ma con lasciarci più volte dubbiosi qual fede 
debbasi a ciò ch'ei ne racconta. Migliori notizie sperava 
io di raccoglierne dall'Argelati ; ma con mia sorpresa ho 
veduto ch'egli altro quasi «non fa che copiare il Panciroli 
{^BibL Script. medioL t. ^Jpars i^p. 887) , aggiugnend& 
solo un diligente catalogo delle opere di uiasone • Ci con- 
.verrà dunque qui ancora distinguere ciò eh' è certo , da ciò 
ch'è dubbioso , e accennare , ove sia possibile , l'autorità e i 
documenti, a cui i fatti si appoggiano. P^olo Giovio che, 
come egli stesso afferma , l'avea ramigliarmente conosciuto 
e trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato , racconta {Elog. 
p. A^i ed. ven. 154^) ch*ei fu d'illegittima nascita^ e cbt 
perciò allevato con negligenza fu dato in cura a un pedan- 
te, a cui di altro non fu debitore che di molte sferzate. Il 
Panciroli più minutamente ci dice ch'ei fu figlio di An- 
dreotto dal Maino milanese, il qual esiliato dal duca Filip- 
po Maria Visconti^ e ritiratosi a Pesaro, ivi Pam 1435 da 
una serva detra di nome Agnese ebbe Giasone , del che egli 
accenna in prova un passo di Gianfrancesco Riva pavese ' 
scolaro dello stesso Giasone • Siegue egli pòi a narrare , e 
Io stesso narrasi ancora dal Giovio, la cui testimonianza è 
qui di gran peso, che Giasone mandato a Pavia allo studio 
delie leggi, nel primo anno invece del Codice e del Dige- 
sto altro non maneggiò che le carte da giuoco, e che per- 
duta ogni cosa , non avendo di che pagare il suo albergato* 
re , dovette dare in pegno una copia del Codice scritto in 
pergamena , che avea a gran prezzo comprata . Quindi ri- 
dottosi ad estrema povertà^ stracciato, e oltre ciò coi ca- 
po tutto raso e tignoso , era oggetto compassionevole insie- 
me e ridicolo a vedere • Ma sgridato severamante e punito 
dal padre, rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
allo studio, che divenne- foresto la maraviglia de' suoi pro- 
fessori non meno cjbe de' suoi condiscepoli. E tra* primi 
egli ebbe i più celebri che allor vivessero ^ come Girolamo 
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Toni; Jacopo dal Pozzo, e Catone Sacchi; anzi, come 
pruova il Panciroli con alcuni passi dello stesso Giasone , 
recatosi ancora a Bologna , ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola. No& sappiamo se in questa università, o in quella 
di Pavia ei ricevesse la laurea ; ma è più verisimile cb'ei 
ne fosse onorato nella seconda , ove cominciò ancora Tan» 
147 1, se crediamo al Panciroli, a spiegare pubblicamente 
le Istituzioni, e poscia altri deMibri legali, e vi continuò 
fino all'an. i486, in cui fu chiamato a Padova. Negli Atti 
però dell'università di Pavia egli è nominato fra' professo- 
ri fin dal 1467. Quanto alla cattedra di Padova , il Paccio- 
lati fissa 51' 28 di grugno del 1485 {FastiGymn. pat.par sz^ 
p.6o) il contratto che si conchiuse tra quella universitàe Giaso* 
ne , a cui furono accordati 800 fiorini • Egli aggiugne che. 
Giasone trattenutosi ivi tre anni, nel novembre del 1488 
lasciò quell'università, accettando T invito fattogli da' Fio- 
rentini per r iniversità di Pisa . Ma ha pubblicato il Fabbruc-. 
ci {Calog. Race. d'Opusc. t. 46 ) una lettera de' Fioren- 
tini a Giasone de' 7 dicembre dell'an. 1487, in cui^li seri* 
vonodi aver dati tutti gli ordini opportuni, perchè egU 
possa sicuramente passar da Venezia , ove già si era reca^* 
to, a Pisa. Vi passò egli infatti, e a' 5 di gennaio dell'an- 
no seguente die principio alle sue lezioni collo stipendio 
non di soli 1000, come afièrmasi dui Facciolati, ma di 
13^0 fiorini; come pruova il Fabbrucci co' monumenti di 
quella università. Io non so qual motivo avesse Giasone 
di essere mal soddisfatto dì essa. Forse le contese ivi da 
• lui avute con Bartolommeo Soccini gli renderono spiacevo- 
le quel soggiorno. Perciò, per mezzo di un suo servidore 
fatto raschiare il suo nome dal catalogo di que' professori , 
egli andosscne nel 1489. Cosi racconta il Fabbrucci, che 
ne accenna in prova alcnni monumenti di quella univer- 
sità dell' ottobre e del novembre di quell'anno, e non può 
non maravigliarsi della bontà singolare di que^ presidenti , 
che soffrirono in pace questo non piccolo affronto*. Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone a 
Pavia, che dal Panciroli si assegna al 1491. In quella uni- 
versità ripigliò il Maino le sue lazioni collo stipendio di 
lioo fiorini, e cori tal fama, che dicesi fino a jooo 
scolari concorressero ad ascoltarlo, tìelr che però io pre- 
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metterò volentieri ad ognuno che creda corsa in tal nume- 
ro qualche esagerazione. 

XXXVII. Ad accrescere fama sempre maggiore a Giaso-^^^*"^ 
De girarono ancora le onorevoli cornmissìoni, di cui fu in- ini cottlb* 
caricato. L*an. 14^1 fu inviato dal duca di Milano a rende- "^i' 
re omaggio al nuovo pontefice Alessandro VI, e recitò al- 
lora in pubblico concistoro quell' orazione , che si ha alle' 
stampe. Qufiidi avendo nel dicembre del 149) Timp. Mas* 
sìmiliano presa a sua moglie Bianca Maria Sforza sorella* 
del duca Giangaieazzo Maria , Giasone fu inviato a compii-' 
mentarlo; e ai io di marzo del 1494 recitò in Ispruch Torà- 
zione che si ha parimente stampata , e ne riportò in pre-' 
mio il titolo di cavaliere e conte palatino • Alla qual occa- 
sione io non so come dall'Argelati si tragga in iscenal'imp. 
Federigo morto già l'anno precedente . Neil' anno stesso , • 
creato duca di Milano Lodovico il Moro, Giasone a lui puvl 
re recitò un'orazióne, e ne fu ricompensato col titolo di* 
patrizio, e coli' onorevole carica di senatore, come narra 
Paolo da^ Monte Pico di lui scolaro citato dal Pahciroli . 
Quest'orazione però' convien dire che sia perita,' perebbe- 
non veggo che P Argclati P annoveri tra le opere' di Giaso-. 
ne. Solo ei ne accenna una stampata, e da lui detta nel 
^49$ a nome di Lodovico in risposta agli ambslsciadori' 
genovesi venuti a rendergli omaggio. Il Pahciroli e quasi tutti* 
gli altri scrittori raccontano che per oltfe a nove anni ei do-' 
vette cessar dalla scuola per una molestia flussione che gli 
travagliava gli occhi, e ne recano in prova un Consiglio' 
dello stesso Giasone da me non veduto. Ma il Facciolati 
afferma eh a' 19 di giugno delPan. 1496 ei fu richiamato 
a Padova collo stipendio di 1000 fiorini, e che vi stette' 
finché Lodovico XII, re di Francia, divenuto signor di 
Milano, il volle di nuovo a Pavia. Del che s'egli ha tro- 
vato come è probabile , autentico monurnertto negli Atti 
ài quella università , non vi ha luogo a dubitarne. Ma non 
veggo come possa ciò consigliarsi col cessar dalla scuola 
che dicesi aver lui fatto per più di nove* anni. Ch'egli fos-' 
se di nuovo professore in Pavia, guanclo Lodovico XII ne 
fu padrone si afferma anche dal'Giovio; e lo stésso Gia- 
sone nel sopraccepnato consulto citato dal Panciroli, rac- 
(ionta che non si tosto fu quegli signor di Milano; cbe gli. 
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fece dono del ^ castello di Pìoppera , concedendoglielo in 
feudo con più altri privilegi , a patto però, che, finché 
fosse sano , continuasse nella sua scuola • Ma quando Lo« 
dovico;il Moro scese di nuovo nel 1500 in Italia, i mini- 
stri del re gli tolsero il feudo , ed egli dopo essersi inutil- 
mente adoperato per riaverlo, o.dopo aver in ciò spesi, 
come egli stesso dice, 150 fiorini, non ^unse mai a cavar 
pur un soldo da quel suo feudo. Il re che avea udito lo- 
dar Giasone come il più famoso giurecon&uko , cheallor 
vivesse in Italia , volle una voha udirlo , e recatosi con no- 
bilissimo seguito , tra. Cui contenevansi cinque cardinali, alla 
università, Giasone dal re sommamente onorato, e vestito 
nobilissimamente, recitò innapzi a lui una sua prolusione • 
Allo scender eh' ei fece dalli» sua cattedra , il re abbracciol- 
lo, e con lui trattenendosi , in famigliare conversazione^ 
gli chiese fra le altre cose perchè non. avesse menata mo- 
glie; a cui Giasone, acciocché Giulio II, rispose, per te- 
stimonianza di vostra maestà poss^a sapere ch'io non sod 
indegno del cappello di cardinale » Era il Giovio stesso pre- 
sente a questo colloquio, xom^egli racconta • Ma Giasone 
non ebbe il piacere di veder soddisfatte le ambiziose su« 
brame. Ciò accadde, come narra lo stesso Giovio, quan- 
do quel re dopo aver soggiocata Genova, cioè Pan. 1507^ 
passò in Lombardia » Egli continuò in quella cattedra , se* 
tondo il Panciroli , 3Ìno al 1 5 1 a , dopo il qual tempo im- 
pazzi. Ma se è vero ciò che PArgelati afferma , ch'ei fa-> 
cesse il suo testamento neldicembre del 15 18, questo im- 

})azzamento si rende molto dubbioso, e convien dir per 
o meno ch^egli ricuperasse poi la ragione. Mori in Pavia 
a' 21 di marzo dell' an. i$i9»^ fu sepolto nella chiesa di 
s. Jacopo • 
xxxvm. XXX Vili. Io non mi estenderò a riferire le lodi con cui 
dfeMo" ^8^^ ^ ^^^^ onorato da moki scrittori . Il Fabbrucci fra gli 
«ut opere. ahri reca gli elogi che ne han fatti parecchi contemporanei 
di Giasone , da' quali egli è detto uomo conceduto alle ter- 
ra per singoiar dono del Cielo, il maggiore tra tutti i giu- 
reconsulti deir Italia e della Francia, Tuomo il più am- 
mirabile de'suoi tempi , e interprete tal delle leggi , che stu- 
diandone i libri si viene ad apprendere compendiosamente 
quanto tutti gli altri hanno insegnato • Ma perchè tali elogi 



Digitized by 



Google 



L I B R o IT. 5«7 

«ctitti in que* tempi , in cui la giurisprudenza era ancor trop« 
pò barbara, potrebbero aversi in poco conto, aggiungiamo, 
ad essi quello che ce ne ha lasciato il celebre Andrea Alcia* 
ti, uno de' più valorosi illustratori di questa scienza , il quale 
in un suo epigramma riferito dall' Argelati tra i giureconsulti 
de' mezzi tempi, cinque soli ne annovera degni ancora d'ès^ 
ser letti , Bartolo, Baldo , Paolo da Castro , Alessandro da 
Imola, e Giasone « di cui dice: 

Ordìnis Jason atque lucis nomina 
Vida adus est prcperantibua. 
B poscia conchiude : 

H'u Al quis alios addidii interpretes ^ 
Onerai quaiu hoaorat magia • 
A queete lodi però si oppongono da altri non pochi rim<* 
proveri. Vuoisi ch'ei rosse insofferente dell'altrui gloria, 
€ che avesse perciò furiose contese con Filippo Decio t 
con Francesco Corti ; col primo de' quali ancora si dice 
che in vece di argomenti usasse talvolta di contender coi 
sassi ; che si facesse bello delle altrui spoglie , e di quelle 
singolarmente di Girolamo Torti , di Alessandro da Imo» 
la|, di Bartolomeo Soccini, e d^ Carlo Ruini ; che comun«* 
que fosse amantissimo dello studio fino a starsi di mezzo 
giorno a finesrre chiuse in sua camera, ciò non ostante 
non poteva mai l'ultima mano alle sue lezioni, e ch'egli 
etesso diceva che solo iii tempo del digiuno quaresimale 
poteva perfezionarle; cKe metteva ad altissimo prezzo i^ 
suoi consigli, promettendo però a' clienti, che, se avesse r 
perduta la causa , avrebbe loro renduto il denaro • Se que-» 
ste ed altri simili accuse sian fondate sul vero , o se siano 
calunnie a lui apposte da' suoi rivali, chi può assicurarlo? 
lo rifletto solo che , se fosse vero ciò di che egli è accu- 
sato , cioè che si valesse.degli scritti , o dei libri di altri pro- 
fessori tuttor viventi, e che qWesti ne facessero la lor do- 
glianza , non parali possibile eh' ei potesse giugnere ad ot- 
tener si gran nome, e ad essere riputato miglior dPgran 
lunga di quei medesimi , delle cui fatiche ^ovavasi.lEntor- 
no all'opere da lui composte io non ho che aggìugnere al 
diligente catalogo che ce ne ha dato l'Argelati . Esse sono 
la maggior parte giuridiche , cioè consuki e coment! su 
tutti i libri legali^ ed altre di somigliante argomento ^^ 
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staoipace più voice , oltre alcune orazioni da noi ^ meo<^ 
tovate . 
Kxxix. XXXIX Tra gli altri illustri giureconsulti di questo se«r 
^^»" colo io godo di poter annoverare un chiarissimo Modenc- 
' se, famoso a' suoi tempi pel suo saper nelle leggi, ma più 
famoso ancora nel sccol seguente per un figliuolo ch'egli 
ebbe , il quale superò le glorie del padre , e nuovo onore 
accrebbe alla sua famiglia non meno che alla sua pauia • 
Parlo di Giovanni Sadoleto padre del gr:in cardinale Jaco- 
po Sadoleto. Il PanciroU ne tratta,. e ne dice gran lodi 
\c. 119) ; ma molte cose possiamo aggiungere a ciò ch'ein^ 
dice , tratte dagli Atti già altre volte citati della Computi- 
steria di Ferrara. Ei fu debitore de' suoi felici progressi 
nello studio legale alla magnanimità del duca Borso, che ' 
prese ad amarlo e a proteggerlo con sommo impegno, men- 
tre egli studiava nell' università di Ferrara • Conservasi nei 
citati Atti un mandato da lui segnato nel novembre del 
1460, in cui comanda che al dottor Gaspero Fusari si pa- 
ghino II fiorini per una copia di codice da lui compera-^ 
ra pel Sadoleto. Nel 14,68 Giovanni prese la laurea; e per-' 
ciò il medesimo duca con suo mandato de' Z3 di giugno, 
comanda che gli si paghino 100 lire:,, dari faciatis do* 
„ ctissimo viro Domino Jo: de Sadolétis libras cenium M» 
,, (maxchesinorum) quas praefatus Dominus sua solita libe--: 
y, l'alitate fretus sibi gratiose donat ad praeparandos honorem: 
,, futuri conventus et Doctoratus ìpsius Domini lohannis „ • 
È probabile che poco appresso ei comiuciassea tenere scuo- 
la in Ferrara, e che in essa durasse fino al 148$; percioc- 
ché in quest'anno ei fu chiamato all' università di Pisa coli* 
annuo stipendio di 400 fiorini , corac da' monumenti di 
essa pruova il Fabbrucci ( Calog. Race, d! Opusc. t. 46, 
V 3 )• Tre anni occupò quella cattedra il Sadoleto, e fece- 
poi ritorno in Ferrara ; del che abbiam prova in un altro 
monumento de' sopraccennati Atti, nel q^ale a'zo di no- 
vembre del 1 489 il duca Ercole i gli concede alcune esen- 
zioni con suo decreto , il cui principio contiene un elogio 
onorevole del Sadoleto , ed è degno perciò d'essere qui ri- 
ferito: „ Jam pridem factum est, ut propter optimos mo- 
„ res eximìasque virtutes clarissimi viri excellentissimique 
„ jure utroque consuhi D. Johannis de Sadoletis Civis no- 
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,y stri dilecttssimi, ipse ob singularetn cjus doctrÌDam, ne 
,y dum vocatus , sed etiam quasi vi trsictus sit ad ]ura civilia 
,, ordinarie legenda in hoc nostro aloio Gymnasio Ferra-^ 
^y riensi, cum prius in studio Pisano ordinarie legeret. U^ 
y, autem commodius ac libentius in ìpsa Urbe noscra com- 
„ morari possit , ac perseverare ad honorem et gloriam i- 
y, psius , cuius etiam eum Civem costituimus, ,, ec. E ceno 
dunque che il Sadoleto prima del 1480 era stato quasi a 
forza da Pisa richiamato a Ferrara, e che ivi era stato ono- 
rato del diritto di cittadinanza. Quindi è falso ciò che it 
Borsetti afferma ( Hlst. Gymn. Ferri t. lyp* 5^, ec. ). 
che dal 147} fino al 15 io ci fosse ivi professore, e che 
ciò provisi da' catalogi di quella università • E io non so pu-« 
re se si possa ammetter per vero ciò che dai Panciroli si 
Barm,cb' egli per molti anni fosse ancor professore nelL* 
università di Bologna sostituito ad Andrea Barbazza , quan*^ 
do questi mori nel 1479. Giglio Gregorio Gìraldi ne lod« 
la straordinaria memoria ( Hist. Poet. diaL 7 ). , per cut 
uditi una volta sola nioktssimi versi , tutti fedelmente li npe«« 
leva; nel che per testimonianza del card. Sadoleto {Comnu 
in Epist. ad Rom. L 2 ) fu ancor più felice vGiulia 
di hii figliuola, a cui bastava T udire, il leggere, il vedere 
qualiMique co^ per serbarne costante memoria. Il PaDCÌroIl 
Io dice morto in patria ; ma il Borsetti , cicanda gli Annali 
manoscritti di Paolo Zerbinati , afferma gh^ ei mori in Fer« 
rara a* 2Z èk novembre dell' aiuxo x 5 1 1.^ Il monumento pe-- 
rò^ che ancor si vede nel muro esierao di questo Duomo dt 
Mo(iena, inalzato da Jacopa di lui figliuola e poi Cardinale 
a suapadre già m^orta, a Francesca Malchiavelli di lai mo« 
glie ancor viva , e a se stessa, sembra persuadt:rci ch$, s' ei> 
tao^ ia Ferrara, qoà ne fossero trasportate le ceneri. I^eggesi 
ivi un bellissimo elogio del nostro Giovanili , che si può ve.^ 
der riferita dal Panciroli e dal Vedriani (Dottori jnodon^ 

C» S7 ) , in cui se ne loda il sapere non meno che la^&ingo- 
r pietà; e si checche mori nel detto anno 15 1^1 contando^ 
ne egli 71 di età. Il Borsetti accenna pii^ opere , che da. lui 
furono scrìtte in materia legale , ma EK>n se- n' ha alle stam* . 
pc che il qomcnto sul titolo de Confessis (a) • 

^(a) Del S«M«to si poisoìTTader* piik diitiaM aotiiUnAlU BiWottca moi* 
4ta«M ( ^ 4. ^ 4i5}X. tf» IL iM )u 

T. ri ?. il 9* 
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j^^\ XL. Le notizie che il Panciroli ( e. 1.30 ), e, dopo lui > 
Bolognini più diligeQtemente ancora il conte Mazzuccbelli ( Scritta 
it. U z^par. }, p. 1497 , ec • ) ci ha date di Lodovico Bo- 
lognini giurisconsulto bolognese, nulla ci lasciano a desiderare 
intorno ad esso, ed io perciò sarò pago di farne qui un cenno 
{a) • Nato, circa il 1447, da Giovanni Bolognini e da Lucre- 
zia Isolani , e istruito nelle leggi da Alessandro da Imola , 
ne fu poscia professore per più anni egh stesso in Bologna 
e io Ferrara. Chiamato indi a Roma dal pontef. Innocenziq 
Vili, con cui, fecondo il Panciroli, era strettp di aflinità, 
fu presso lui alcun tempo occupato in decìder le cause • Fu 
onorato col titolo di consigliere da Carlo. Vili, re di Francia, 
e da Lodovico Sforza duca di Milano ; cbianiato auditor di 
rota e podestà a Firenze verso il 1495 ; da Alessandro VI fat« 
to avvocato concistoriale e senatore di Roma ; da Giulio II 
nominato senator di Bologna, e inviato in suo nome a Lui- 
gi XII, re di Francia; dalla qual ambasciata tornato a Roma, 
mentre viaggiava di nuovo verso Bologna , sorpreso da ma- 
lattia in Firenze, ivi mori a' 19 di luglio del 1508. Le ono<» 
revoli cariche da lui sostenute^ e gli elogi con cui ragionàa 
di lui molti scrittori di que' tempi e più altri ancora, le cui 
testimonianze si riferiscono dal co. Mazzuccbelli , ci p(uo- 
vano abbastanza ch'egli ebbe fama di dotto giureconsulto; 
il che confermasi ancora dalle molte opere 4egalì da lui pub- 
blicate, che dallo stesso scrittore si annoverano distintamen- 
te. Quindi gl'indecenti strapazzi, co' quali è stato indegna- 
mente oltraggiato in cene annotazioni latine accennate dallo 
stesso co. Mazzuccbelli , parmi che rechino disonore più alPof* 
fensor che air otleso. Ma io mi terrò lungi dal metter mano in 
certi argomenti, de' quali potrebb' esser pericoloso ìlrinno^ 
var la memoria. Sopra ogni cosa però deesi lodarla pre«> 
mura di questo illustre giureconsulto nell'emendate e nel 
rendere air antica e sincera loro lezione i libri delle Pandet- 
te. Una lettera a lui scritta dal Poliziano ( Z. 1 1, e/?. ult.\ 
ci fa vedere ch'egli avea scritto a tal fine a Lorenzo de' Me- 
dici , perchè si consultasse su un certo passo il famoso Co- 
. dice ai es$e prima serbato in Pisa, poi in Firenze; e il Po-» 

{0) Più esatti e pia minute notizie intornò al Bolognini ti po«on Tadtr» 
nell'articolo di esso dal sig. ab. Francesco Alessio Fiori inserito iieU' opera 
degli S€iitt«ìri bolognesi del sig. ce. Faiuaaii.( I. a» j^. stfo, ee. )• 
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iizìano mandandogli a nome di Lorenzo la copia del passo 
^a lui richiesto ) lodai! Bolognini dell'opera, a cuierasì ac* 
cinto, e desidera che da tQtti gli altri giureconsulti sia in ciò 
imitato. Il Bolognini poi venuto a Firenze dope la mone 
del Poliziano, ed avendo avuto sott' occhio le collazioni 
delie Pandette fatte da questo grand' uomo, di esse si valse a 
correggerle • Il Panciroli osserva che si conservò lungo tem- 
pò in Cesena un codice delle Pandette da lui in tal modo 
emendato, il cui originale trovasi nella librerìa di s, Dorae^ 
nico in Bologna ; alla quale fece egli dono di tutti i suoi li- 
bri ; e su questo codice se ne fece poi l' edizione , T an. 
1 5 19, da Gregorio Aloandro, il quale però vantossi , ma 
talsameote, di pubblicare le stesse correzioni del Poli* 
ziano • Or benché venga comunemente il Bolognini taccia- 
to di aver commessi piò falli singolarmente per l'ignoran- 
za del greco, e per non aver ben inteso in piò luoghi le ci- 
fre e le abbreviature del Poliziano, nondimeno non gii si 
nega la lode di aver in ciò impiegata fatica e studio non 
ordinano. 

XLL E qui, poiché si è fatta menzione di tal correzio- ■^w. 
tie« parmi luogo opportuno a dire di quella che con esito neòeWt 
più felice ne fece a questi tempi medesimi Angiolo Poli- /"*•"• 
ziano. 111 non è annoverato tra gh scrittori legali, e noi ci 
serbiamo a ragionare distesamente di lui, ove tratteremo de' 
professori di belle lettere . Ma eì fu uomo di universale eru- 
dizione, e alla giurisprudenza ancora si volse, e le recò 
grandissimo lume. Di ciò ha trattato il eh. sig. can. An- 
giolo Maria Bandini nel suo Ragionamento sopra le Col- 
lazioni delle Pandette fiorentine fatte dal Poliziano , stam- 
pato in Firenze nel 1761, ove assai eruditamente ha mo- 
strato quanto questo grand' uomo sia stato benemerito della 
giurisprudenza. Io ristringerò dunque in poco ciò ch'rgli, 
ci ha detto di piò itpportante su questo argomento, t lasce- 
rà che ognun ne vegga presso di lui i documenti e le pro- 
re. Fu egli il primo a crovare e a mettere in luce le greche 
istituzioni di Teofilo , che furon poi pubblicate da Virgilio 
Zuichemo • Ma più che ad esse ei rivolse il suo studio al 
famoso Codice delle Pandette conservato per lungo tempo 
in Pisa, poi nel 1406 trasportato in Firenze, dì cui abbia- 
mo altrove parlato (^«3,p. 380, ec. )• Guardavasi esso 
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con gran gelosia nel palazzo del pubblico; e come cosa per 
antichità sacrosanta non iscoprivasi che a gran personaggi, 
e coli' onore di accesi doppieri . Il Poliziano per opera di 
Lorenzo de' Medici potè vederlo e esaminarlo attentamente ; 
e quindi air antica edizione delie Pandette fatta in Venezia 
fiel 1485^ egli aggiunse le prefazioni che si leggevan nel co- 
dice fiorentino, le leggi greche in quella edizione ommes- 
$ty e notò in margine^ ove qualche diversità incontravasi 
tra'l manoscritto e la stampa. Questa copia cosi corretta 
ed emendata dal Poliziano rimase dapprima in Firenze nel- 
la biblioteca di Lorenzo de' Medici ; poscia fu inviata a Ro- 
ma attempi di Leone X, e sotto Clemente VII rimandai 
n Firenze, ove ella fu veduta e esaminata da molti fin ctr-> 
ca il 1553. D'allora in poi essa fu creduta smarrita, e ogni 
diligenza usata per ritrovarla fu inutile , finché l'anno 1734, 
I scoperta a caso tra'libri di una eredità esposta pubblicamene 
te in vendita, fu comprata, e indi riposta, come ben era 
ragione , nella biblioteca mediceo-laurenziana. Si posson 
vedere più esatte notizie intorno si queste Pandette nel Ca- 
^ , ralogo della medesima biblioteca pubblicato dal sig. can« 

Bandini ( t. 4, /?. 8, ec. ). 
XT,n. XLII. Or ritornando a' giureconsulti secondo l'ordine del 
^J^^"„fu7.' Panciroli , questi, dopo aver brevemente parlato d'Ippolito 
titCio- Marsigli di patria bolognese ( e. 131 ) , unisce insieme pa- 
CampU- racchi giureconsulti dell'antica e nobilissima famiglia Nat^ 
fi , ta di Casale nel Monferrato ( e. i jZ ) • E i primi sono Se- 
condino e Enrichetto, i quali trovansi nominati col titolo 
di dottori di legge e di consiglieri de' marchesi di Monfer- 
rato in più carte dal 143 f fino al 1446 pubblicate dal eh. 
proposto Giannandrea Irico { Hist. Trid. p^ 174, 180, 
184, 194 ). Enrichetto pc' molti e rilevanti servigi da lui 
prestati al march, Giovanni IV. fu da lui investito del feu» 
do di Tongo , Di Secondino aflferma il medesimo Panciro- 
li di aver veduti alcuni consigli. Ebbe egli non pochi figli, 
e fra essi Giorgio, che fu professore di Diritto canonico, e 
di cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
d' Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di questa iU 
lustre famiglia ; ma egli^ appartiene al sec. XVL Slegue poi 
ii Panciroli a parlare più lungamente di Giovanni Campeg-* 
f^ì di patria bolognese (. e. 1 3 j( ), di cui infatti fu grande al- 
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lora la fjltna , e varie furono le vicende • £i nacque in Man- 
tova^ ove Bartolommeo suo padre esiliato da Bologna era 
stato onorato della carica di consigliero del tnarch* Lodovi- 
co Gonzaga. Mandato poscia a Bologna, vi ebbe a mae^ 
atro^nella giurisprudenza Alessandro da Imola; donde pas- 
sato a Pisa, vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto tal 
nome , che , benché non ancora onorato delle dottorali inse- 
gne, fu al medesimo tempo invitato a tenere scuola dalle 
universirà di Pavia e di Pisa, £i prescelse la prima, e per 
oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi civili • Tutto 
ciò affermasi dal Panciroli, senza recarne, o accennarne 
prova di sorta alcuna • Io noi veggo nominato negli Atti 
di quella università; se pure et non è quel Joannes C«m«< 
pisius de Bononia, eh' è annoverato tra' professori all'aiu 
1475 (a). Fu poi il Campeggi chiamato a Padova, e tal 
fama n'era precorsa , che , come abbiamo presso il Sabelli- 
co scrittor di que' tempi ( ExempL /• 7» e. 5 ) , i magistra- 
ti della città e i rettori dell'università e i professori di ogni 
ordine gli andarono incontro a riceverlo , cosa usata soltan- • 
to co'più grandi sovrani, e ad altri professori non mai con-^ 
ceduta . Il Facciolati fìssa alPan. 1483 ( Fasti Gymn.pat. 
pars. 2^ p. 49 ) la venuta a Padova del Campeggi, e dice 
che assegnati gli furono di annuale stipendio 450 ducati; 
e perche tre anni appresso ei minacciava di andarsene^ gKe- 
ae furano accresciuti altri 150* Aggiugne lo stesso sciitto* 
re, che ciò non ostante il Campeggi lìe parti poco appres- 
so ; nel che s'egli ha per guida, come è probabile, i monu- 
menti di quella università , converrà ^correggere il Panciroli^ 
che gli fa sostener quella cattedra per dieci anni , e poi an« 
darsene a Bologna indispettito, perchè a Giasone Maino 
era stato assegnato stipendio maggior del suo* Che il Cam- 
peggi da Padova passasse a Bologna, si afferma ancora dal 
Facciolati, il quale racconta che T'an. 1488 ei vi fu di nuo« 
Vo chiamato pét cinqliè ai^bi coUb stijpeiidio.dì iooo duca-^ 
ti ; che il rettore dell' università di Padova insieme con cin- 
quanta ^studenti recarònsi fino a Bologna pfer accompagnar- 

(a) ti co, Fatituzei tia contertnatA 1^ aasèrziotl* dell' Atldòsi^ cbe il C«mpeg> 
gi comintUndo dat 1475 per dieci atitii teilesse scuola iti Pavia, e cht^po-* 
•c<a, passato a Fadora, ne partisse nel modo da me indicato, e ci ha datt 
più altre notizia ài questo celebtt giuxecoiuHlto' ( ScriU. bologn. ^ h f- 
41, ec.)* 
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lo; che scorsi i primi cinque anni fu confermato di nuoro, 
e che indi non fece partenza che nel 15 04 con gran dispia- 
cere del senato veneto, il quale ben conosceva quanto gran 
perdita fosse questa, e ne lasciò memoria in un suo decre-* 
to de' 26 d'ottobre del detto anno accennato dal medesimo 
Facciolati • In fatti nella Cronaca veneta di Marino Sanudo 
-dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal Muratori, troviam 
menzione di una causa difesa in Venezia dal Campeggi 
Fan. 1500, ed ivi si dice ch'era in. grandissima riputa^ 
zione , e leggea a Padova , e avea Ducati mille di sa-* 
lario all'anno { Script* rer.itaL voL 2.4, /?• 165 ). Ri- 
tornato a Bologna, in occasione de' tumulti, che ivi si ecci- 
tarono pel dominio di quella città tra' Bentivogli, e il pon- 
tef. Giulio II, egli ebbe il dolore di vedersi costretto a srar 
lungi dalla sua patria in Mantova , e di veder saccheggiata 
la sua propria casa, nella qual occasione si dice che 
gli fosser rubate più opere , di cui altri riportaron poscia 
F onore. Queste vicende si narrano a lungo dal Panciroli , 
che dice morto il Campeggi nell'an. 1 5 1 1 in età di 63 an- 
ni; e fa un lodevol carattere della integrità e delle altre virtù^ 
di cui egli era adorno, e di cui lasciò erede tra gli altri suoi 
£gli il Card. Lorenzo Campeggi si famoso nel secolo susse- 
guente • Si hanno alle stampe alcune poche opere di giuri- 
sprudenza da lui pubblicate, il cui numero sarebbe forse 
maggiore , se nell' accennato saccheggiamento non ne fos- 
ser perite molte. 

XLIII. Io lascio in disparte quel Bulgarino sanese, di 
fXLin./^ui pària in seguito il Panciroli (e. 134 ), e assai più esat- 
lo*tio*^e tamcnte il eh. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. 2^ par. 4,/?. 
Filippo 2289 ), perchè questo secondo scrittore ha rischiarato ab- 
pccio. bastanza ciò che a lui appartiene (a)\ e passo a un altro 



(a) A meglio riscliiarare 1« cose che il co. Mazzucchelli ha scritte intorno 
a Balgat ino, giovano alcuni documenti che ha pubblicati il eh. p. GuglieU 
mo della Valle tratti dagli archÌT) di Siena ( Lettere senesi t, 3, p, 6t^ 
ec. ) Sono esse tre ducali del dooe Agostino Barbarigo ; la prima delle qua- 
li è diretta a Pier Donato yiéedc miao, come allora dicerasi della Repubblica 
a Ferrara, in cui gli commette di pregare Bulgarino professore allora di Ifg- 
gè in quella città, a passare a Padora a sosienerTÌ la lettura medesima. Essa 
nella stampa è assegnata a* i3 di settembre nella VI indiz.V an. MCCCCLXXJCII. 
Ma nelV anno debb* essere corso errore ; perciocché il detto doge fu a quella 
dignità sollevato sol Vanno i486. £ l* indizione sesta ci persuade che deb- 
ba leggersi Tan . 1437. Qual esito aresse questa commissione « c'è ignoto • 
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de' più gran lumi della giurisprudenza , cioè a Filippo De* 
ciò. £i visse oiolti anni ancora del secol seguente : aia per* 
che in questo, di cui scriviamo, egli ottenne il gran nome, 
di cui poscia godè lungamente, ne ragioneremo a questq 
luogo, anche per non dividerlo da Lancellotto suo fratello, 
che mori l'ultimo anno di questo secolo. £ra Lancellotto 
maggior di età dì Filippo^ e dopo aver imparata la giuri* 
^prudenza sotto Alessandro da Imola , la professò in Pisa ^ 
in Pavia , e in quest' ultima città fi^ni di vivere l' an. 1 5 00, la* 
sciando alcune opere legali, delle quali veggasi l'Àrgelati 
( BiòL Script. medioL t. i, pars* z,p. S49 ). Ma assai 
maggior fama ottenne il minor fratello Filippo. L' Argela* 
ti {io*) e il Pancirpli ( e. 13$ ) ne parlano assai lunga* 
mente. Ma assai più esattamente ne ha scritta la Vita , men^- 
tre Filippo ancora vivea, Francesco Boeza spagnuolo di 
lui scolaro, che suole andare congiunta alle Opere del De* 
eia. Non vi ha monumento che ci dia una più giusta idea 
delle gelosie e delie gare vicendevoli de' professori di quei 
tempo, degli onori che loro rendevànsi, delia premura, con 
cui erano dalle università invitati , quanto la suddetta Vita. 
Io ne farò qui dunque un compendio , e spero che non sa» 
rà discaro a chi legse, che io mi stenda alquanto su questo 
argomento. Egli ebbe a padre Tristano Decìo milanese uo- 
mo assai caro al duca Filippo Maria, e nacque nelPan. 
145^. Secondo il Panciroli ei fu illegittimo ; né è a stupire 
che di ciò tenga alto siletizio il Boeza , per non oscurar la 
gloria del suo maestro. Nulla pure ha di ciò l'Àrgelati ; e 
io dubito, adir vero, che 1* asserzione del Panciroli non 
sia abbastanza fondata. Ei reca in pruova l'autorità di Lo- 
dovico Gomes, che scriveva verso la metà del secol seguen* 
te , e che T afferma con queste parole : „ Et ob eam causam 
(cioè per esser bastardo) „ Philippum Decium alias ad Au- 
„ ditoratum mandatum habentem exclusum loco legimus ,^ 
( in ReguL CancelU Reg. de trienn. possess. qu. z ) • Ma 
il Boeza riferisce il Breve che Giulio II scrisse a Filippo , 

Bla certo nel 1491 «gli era in Sient ; perciocclìè in qaelV «nno a' so «li ot* 
robre é scrittala seconda ducale diretta a un certo Berteo, m cui gli coni* 
inerte di andare a Siena , e di cercare in ogni modo d' indurre Balgarino -a 
passare a Padora. B conrien dire ehe questo tentative avesse felice effetto; 
percioccliÀ la terza ducale segnata a* 1 3 di ottobre del seguente anno 1493 
4 uau patente di passaporto eencedaia a ul £ne al medesija^ Balgarin». 
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ifitìmanclogli che non usasse il. titolo di auditore di ruotS| 
' e la risposta che su ciò gii fece Filippo ; e nè*^'uno , oè T al- 
tro accennano la suddetta ragione • 11 pontefice scrisse sol* 
tanto a Filippo, ch'ei non dovea arrogarsi tal titolo, per« 
chè comunque uomo dottissimo non era mai entrato nel 
collegio degli auditori di rota ; e Filippo rispondegli che 
Innocenzo Vili gli avea con suo mandato, di cui gli tras- 
mette la copia, conceduto quel titolo, di cui per altro ap-* 
pena mai avea egli usato, e di cui, poiché il pontefice cosi 
comandava, ^on sarebbesi più servito. Qui dunque non 
veggiamo accennarsi neppur da lungi T illegittimità dt' nata- 
li, la quale perciò io credo che possa considerarsi almen co- 
me molto dubbiosa^; £ molto più che veggiamo amendua 
i fratelli allevati con ugual premura da Tristano lor padre « 
Avea egli destinato Lancellotto allo studio della giurispru-» 
denza, ed ei ne era già professore in Pavia, quando Filip- 
po per comando del padre cominciò a coltivare in Milano 
gli studj dell'amena letteratura» La pestilenza constrinse Fi- 
lippo in età di circa 17 anni a fuggire dalla patria, e a riti- 
rarsi presso il fratello a Pavia , ove mosso dagli esempj e 
dalle istanze di Lancellotto egli ancora si volse alle leggi. 
Ricorreva egli sovente ne^suoi dubbi al fratello; ma questi 
o annojato , o ingelosito , rìgettavalo spesso aspramente : 
e Filippo perciò cominciò a valersi di altri, e singolarmen- 
te di Giasone Maino e di Giovanni dal Pozzo, acquali egli 
proponeva talvolta le sue difficoltà, e le incalzava per. mo- 
do, ch'essi divincolavansi , e avean gran pena ad uscirne • 
Nel secondo anno si espose al cimento ili una pubblica di- 
sputa , disapprovata prima da Lancellotto che sgridò il fra- 
tello come giovane prosontuoso ed ardito, ma che poi eb- 
be si felice successo, ch'egli stesso ne rimase stupito, e 
previde, che da esso ei sarebbe stato di lunga mano 
superato in quella scienza. Nel terzo anno di tale studio , 
cioè nel 1473, essendo stato Lancellotto chiamato a Pisa, 
Filippo gli tenne dietro, e tosto rivolse a se gli sguardi di 
tutti i più celebri professori chetivi erano, tra* quali anno- 
veransi BìÀào Bartolini , Filippo Corneo ^ Bartolommca 
Soccinì e Girolamo Zanettini • Ei diede principalmente a 
conoscere il suo ingegno nelle frequenti dìspute che sosten- 
ne coQ Pietro Monza vicentino, ma oriundo dà Milano ^ e 
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pel lungo soggiorno in Roma ^etro Romano , che fu egli 
poscia ancora famóso giureconsulto e auditor della came- 
ra in Roma, e il cui funebre elogio composto da Tomma« 
so Fedro Inghirami è stato recentemente dato alla luce 
( Anecd. literar. f. 3^ j?. 191, ce. )• E già era Filippo 
giunto a tal fama, che Tao. 1476 onorato della laurea 
( Fubbrucci , Calog* Race. d'Opusc.U 37>/». 24 ), fu 
destinato a leggere, benché in età di soli 11 anni incirca, la 
quella università le Istituzioni collo stipendio prima di ^o^ 
poi di 40, e per ultimo di 60 fiorini. Descrive qui il Boe- 
za la vivacità e il fervore , con cui Filippò^diede principio 
al suo magistero, e T applauso con cui era udito allorquan- 
do disputava pubblicamente, poiché al molto studio e al« 
r acuto ingegno congiungevasi in lui ancora l'eleganza e la 
grazia dei ragionare , e la facilità in motteggiare e deridere 
graziosamente i suoi avversar) . 

VLIV. Fu poscia promosso alla lettura straordbaria del 3LLIy. 
Diritto civile, in cui egli continuò ancor quando Tunìver- ,o*"e*nI?« 
^tàdi Pisa fu trasportata a Fistoja Tan. 1479. Ivi comin-^afiHp- 
ciaron le gare tra lui e'I Soccini. Perciocché avendo que- ^*** 
sti proposte pia conclusioni , che doveansi sostenere da un 
fiorentino suo scolaro , Lorenzo Pucci , che fu poi cardina- 
le, ed era allora discepolo di Filippo, a persuasion del mae- 
stro le impugnò con gran forza; e poscia lo stesso Decio 
propose i suoi dubbj contro le medesime conclusioni; e si 
die pubblico avviso che dentro otto giorni avrebbono dispu- 
tato sopra esse il Pucci contro chiunque si fosse tra gli 
scolari , e il Decio contro chiunque tra* professori • Era gran-- 
de l'aspettazione di si ìiolenne disfida; ma Rainieri Guicciar- 
dini rettore dell'università, che temevatie le conseguenze, 
chiamato a se il D«cio, sotto pena di carcere gliene fece 
divieto. Altre occasioni però ebbe, con cui dar pruova del 
raro suo ingegno, e singolarmente in una disputa fatta in 
Pisa nella chiesa di s. Michele in Borgo da Giambattista 
Cancellieri pistoiese suo scolaro, la quale durò dalle ore 18 
fino alle 3 della notte. In èssa Filippo, dopo aver risposto 
al suo avversario ; prese a ripeter per ordine quanto in quel* 
la disputa s'era detto, e a farne un epilogo con tanta faci- 
lità di memoria , che pareva che recitasse collo scritto alle 
inani • Durò tre ore parlando io tal maniera, udito con uni* 
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versale silenzio, e poscia applaudito per modo, che finita 
la dìsputa fu accompagnato da ^rao moltitudine con cerei 
accesi, quasi in trionfo fino alla propria casa. Gli scolari di 
quella università; che rimira van Filippo come uom singo- 
lare , bramavano eh' ei fosse dato per competitore al 
Soccini. Ma questi non volle; e si protestò che o egli, o 
il Decio sarebbon partiti da Pisa • Troppo spiaceva a' Pisa- 
ni il perdere o T uno o l'altro di si celebri professóri ,e stu- 
diaronsi perciò di conciliar le cose in tal modo , che il De* 
ciò facesse passaggio alla cattedra de' Canoni, in cui dovea 
dver per competitore Felino Sandeo • E si credette che ciò 
fosse opera del Soccini, il quale sapendo che il Decio po« 
co studio avea fatto ne' Canoni, ne' quali il Sandeo era 
dottissimo , sperava eh' egli avrebbe perduto non poco 
della gran fama, di cui godeva. Ma la cosa andò trop-> 
pò diversamente; perciocché il' maggiore e miglior nu- 
mero degli scolari , abbandonato il Sandeo, corse alia scuo- 
la del Decio , il quale ancora ebbe occasion di trionfare del 
suo rivale, che da lui sfidato a disputa, dopo aver accetta* 
ta la sfida , al di prefìsso mancò di parola ; e poco appres- 
so sdegnato pani improvvisamente da Pisa, e recatosi a 
Roma fu poi da Innocenzo Vili dichiarato auditore di ruo- 
ta. Sdegnaronsi perciò i Pisani contro Filippo, e benché 
dovesse ancor leggere l'anno seguente, nel ruolo de' profes- 
sori ei fu om messo. Strinse egli tosto un trattato col magi- 
strato di Siena, e invitato con più lauto stipendio a quella 
università, parti da Pisa. Ma giunto a Firenze, e raggua- 
gliato Lorenzo de' Medici di ciò ch'era avvenuto, questi 
volle ch'ei ritornasse a Pisa; e dal magistrato fiorentino, 
che a quella università soprastava, fu ordinato che il Decio 
per due anni leggesse in Pisa collo stipendio medesimo che 
da'Sanesi gli era stato promesso; che passato il biennio 
• fosse nella sua cattedra confermato coli' accrescimento di 
100 fiorini; e che in essa avesse per suo competitore il 
Soccini . Era allor questi in Siena ; e poiché ebbe udita tal 
nuova y scrisse ai riformatori dello Studio, ch'ei non sareb- 
be in alcun modo venuto colà, se dovea avere a suo competi- 
tore Filippo. Que«?ti frattanto amava meglio di andarsenea Sje^ 
na , e faceva perciò nuove istanze a' riformatori dello Studio , 
i quali finalmente risposero che se il Soccini fosse venuto , 
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egli arrebbe potuto andarsene. Venne ilSoccini in fatti a*l 
di novembre , e il di seguente Filippo se ne parti , e recossi 
a Siena • Ma poco tempo vi si trattenne , e invitato a Ro-^ 
Isa, vi si trasferì . Innocenzo VIZI nominoUo auditore di 
ruota; ma perchè a tal fine conveniva prendere gli ordini sa- 
cri , e al padre e al fratel di Filippo , anzi a Filippo mede' 
sitao, ciò non piaceva, questi amò meglio di ritornare alla 
sua cattedra in Siena. Era frattanto il Sandeo tornato a Pi- 
sa, ma stava sempre colf animo rivolto a Roma; e offerta" 
glisi nuova occasione, ottenne finalmente congedo, ed e- 
gii stesso dimentico delle sue rivalità, propose , che in 
suo luogo fosse chiamato Filippo ; anzi nel suo passaggio 
per Siena gli fece premurosissime istanze, perchè volesse 
passare a Pisa . Il cambiamento di governo , eh' era allora 
seguito in Siena , indusse facilmente Filippo ad accettar la 
proferta ; e tornato a Pisa , gli fu assegnato lo stipendio di 
450 fiorini . Ed eccoci di nuovo alle antiche contese • Niuno 
dei professori voleva averlo a competitore. Gli fu finalmen- 
te assegnata la cattedra del Diritto canonico , e dato a com- 
petitore Roberto Strozzi fiorentino, con cui sembra che il 
Decio vivesse amichevolmente ; ma sostituito allo Strozzi 
Antonio Cocthi pur fiorentino, tosto vennero essi per tal 
modo alle mani, e il Decio colP usata sua n>ordacità pun- 
se talmente il Cocchi, che convenne dividerli, e Filippo fu 
promosso alla cattedra ordinaria di legge civile. Poco ap- 
presso chiamato alla stessa cattedra Giasone Maino , ricusò 
egli ancora di avere per competitore Filippo; perciò fu di 
nuovo rimesso in lizza col Cocchi • Cosi cambiò Filippo 
piò volte la cattedra , e gli fii insieme accresciuto l' annuale 
stipendio fino a 700 fiorini; finché l'an. 1501, essendo 
queir università a cagion delle guerre in assai infelice stato , 
Filippo accettò volentieri Y invito de* Veneziani che il chia- 
marono professore di Diritto canonico a Padova collo sti- 
pendio di 600 fiorini in oro; e al primo di marzo del 1501 
giunse alla detta città, ove grande era Taspettazion di si ce- 
lebre professore • Infatti le scuole degli altri giureconsulti 
rimaser quasi deserte; e Bertuccio Bag^rotto competitore 
del Decio chiese ed ottenne d^ esser tolto da si molesto con- 
fronto . A lui fu perciò surrogiito Antonfranccsco Dottori 
celebracissimo canonista • Ma ciò non ostante la scuola deJ 
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Decio era la più numerosa , e ad essa si recavan tra gli al* 
tri Giambatista Pallavicini, che fu cardinale, il Vescovo Fo- 
scarini, Giroiaino Giustiniani, e più altri patrizj veneti. Al* 
le pubbliche dispute che Filippo spesso teneva cogli altri 
professori, intervenivano sempre il capitano e il podestà di 
Padova, ed era bello il vedere azzuffarsi tra loro, ma con 
quel rispetto che l'uno all'altro dovevano,, que' prodi com* 
battenti, tra' quali erano Giovanni Campeggi, Cristofo- 
ro Alberici pavese, e Carlo Ruino reggiano, dell'ultimo dei 
quali diremo nella storia del secol susseguente. 
XLV. XLV. Frattanto venuto essendo lo Stato di Milano, ia 
Onori a p^j^j j^» Francesi , il re Luigi XII fece chiamar Filippo 
ti tane Ti- come SUO suddito a Milano , con promessa dello stesso sti* 
cMde, • pendio , di cui godeva in Padova . Filippo dunque recatosi 
1^. ' a Venezia insieme coli' ambasciador francese, cercò il con- 
gedo; ma la Repubblica fu costante in negarglielo, talché 
Giovanni Rucellai che ivi allor ritrovavasi , io potrò , dis- 
se un giorno, raccontare in Firenze che per il solo Filip- 
po Decio ho veduti contendere caldamente insieme il re di 
Francia e la Repubblica veneta • Questa ordinò al Decio 
che tornasse tosto a Padova , né mai pensasse a partirne . 
Ma il senato di Milano non cessava dì fare istanze presso 
il re, né il re cessava di pressar la Repubblica per riavere 
JFilippo. Dovette questi adunque tornare a Venezia, ove il 
doge Leonardo Loredano gli disse tali esser le premure del 
re Luigi , ch'ei non poteva a meno di non secondarle; ma 
che lo stesso Filippo avrebbe fatta cosa gratissima alla Re- 
pubblica , se egli stesso ricusato avesse di lasciar Padova « 
Ma il Decio saggiamente rispose che se la Repubblica noni 
avea forze a impedire la sua partenza^ molto meno potea 
. egli sospenderla , suddito , com'era , di quel monarca « Con- 
venne dunque dargli cof^gedo,e Filippo a' 15 di dicembri 
del ^505 giunse a Pavia , e per sette anni spiegò ivi il Drit- 
to canonico , udito da gran numero di scolari , molti dei 
quali celebri per nascita e per dignità si annoverano qui 
dal Boeza « Accadde intanto che il re Luigi sdegnato contro 
il pontef. Giulio II col consiglio di alcuni giureconsulti, e 
fra gli altri del Decio , radunò iì sinodo ih Pisa , a cui lo 
stesso Decio fu costretto suo malgrado a recarsi ..Poiché 
quel sinodo fu da Pisa trasferito a Milano , il Decio saisse 
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a^ cardinali che il componevano , perchè gli fosM permesso 
di non avervi pia pane ; ma questi gli rinnovaron le istan* 
ze , perchè proseguisse a prestar ad essi la sua opera , e fu 
forza al Decio l'ubbidire . Cosi la lettera del Decio, come la 
risposta de' cardinali sono stare dal Boeza date alle luce. 
Il pontefice sdegnato contro del Decio fulminò contro di 
lui la scomunica • Ed egli ne ricevette la nuova quasi al 
tempo medesimo, in cui le armi de^ collegati chiamate in 
aiuto da Giulio II costrinsero i Francesi a lasciare P Ita- 
lia. Era egli allora in istato cagionevole di salute; ma pur 
gli convenne fuggirsene prestamente. Ritiratosi dunque in 
Asti e poi passato ad Alba , scrisse di là al pontefice chie- 
dendo scusa di ciò che costretto dalle minacce dcd re di 
Francia avea contro di esso operato nel concilio di Pisa» 
Ma Giulio II non volle allora udire scuse di «oipta alcuna» 
E Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gliCvìz- 
zeri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa^ 
e seco portatine oltre a 400 libri , e quanto vi avean trova- 
to di abiti e di ogni genere di suppellettili; che la casa 
stessa insieme co' suoi beni stabilì erano stati donati ad al- 
tri; ch'entrati innoltre nei monastero di s. Andrea , ove 
egli avea data ad educare una figlia di dieci anni , avean vo- 
luto rapirla; ma che mossine finalmente a pietà l'avean la- 
sciata y spogliandola però d'ogni cosa , e portando seco' 300 
scudi che per gli alimenti di essa erano rtati depositati • Fi- 
lippo costernato a tai nuove, e non credendosi ben sicuro 
in Italia, passò in Francia ove egli ebbe troppo dolci com- 
pensi delle sue passate sventure. Perciocché appena giun- 
geva a qualche città, che tosto afFoUavansì a gara gli scola- 
ri tutti a «riceverlo ; e per tal maniera qMasi sulle loro spal- 
le giunse a Lione. Solo egli ebbe a dolersi dé^ cardinali 
fraiicesì dg lui serviti nel sinodo di Pisa, i quali radunati 
allora in Lione , essendoglT debitori di ^00 scudi , a gran 
pena gliene contarono 100. Più grato si die a vedere il re 
Luigi XII da cui fu nominato membro del parlamento di 
Grenoble. Mentre ivi si tratteneva, Girolamo Bottigella 
giureconsulto , di cui or ora diremo , il quale insieme col 
Decio era stato da Giulio per la medesima ragione scomu- 
nicato, venne a trovarlo , recandogli un Breve di Giulio II 
scritto ad gmendue, con cui offeriva loro il perdono ^ pur- 
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che si recassero a Roma • Ma il Dccio non volle esporsi a 
tal viaggio y e scrisse facendo le scuse insieme di ciò che 
in addietro era avvenuto , e del non poter ora venirsene a 
Roma; la qual lettera , come pure il suddetto Breve di 
Giulio, si leggon presso il Boeza. Filippo frattanto (u chia- 
niato a interprete del Diritto civile in Valenza nel Delfinato 
collo stipendio di looo franchi non mai indietro conche- 
duto ad alcuno • Erano quelle scuole allora spopolate e de- 
serte^ e appena vi si contavano 2$ scolari. Ma non si tosto 
Filippo vi giunse , che i oc scolari a lui sen vennero*da Avi- 
gnone y e nel primo anno della sua scuola n' ebbe 300, e 400 
nel secondo , e fra essi mohi uomini per nascita^e per di- 
gnità ragguardevoli . Al tempo medesimo, a istanza de^car- 
dinali raccolti in Lione , scrisse in confutazione di un libro 
che il card. Gaetano pubblicato avea contro di essi ; la qual 
oper^^el Decio afferma il Bòezà di aver veduta e letta • Es* 
sa però non fu pubblicata , perchè morto nel i $ 1 3 Giulio II, 
e suc^dutogli Leone X, quel sinodo fu disciolto , e il nuo- 
vo pontefice , eh* era stato in Pisa discepolo di Filippo , 
gli scrisse tQsto un Breve in cui lo prosciolse da qualunque 
censura egli ayesse incorsa; e poscia Vanno seguente con 
altro sua Breve invitoUo a Roma, ove gli proferse la cat* 
tedra di Diritto canonico collo stipendio di 5 00 scudi • Ambe 
due questi Brevi si riferiscono dal Boeza . Il Decio non 
credette allora di dover lasciare la Francia • Ma poco ap- 
presso, morto il re Luigi Xll^non sapendo egli che potes- 
se sperare da Francesco I, bramrava di far ritorno in Italia . 
E opportunamente avvenne che Puciversità di Pisa bramo- 
sa di risorgere alP antica sua fama gP inviasse fino a Valen- 
za , Pann. i$i4, il suo cancelliere Giuliano da Vinci , 
pregandolo a fare ad essa ritorno « I patti erano che avreb* 
be di suo stipendio 800 fiorini ; che avrebbe il primo luo- 
go tra i proressori , e senza competitore alcuno ; che niuno 
altro professore potesse avere stipendio uguale , o maggior 
del suo , altrimenti gli si dovesser accrescere ahti zoo fio- 
rini ;e che gli fosser pagati pel viaggio 100 fiorini oltre Io 
stipendio •. Filippo accettò volentieri si generose proferte ; 
ma divolgatasene la nuova , i cittadini di Valenza si ado- 
peraron per modo , che il re Francesco I scrisse a Filippo 
che avrebbegli fatta cosa assai grata col non partire • li 
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iDecio non lasciò di usare ogni mezzo per ottenere il con- 
gedo , e recossi a tal fine innanzi al re stesso , da cui fìi 
accolto benignamente • Ma altra non potè ottenerne , se 
non che , quando lo Stato di Milano tornasse in porsr 4)4^ 
Francesi , egli sarebbe stato chiamato professore a Pavia -, 
e fatto insieme senator di Milano. Cosi avvenne l'anno 
seguente 15x5 , t Filippo venuto in Italia , cominciò la sua 
scuola in Pavia . Ma la guerra non permetteva a quella uni» 
versità di godere di quella pace che le era necessaria . I 
professori non eran pagati , e Filippo non potè mai entrare 
al possesso della carica di senatoic • Anzi il pericolo di ve« 
dersi di nuovo esposto al furor de^. nemici, lo costrinse a 
fuggire • Recatosi dunque a Firenze , fu invitato a Pisa, 
ove cominciò con incredibile applauso le sue lezioni . Il 
presidente del senato di Milano^a nome del re scrisse allora 
a Filippo pressandolo a ritornare a Milano , coli' of&rta di 
loco annui scudi di oro detti del Sole^ exiella carica di 
senatore, e scrisse insieme a' Fiorentini , perchè gli permet-» 
tessero di pi^rtire . Ma i Fiorentini non volean privarsi dì si 
celebre professore, e, gli negaron perciò la licenza di lasciar 
quelle scuole . Temeva Filippo d' incorrer lo sdegno 4d 
re di Francia * e perciò invitato 'dall' università d'Avignone 
a recarsi colà collo stipendio di : 000 scudi d' oro , rispose 
accettando l'invito, a patto che il re dopo due mesi vi ac- 
consentisse • Ma Francesco I fu allora inflessìbile . I Vene- 
ziani poscia si fecero innanzi, e il chiesero perla loro uni- 
versità di Padova , e ne fecero istanza al re • Ma questi in 
quel frattempo avealo finalmente ceduto, agli Avìgnonesi . 
Filippo però , essendo trascorso il tempo con essi fissato , 
non volle accettarne l'invitò ; e perciò ì Fiorentini assicu- 
ratisi finalmente che il re di Francia non se ne sarebbe ri- 
putato offeso , tratteniiero Filippo in Pisa per altri sei anri . 
Cosi egli vi stette sino al 1513 ; eallor fu confermato per 
altri tre anni, a patto che in ciascuno de' primi due anni 
avesse 1100 fiorini d' oro in oro, enei terzo anno 1500/ 
Qui finisce la vita del Decio scritta dal Boeza , il qual con- 
chiude dicendo che Filippo nel 15x3 contava 69 anni di 
età , e ch'era ancora sano e robusto . Ma sappiamo eh' egH 
vi continuò, sinché visse , cioè secondo il comun consen- 
o degli scrittori , fino a* 13 di ottobre del 1535, né io veg- 
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go però , che essi rechino alcuo monumento a comprovar 
quest'epoca della morte di Decìo • Il Panciroli , V Argels^ 
ti, il Fabbruccì riferiscono P iscrizioo sepolcrale ch'ei fece 
tticur vivo incidere sul suo sepolcro in Campo Santo di Pi- 
sa . £ssi ci danno ancora il catalogo delle molte opere lega- 
li da lui composte e stampate , e aggiungon gli elogi che 
molti ne han fatto • Ma dopo tutto ciò che abbiam detto 
della gara delle iiniversità e de' principi in invitarlo a loro ^ 
delle contese che perciò furon tra essi , degli straordinarj 
stipendi a lui assegnati , e del gran numero di scolari che 
in ogni tempo egli ebbe , . parmi inutile T allungarsi a di* 
mostrar con parole ciò che ì fatti stessi comprovano si 
chiaramente, 
xm. XL VI. Noi siamo ornai alla line della lunghissima serie 
giarecon. ^^^ giurecousulti in questo secolo tessuu dal Panciroli , di 
cui pure per amore di brevità abbiamo lasciati alcuni io di- 
sparte. Perciò ancora io accennerò solamente Cristoforo Al- 
berici pavese, di cui il Panciroli fa un cenno parlando del 
Decio , e di cui più ampie notizie si possono vedere presso 
il co. Mazzucchelli { Scritt. it. /. i. par. i, p. 291 ); 
Giambattista Sfondrati cremonese, da molti principi de' suoi 
tempi adoperato in onorevoli ambasciate, e morto in età 
di soli 56 anni in Venezia Tan. 1496 (e. 141 ) ; Girolamo 
Boctigella pavese celebre singolarmente per la vasta sua 
memoria (a), e che compagno delOecio nella scomunica 

{a^ Di GìroUmo Botti^^lla fa un talt elogio Teseo Ambrog.io nella saa In- 
irodttzione alla liogaa caldaica f che difficilmente trorerassi V uguale di altro 
giarecontuho ; e poichò il co. Maztucchelli non ne ha fatto cenno nel parla. 
re di qaesto scrittore, non dispiaceri eh* io qui ne dia un breve transunto. 
Narra egli dunque ( p. 18.1, ec. ) <i|ie QiroUipo arca professate le leggi in 
Pav'ia e in Hon^a con tale stima, che pareva di vedere in lui risorti i pia 
eelebri giureconsulti romani; òk'era di tale~ eloqueoaa dotato, che sem- 
brava un nuovo Oemoitene , .e di sa rara memoria,, che ninno de* più cele- 
bri per for'/4i di esM a lui poteva paragonarsi , e che aveane data solenno 
pruova nella università di Pavia, quando per tre giorni si espose al pubblico^ 
pronto a reciure o tutti, o qual parte pificesse pii\ a ciascheduno» del Ubr# 
Xn del Dig«%stQ fecchio, di alcuni del Codice, del sesto delle Decretali, del- 
le Istituzioni di Giustiniano, d.^lPEgloghe e delle Oeorgiche^e del libr» 
«esto delPKneide di Virgilio, delle opere di Ovidio. 0. di v«Verio Massimo, 
e del settimo libro della Storia naturale di Plinio , e a vispondere a qualun- 
que fnterrogaaione sopra essi gli venisse fatta ; il qual cimento ei sostenne 
con sommo applauso innanzi a una immensa assemblo* ^ £ certo, se in que- 
sto passo nflin vi ha esagerasione , non troverasii for^^e esempio di sforzo di 
memoria cotanto straordinario . Conchiade poscia dicendo che tutte le ani- 
Tersici d'Italia risonavano delle lodi di Girolamo; e eh' essendo egli venu- 
to a morte in I^oma in età ai\oor fresca, cioè di 4I toftii fu ivi aelU «kich 
«a deÙn Minerva «om somniQ «aof e lep^lM « 
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fulminatagli contro da Giulio II, gli fu compagno ancora 
nella carica di parlamentario in Grenoble, ove riconciliato 
poi colla Chiesa mori in età di soli 45 anni nel 1515 , dt 
cui, oltre ciò che ne ha il Panciroli (e. 145 ) , si può ve- 
dere r articolo del co. Mazzucchelli ( /. e. /. x , par. 4 , 
.1472) (a); Vincenzo Paleotti bolognese avolo del ce- 
cbre card. Gabriello Paleotti, e professore esso ancora in 
Bologna ,' di cui il Panciroli (e. 149) riferisce un magni- 
fico elogio fattogli da Filippo Bcroaldo il vecchio . Di 
alcuni altri che fiorirono in questo secolo in parte , e in 
parte nel seguente, come di Cario Ruini reggiano e di Al- 
berto Bruni astigiano , ci riserbiamo a parlare nel VII to- 
mo . Finalmente il Panciroli nomina sol di passaggio 
{e. 141) Paolo Cittadini, di cui ci lascia dubbiosi s' ci 
fosse milanese di patria, ovver padovano. Ma milanese in- 
dubitatamente lo dice Marco Mantova ( Epit. Virpr. ilL 
n» 2,06), e con più certezza confermasi ciò dal titolo pre- 
messo alla sua opera de Jure Patronatus stampata per 
la prima volta in Friburgo nel x.543, nel quale egli è detto 
de Mediolano. E in Friburgo appunto, era egli professore 
di leggi colà chiamato per la fama in cui era d'uom doho, 
e vi stette più anni, finché tornato a Milano, fu ivi giudice 
delle appellazioni nel foro ecclesiastico sotto i due Ippoliti 
Estenisi fino all' anno 1525 in cui fini di vivere. Cosi si 
aflèrma dall'Argelati {BibL Script, mediol. t.ij pars 2, 
p» 436, ec.) , il quale poscia con grave anacronismo sog- 
giunge che di lui si hanno più lettere scritte al card. Fede- 
rico Borromeo T an. 1599 (*). 

(a) Un'Orazione di Girolamo Bortigella in favore à\ Gìanfilippo Gamba- 
loita podestà di Patia, stampata due volte salla fine del scc. XV, si ram- 
menta dall' ab. Marini ( Degli Archiatri pnntif. t. a, p. 3a5. ). 

(*) Tra' celebri giureconsulti ommessi dal Panciroli doveasi ricordar* 
Bartolomm^o Ercolani bolognese, il cui padre Niccolò di Andrea nel i436 
a* 4 di febbraio era «tato ammesso alla cittadinanza di Bologna, in cu£ 
per breve di Pio II fu confermato Bartolommeo nel 1459. Questi fu lau- 
reato in Bologna nel 1442, e Tanno seguente cominciò a leggere il Di- 
ritto aivile nelV università della sua patria con onorato stipendio cbe nel 
14^0 giunse alle j^oo lire . Sostenne in questo frattempo gì' impieghi di 
anziano, di giudice del foro de* mercanti, e di' gonfaloniere del popolo, e 
come tale approvò gli Statuti della città nel i454* Quanto ei fosse stima- 
to in Bologna , il mostra il decreto fatto a* 27 di ottobre del 1 4<^9 ^^ 
quei Reggimento, che temendo che l* Ercolani passasse a leggere altrove, 

Sliene fece «evero divieto sotto pena della confiscazione de' beni, e ancora 
ella lita . Ciò non ostante ei passò a Ferrara neU' an. i463', chiamatoTÌ 

T. FI P. Il I^ 
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«LTn. XLVII. Se altri giureconsulti non avesse avuti Pltalm 
au^one ^° q^esto secolo, fuofChè i rammentati finora, iilor nu- 
deiu lor mero sarebbe tale, che forse tutte insieme le altre nazioni 
non ne potrebbqn mostrar l'uguale. E nondimeno quanti 
ne ho io ommessi che avrebbon potuto esser mentovati con 
lode . Le Storie delle università di Ferrara , di Padova e di 
Pisa, i catalogi de' professor bolognesi dell' Alidosi', le bi- 
blioteche delle panicolarì città e provincie ce he of&ODo 
un numero ancor maggiore di quelli de' quali abbiam fino- 
ra parlato. Ma quando avrebbe fine questo argomento, se 
io volessi parlare distintamente di tutti? Alcuni pochi sol« 
tanto ne accennerò a questo luogo tra quelli , che degni so- 
no di special ricordanza • Bornio dalla Sala bolognese e 
professore di leggi nella patria fu grande amico del Filel* 
fo, che gli scrisse più lettere tra il 1433 c'I 14.59 (/.2^ 
tp. 23; /. 3, ep. zj;L%^ep. 18^28^40,47; Z. 6, ep. 20^ 
$9 ) . Un passo degli Annali bolognesi del Borselli ci scuo- 
pre il carattere libero e coraggioso di questo giureconsulto'* 
Essendo venuto a Bologna Pan. 1459 il pontef. Pioli, 
Bornio fu destinato a complimentarlo con una orazione • 
Egli soddisfece al carico ingiuntogli ; ma nel ragionare ri- 
prese apertamente coloro che presiedevano al Reggimento. 
Perciò il pontefice, dopo aver lodato l'oratore, temendo 

àoX duca Borio ; e per cinque anni vi ebbe Ia lettura primaria eli legg* 
collo stipendio di iioo» e poscia di latfa lire. Nel 1468 fece ritorne alU 
ftua cattedra di Bologna! con grare dispiacere di Borso ; e ivi poscia fini 
<di viveire V anno seguente, e fu sepolto in s, Gioranni in Monte. Àoten- 
tici monumenti di tutte queste cose da me accennate si trorano presso 11 
sig. march, senatore Filippo Ercolani principe del S. R. I., da cui mi sono 
stati cortesemente trasmessi. Più altri uomini illustri nella repubblica deU 
le lettere ebbe poscia questa nobil famiglia; e fra gli altri Marcantonio 
del co. Agostino molto lodato in una sua lettera da Giulio Castellani ( Ca- 
stelL Epist. Z. 3 ) , ove sembra indicare una letteraria adunanza che presso 
éì lui si teneva ; Girolamo di Bernardino , eh* ebbe le onorevoli cariche 
di podestà di Correggio, di Mantova, di Genova, della Marca d'Ancona, 
di auditore della ruota di Firenze, e di luogotenente del duca d'Urbino, 
e di cui si\ hanno alle stampe alcune lettere e consigli, e fra gli altri uno 
intitolato Responsum stampato in Firenze nelPan. 1577, e da lui dedica- 
to al gran duca Francesco . U co. Agostino e il co. Cesare suoi figliuoli 
son rinomnti per gli elogi che nelle sue opere ne ha fatti il Varchi, il 
.quale dnl secondo di essi' diede il nome al suo Ercolano, Anche un altro 
ramo di questa fimiglia stabilito in Perugia ha dati poscia al mondo il- 
lustri giureconsulti , e fra «ssi son conosciuti princip^mente per le opere 
«he se ne hanno alle stamfo, Vincenzo - soprannomato il Fregio, e Fran*» 
cfrcn, de* quali si posson ^«lere più distinte notizie presso il Crispolti, • 
gU altri acrittori perugini . 
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clic non fosse per venirgliene qualche danno , seco il con- 
dusse a Mantova. Dopo il qual fatto soggiugne l'annali- 
sta ; Iste Dominus Bornius Socrati Philosopho valde 
similìs fuit ( Script, rer» itaL voi. 23, /?. 891 . ) • Que- 
sto fatto si narra ancora dallo stesso pontef.sPio II ne' suoi 
Comentarj al detto anno, ed ivi loda l'erudizione e l'elo- 
q^ienza dell'oratore non meno che la soavità della voce. Par 
nondimeno che Bornio tornasse poi in Bologna; perchè, 
secondo l'Alidosì ( Doti, bologn. di Legge ^ ec. p.é^^ ), 
ivi mori, non sappiamo di qual anno, e fu sepólto in 
S.Francesco. Negli stessi Annali si fa onore voi menzione 
di Alberto Cattani bolognese. Egli era professor^ in Sie- 
na, quando l'an. 14.58 i Bolognesi gli comandaron di far 
• ritorno alla patria ( Z, c.p. 897 ) , ove fu uno de' XVI reg- 
genti, e con questo carattere inviato nel 1471 a Ferrara a 
trattar di pace col duca Borso ( ib. p. 898 ) . Ei mori nel 
14.77, ^ ordinò nel suo testamento, che non si usasse al- 
cuna pompa nel seppellirlo; e a questo luogo egli è detto 
dall' annalista /7^mco7i57^Zto^ , EqueSy et Patritius ( ih. 
jt?. 901 ). Antonio Corsetti siciliano professore in Padova 
per molti anni circa il 1489 giunse ad aver Io stipendio di 
/^JOG ducati, pruova della non ordinaria stima, in cui egli 
^ era \ Facciol. Fasti Gymn.pat. pars i^ p»6%). Di lui 
e delle opere da lui composte parla il Fabricio (BibL med. 
et inf. Latin. ^. i, /;. 123, ce. ), e più lungamente il 
Mongitore ( BibL sicula 1. 1 ,' /;. 60 ) . U Argelati tra i 
giureconsulti milanesi annovera ancora Giovanni de' Gradi 
( BibL Script. medioL t.i^ pars 2, p. 700 ), di cui si 
hanno più opere appartenenti all'uno e all'altro Diritto, ed 
altre ancora di diverso argomento, il cui catalogo si può 
vedere presso il detto scrittore, e più «esattamente ancora 
appresso il Marchand ( Dict. histor. t.i^p. 209 ) . Ma 
questi pensa che Giovanni fosse francese di nascita e non 
italiano. E a dir vero mi sembra che cosi pensi a ragione. 
Quasi tutte le opere di Giovanni sono stampate in Francia 
e non in Italia , e ve n' ha ancora taluna da lui scritta in 
francese, in cui egli si appella Jean des Degrès. Niun 
indicio egli ci dà di esser nato in Italia , e non v' è autor 
milanese , o italiano di quei tempi, che di lui faccia men- 
zione • £ perciò io inclino a credere che noi non abbiamo 
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dritto dì anaorcrarlo tra' nostri. Io conchiuderò dunque la 
serie de' giureconsulti col mentovarne un altro, che alla 
scienza delle leggi uni la piacevole letteratura, e all'inse- 
gnar dalla cattedra congiunse luniinosi impieghi • £i fu 
Pietro Cara natio di S. Germano nella diocesi di Vercelli . 
Non abbiamo opere legali da lui pubblicate, ma solo al- 
cune orazioni e alcune lettere stampate in Torino nel 15 20. 
Da due elogi in onor del Cara , che lor precedono , tessu- 
ti uno in prosa da Ubertino cherico da Crescentino, T al- 
tro in versi elegiaci da Bassano Robilio poeta mantovano , 
raccqgUesi ch'ei fu professor di leggi in Torino, e che eoa 
tal plauso insegnava che, se cfediam loro, non sol da tut- 
ta l'Italia^ ma dalla Germania, dalla Francia, dall' In- 
ghilterra, dalla Spagna, dalla Danimarca, e per fin dalla 
Russia accorrevano scolari ad udirlo ; e si afFollatb era il 
concorso, che non essendo capace a contenerlo la scuola, 
motti dalla pubblica strada arrampicavansi sulle finestre ad 
udirlo • Essi aggiungono eh' egli era non solo eccellente 
giureconsulto , ma eloquente oratore , non mediocre poe- 
ta , egregio filosofo, in tutte le storie versarissimo , dotto 
nel greco, e finalmente gravissimo e giustissimo senatore. 
Sostenne molte illustri ambasciate a Luigi XII re di Fran- 
cia, ai duchi di Milano, al marchese di Monferrato, al- 
l'imp. Massimiliano, alla Repubblica veneta, a* due sommi 
pontefici Sisto IV e Alessandro VI, dal primo de' quali eb- 
be il ritolo di conte del sacro palazzo lateranese; e le Ora- 
zioni che se ne hanno alle stampe, furon da lui in tali oc- 
casioni composte. Fini di vivere nel 1502. Di lui parla il 
sig, Vincenzo Malacarne nelle Notizie dei Medici piemon- 
tesi (f. i^^. 155 ), e speriamo di vederne un bell'elogi© 
tra quelli degl'Illustri Piemontesi, che si vanno or pub- 
blicando • 
3tLyiii. XLVIIL Cosi la giurisprudenza fu con sommo ardore 
ronsuiu" coldvata in Italia nel sec. Xy . E la fama de' giureconsulti 
itaiìAni italiani non solo trasse a queste nostre università gran nu- 
ott^craon-*"^^^ di scolari dallc provincie straniere, ma fece ancora 
a. che alcuBÌ professori italiani fossero altrove invitati con 

lauti sripendj , acciocché col loro ingegno e colle loro fari- 
che giovassero a quelli, che non potean viaggiare in Italia , 
e rendessero più famose le università oltramontane » Gii 
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abbiam veduta con quale applauso tennero scuola in più 
università d' AUemagna Pietro dà Ravenna, e in Valenza 
nel Delfinato Filippo Decio, e quanto si adoperarono per 
aver questo secondo gli Avignonesi • Abbìam parimente 
veduto che Paolo (Cittadini fu per più anni professor di giu- 
risprudenza in Friburgo negli Svizzeri • Qui dobbiamo ag- 
giungere ancora che tre Italiani l'an. 1497 furono dall' imp. 
Massimiliano chiamati a Vienna, perchè ivi facessero rifio- 
rire lo studio del Diritto cesareo da più anni negletto . Es- 
si furono Girolamo Balbi , di cui diremo più a lungo tra i 
professori di belle lettere , Giovanni Silvio , e Aurelio sici- 
liano. Questi ultimi due son nomi del tutto sconosciuti, e 
non ne avremmo memoria alcuna , se non ne avesse fatta 
menzione Giorgio .Eder nel catalogo, che ci ha dato dei 
professori dell* università .di Vienna. ( V* Agostini Scritta 
venez^Ll^ p.1^6). E noi non dovevam qui passarli sot- 
to silenzio, perchè essi debbono annoverarsi tra quelli, che 
in ogni tempo han conservata all' Italia la gloria di -maestra 
delle straniere nazioni • . 

C A P O V. 

Giurisprudenza ecclesiastica» 

I. V^iò che nella storia del sec. XIV si è da noi osserva-* t 
to, cioè che P ecclesiastica giurisprudenza ebbe minor nu-jt^"®*^^*^ 
mero di seguaci che la civile, dobbiam qui pure osservarlo; ebbe moi- 
O fossero le più onprevoli distinzioni a' giureconsulti accor- lori^''*^** 
date, o fosse la più fondata speranza di giungere per tal mez-» 
zo ad adunar gran ricchezze , e ad ottenere cariche lumino- 
se, o qualunque altro ne fosse il motivo, la sei-te de' cano- 
nisti, che or ci si offre , è assai più scarsa di quella dei 
primi, su cui ci siamo finor trattenuti. Egli è vero però, 
che alcuni de' professori nel precedente capo da noi nomi- 
nati interpretaronp ancor talvolta il Diritto ecclesiastico j 
perciocché assai frequente era il passaggio dall'una catte- 
dra all'altra. Ma tra quelli ancora, di cui dobbiam or ra- 
gionare, alcuni spiegarono per qualche tempo il Diritto 
civile. Se mit^or però ne fu il numero, non ne fu minore 
h fama*, e noi vedremo alcuni tra' canonisti di questo se-, 
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colo salire pel tor sapere ad altissima stima , e ottenere in 
premio ragguardevoli ^ignita. In questo capo ancora noi 
seguiremo l'ordine del Panciroli, aggiugnendo però e cor* 
reggendo più cose , in cui egli è stato o poco esatto, o trop* 
pò superficiale. 
^. II. II. E i primi ch'egli ci offre, son due nobili veneti, che 

Mofoti^? saggiamente crederono di accrescere anzi che di sminuire 
• FADdnòla gloria delP illustre loro famiglia col salir sulla cattedra 
Pandoio. dall'università di Padova, cioè Pietro Morosini e Fantino 
Dandolo ( /• 3^ 0.29 ) • Il Morosini spiegò in essa per più 
anni il Diritto canonico, non già circa il 1424. come si 
afferma dal Panciroli , nel qual anno ei fini dì vivere , ma 
¥ul principio del secolo. Uan. 1404 egli era già canonico 
della cattedral di Trevigi , come pruova il p. degli Agosti- 
ni ( Scrii f. venez. t. z, /?• 2 ) , benché forse ciò non lo 
impedisse dal proseguire l' intrapresa lettura * Ma certo ei 
dovette lasciarla Pan. 1408, quando da Gregorio XII fu 
eietto cardinale. Egli intervenne poi al concilio di Costan- 
za, e mori , come si è detto, l'an. 1424, come si afferma 
da tutti gli scrittori delle Vite de' cardinali . Egli avea scrit- 
te alcune opere sul Diritto canonico, e se ne lodano sin- 
golarmente i Comenti sul sesto delle Decretali, i quali pe- 
rò non han mai veduta la luce • Di Fantino Dandolo ci ha 
date le più ampie e le più esatte notizie, che si potesser bra- 
mare , il sopraccitato p. degli Agostini ( /. e. f . i^ ». i )^ a 
cui io rimetto il lettore, che brami di esserne istruito • Era 
egli figlio di quel Leonardo Dandolo da noi mentovato 
nel tomo precedente (/?• 175 )j e dopo aver compiuti i 
suoi studj nell' università di Bologna e di Padova , ottenuta 
in questa la laurea i'an. 1401 , vi fu professor per qualche 
anno , finché circa il 1404 tornato a Venezia , fu dalla Re- 
pubblica onorato di cospicue ambasciate e d'insigni pretu- 
re, poscia da Eugenio IV fatto protonotario apostolico ^ 
sostenne dal 1431 fino al 1433 il governo di Bologna ^ 
quindi nel 1445 fu consecratò arcivescovo diCandia, e fi- 
nalmente due anni dopo trasferito al vescovado di Pado- 
va, ove morì nói 1459. Di lui noti si ha alle stampe che 
UD compendio della cattolica Fede, ma ahre opere se ne 
conservano manoscritte, alcune delle quali appartengono 
alia scienza, di cui egli fu professore • Nomina il Panciroli 
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nel capo medesimo Prosdocimo de' Conci padovano letto-* 
re di Diritto canonico prima in Padova nel 1403, poscia 
in Siena, indi di nuovo in Padova, e adoperato ancora in 
|iù onorevoli incombenze fino al 1449, in ^"^ ^"^ ^^ vive- 
re ( V. Faccioh Fast. Gymn. paUpcirs z^p. 26 ) ; e Gi o- 
vanni Garzoni veneziano , che secondo il Facciolati ( ib* 
p. 37 ) cominciò a leggere nella stessa università ran.1438, 
e continuò fino oltre alla metà del secolo ; e Paolo Dotti 
padovano , che ivi parimente ^fu professore di gran nome 
dal 1411 fino al 1448 {ib.p*2^f ^c.); e Giovanni Ver- 
zellesi pur padovano figlio di Francesco , amendue profes- 
sori { ib.p. 45 ) di molto grido . 

Ili. Lorenzo Ridolfi fiorentino, di cui il Panciroli passa ni* 
a parlare ( e. 30 ) , dee aver luogo tra' canonisti più per lo f^i^^ 
studio che di questa scienza egli fece , e per le opere che 
in essa compose , che per la cattedra da lui sostenuta , la qua- 
le dovette esser di assai breve durata. Egli era professora in 
Firenze nel 1403 , come da un codice ms, pruova il eh. ab. 
Mehus ( praef. ad Vit. Ambr. camald. p^ 2i )• Ma e 
negli anni precedenti e ne' susseguenti le cariche e le com- 
missioni, di cui fu onorato, non gli permisero al certo di 
salir sulla cattedra . I monumenti dell'archivio pubblico di 
Firenze citati negli Elogi degP illustri Toscani ( f . 2 ) , e dal 
suddetto ab. Mehus, ci pruovano che fin dal 1395 ei fu 
mandato ambasciadore al pontef. Bonifacio IX e al re dei 
Romani ; nel 1399 al re Ladislao; nel 1401 a' Veneziani e 
all' imperadore , e a Roberto re de' Romani, che trovayasi 
in Padova ; nel 1404 a Innocenzo VII. L'an. 1405 fu elet- 
to da' Fiorentini tra i dieci di Balia destinati a trattar l' ac- 
quista di Pisa ( Cron. di Lucca, Script* rer. itaL vo/.i 8, 
/?. 861 ), e nel seguente ebbe il governo di Piombino. Po- 
scia dal 1407 fino al 141 o fu adoperato da' Fiorentini in 
molte ambasciate , e singolarmente nel dare gli opportuni 
provvedimenti pel sinodo tenuto in Pisa l'an. 1409. Sei 
aani appresso, cioè nel 141 5 fu ambasciatore a Jacopo 
conte de la Marche creato re di Napoli , e nell' an. 1417 fu 
tra gli uffiziali che soprastavano allo Studio fiorentino • Nel 
1425 fu inviato a' Veneziani per determinarli a collegarsi 
co' Fiorentini contro Filippo Maria Visconti; del che, ol- 
tre più altri scrittori , ci ha lasciata memoria nelle sue Vite 
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dei Dogi veneti Marino Sanudo • jigli 1 1 (L'Aprile ( dei 
detto anno ( giunse in questa Terra un Oratore della 
Comunità di Firenze , chiamato Messer Lorenzo dd 
Hidolfi , che era uno della Bailia di Firenze j sup^ 
plicando alla Signoria soccorso ^ se non che 'cedrel^ 
be la dis fazione di Firenze e di tutto il suo statx^ e 
con molte umili e belle parole { Script . rer. itaLvoL 
2Z, J7.979 ) ; e ottenne in fatti ciò eh' ei Sbramava . L ulti- 
ipa menzione, che di lui si ritrova, è^l 1439, in cui il 
veggiamo di nuovo tra i dieci di Balia ; ne sappum poi 
^ egli ancor vivesse piò oltre • il sapere ed il senno, dì cui 
egli era adomo , il renderon si illustre , che quel Vespasia- 
no fiorentino da noi nominato altre volte , il quale scrisse 
le Vite degli uomini all' età sua più famosi , a lui ancora 
die luogo tra essi, come afferma Pah. Mehus, il quale due 
particolarità ne accenna : cidc eh' ei fu divotissimo di s. Gi- 
rolamo, di cui raccolse perciò , colla maggior diligenza che 
gli fu possibile , tutte le Pistole , e unitele in un i)el volu- 
me le pose nella libreria del convento di s. Spirito , e che 
innoltre, benché fosse dottissimo giureconsulto, non volle 
mai esercitarsi nel trattare le cause per timore di esser tal- 
volta costretto a far cosa contraria all' equità e alla onora- 
tezza • Abbiam di lui alle stampe un trattato dell'alienazio- 
ne delle cose ecclesiastiche , e un altro delle usure , oltre 
qualche altra opera manoscritta , e singolarmente un con- 
sulto in favor del concilio di Pisa ( F. Negri Scritt.fior. 
p. 380; Fahr. BibL med. et inf. Latin. ^.4, /?• 250 ) . 
Alcuni hanno creduto che il vero autore di questo fosse il 
card. Luca Manzoli Umiliato, ma io ho recate altrove Itxz^ 
. gioni, che mi rendono improbabile questa opinione ( Vet. 
Humiliat. Monum. 1. 1, /?. 290 ) . _ 
^^' -. IV. Nulla io posso per mancanza di monumenti aggiun- 
i«ucMhi, gere a ciò che il Panciroli brevemente ci dice ( e. 31 ) dei 
detto 1'»- due canonisti nati in s. Gimignano castello della Toscana , 
lermitinn T ornenico e Nello; il primo, vicario del vescovo di Mo- 
dena nel 1407 , poscia professore in Bologna, e finalmen- 
te auditor camerale in Roma ; l'altro, tenutosi sempre lon- 
tan dalle cattedre , e occupatosi solamente nello scrivere e 
nel consultare; delle opere de' quali si può vedere il Fabri-. 
€Ìo ( BibL med% et inf. Latin, t* 2^ p* 53^- t*^^ p*^6). 
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E io passo perciò a dire di uno de' più celebri oracoli del- 
l' ecclesiastica giurisprudenza di questo secolo , cioè di Nic- 
colò Tedeschi arcivescovo di Palermo, detto talvolta!' aba- 
te , per la dignità eh' egli ebbe nelF Ordine di s. Benedetto , 
e talvolta , dalla sua chiesa , palermitano • Il Panciroli ne ' 
parla a lungo ( e. 92 ) ^ e più a lungo il Mongitore ( BibL 
sicula U Zj p. 98^ ec. ) , il quale però più si trattiene nel 
ricercarne la patria , che neli' esaminarne la vita • Catania 
e Palermo contendon tra loro pel vanto di averlo dato alla 
luce . Il Mongitore si tien per Palermo ; ma parmi , a dir 
vero , eh' ei si faccia a sostenere una causa troppo rovinosa. 
Basta il dire che in confroruo di molti passi, in cui Nicco- 
lò dice di esser nato in Catania, e chiama questa la sua 
città y ei non può produrre che autori recenti , i quali at- 
£srmano, senza recarne pruova , ch'ei fu palermitano. £ 
per recarne pur qualche antico, nomina Antonio Panor- 
Olita, come se egli ne facesse indubitabile testimonianza. 
Ma le parole eh' égli ci mette innanzi , il pruovan bensi ar- 
civescovo, ma non natio di Palermo: Nicolaus Siculus 
Archiepiscopus Panormitanus • Da alcuni passi delle 
oper^ del medesimo Niccolò pruovano i due suddetti scrit- 
tori, ch'egli in età di 14 anni prese in Catania l'abito mo*- 
nastico di s. Benedetto; che inviato per gli studj a Bolo- 
gna, ivi ebbe a suoi maestri due de' più celebri cdiK)nisti, 
che allora vivessero , cioè Antonio da Budrio e Francesco 
Zabarella, che poi fu cardinale; che ivi ottenne tal fama, 
che fu trascelto insieme con al^ri dottori a esaminare i pri- 
vilegi di quella università; e che prese poscia egli stesso a 
tenere scuola di canoni. Ma nel fissare l'epoca delle catte- 
dre da lui occupate > non sono questi scrittori troppo coe- 
renti a'ior medesimi detti . Lasciamo stare quella che il 
Mongitore solo gli assegna, nella città di Catania, di cui 
non veggo qual pruova si arrechi che quella di un troppo 
recente scrittor siciliano • Essi affermano che Niccolò co- 
minciò Tan. 1421 a leggere in Siena, e che ivi continuò, 
secondo il Panciroli, per 10 anni, secondo il Mongitore 
per .13; che passò indi a Parma, e che ivi fu professore 
pel corso di 6 anni; e che finalmente fu chiamato in Bo- 
logna collo stipendio di 800 scudi. Questa serie di anni, 
tenendoci éntro i termini più ristretti , ci conduce almeno 
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al 1458. E nondimeno il medesimo Mongitore afferma 
con tutti gli altri scrittori , eh' ei fu fatto arcivescovo di 
Palermo l'an, i434.. Convien dunque necessariamente o 
anticipare il cominciamento della lettura di Niccolò , o 
.sminuire gli anni che ad essa si assegnano • E io penso 
che veramente assai prima del 14.21 ei cominciasse a salir 
sulla cattedra; perciocché egli ebbe la laurea , come gli 
stessi scrittori aflfermano e pruovano , dal card. Zabarella , 
dappoiché questi fu sollevato all' onor della porpora , il 
che accadde Tan. 1411. Io credo perciò, che in quest'an- 
no medesimo ^Niccolò cominciasse a tenere scuola di cag- 
noni. E certo Pan. 14.19 egli era professore in Siena, ove 
era pure nel 1415, come da alcuni codici a penna pruova 
l'cruditiss, monsig. Mansi ( Fabr. Bibl. med. et Mf. La^ 
Un. ^«$9 T'* 135 ) ) e da essi raccogliesi ancora che nel 
1432 ei leggeva in Bologna {a). U àn. 142; gli fu con- 
ferita dal pontefice Martino V la badia di s. Maria di Ma- 
niago nella Diocesi di Messina del suo Ordine, la quale 
però non sembra che da lui fosse retta personalmente. 
Dallo stesso pontefice ei fu nominato referendario e audi- 
tor camerale , e da Eugenio IV sollevato poi alla sede ar- 
civescovile or or mentovata • Ei fu innoltre carissimo ad 
Alfonso re d'Aragona e di Sicilia, da cui fatto suo con« 
sigliere fu poscia inviato al concilio di Basilea • 
V. V.Questo fu il teatro, in cui Niccolò fece luminosa com- 

io^ ^n"r P^*^^* ^^ ^^^ ^^^ appartiene alla profondità del sapere e al- 
eonciiio Id destrezza nel maneggio degli aiFarj , ma con qualche non 
Ua ***^" ^^m&^^^ taccia del suo buon nome • Era egli ivi , come si è 
detto, a nome del re Alfonso. Questi , secondo che l'op- 

{a) La Vita di Cesimo de* Medici scritta con eleganza non meno die com 
erudizione singolare da monsig. Fabroni y ma da me troppo tardi veduta , 
•icchè prima d' ora non ho potuto farne uso , ci mostra che Niccolò fa 
nel i43a invitato e fissato da* Fiorentini a leggere nel loro Stadio, e che 
avendo i Veneziani fatte loro caldissime istanze, perche ad essi il cedes-- 
Sero, essi s* ne scasarono , adducendone per motiro il bisogno, che ave- 
vano di un tant'uomo, e il concorso da ogni parte che facevaii a Firenze 
per ascoltarlo ( Vita Cosm, Med. t.i p.66 ). Se dunque, come una lezione 
da lui tenuta in Bologna, e citata da mimsignor Mansi ci mostra , ch*egli era 
iri sei detto anno i43a, convien credere che sulla fine dell'anno passasi 
se a Firenze, ove probabilmente trattennesi fino al r434 , in cui fu fatto 
arcivescovo . Lo stesso monsig. Fabroni ha ancor publicata la lettera , con 
cui nello stesso anno 1432 i Fiorentini si scusarono dal cedere a' Bolognesi 
* il medico Giovanni d» Sermoneta da essi condotto per la loro università 
{ih,p.67). 
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yortupità richiedeva, mostravasi or favorevole , or contra 
rio al pontef. Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrano cambiava partito; e qualunque esso fos* 
se, ei trovava nella giurisprudenza autorità e ragioni per 
sostenerlo • Alfonso era dapprima sdegnato contro di Euge* 
nio , perchè questi ricusava di dargli l'investitura del regno 
di Napoli , e perciò Niccolò fu tra' Padri di Basilea uno 
de^più dichiarati promotori di quel decreto, con cui Fan. 
1497 Eugenio fu dichiarato contumace e sospeso {Aenea 
Sylv. de Corte. BasiL L i^p. 47 ed. Basii.) .UUi quando 
quei Padri sempre più innasptiti contro di esso cominciarono 
a parlare di dichiararlo, ricaduto in eresia e di deporlo, l'ar- 
civescovo di Palermo, il quale sapeva che il suo sovrano 
ayea intrapreso a riconciliarsi col papa, usò di ogni sforzo 
per sospendere l' esecuzione del meditato disegno • Enea 
Silvio descrive a lungo {Le p. fi 25 ) le dispute perciò 
sostenute da Niccolò,. e riporta alcune delle parlate, che in 
tal occasione ei fece in quel sinodo. Ne parla sempre con 
sentimenti di moka stima , ma ne taccia insieme l'incostan- 
za e la facilità di cambiar partito. Anzi racconta (/7»4i) 
che un giorno , in cui avea più caldamente perorato in fa- 
vore di Eugenio, ma senza alcun frutto, egli tornato a ca- 
sa, ritiratosi nella sua camera , proruppe in un dirotto pian* 
to , dolendosi del re Alfonso , che lo costringesse a seguine 
un ingiusto partito col difendere Eugenio, e che lo pones«> 
se a pericolo di perdere Ponor non meno che l'anima. Dì 
ciò dice Enea Silvio che si sparse ali òr voce tra'l volgo • 
Ma fu questa per avventura una voce sparsa artificiosamen- 
te da' nemici di Eugenio , tra i quah era allora la stéssa 
Silvio, Tutti gli sforzi però dell'arcivescovo di Palermo 
non bastarono a impedire il. trasporto de'PP. di Basilea 
contro il pontefice, il quale a' 2 5 di giugno del 1439 fu $0- 
Jcnnemenje deposto, e cinque mesi appresso segui l'ele- 
zione di Amedeo di Savoia. Il re Alfonso 'non dichiarossi 
mai apertameiite favorevole all'antipapa; ma perchè era di 
nuovo in discordia col pontef. Eugenio, per intimorire il 
secondo, trattava col primo, e si mostrava inclinato ad ab- 
bracciarne il partito. L'arcivescovo di Palermo secondo le 
mire del suo sovrano, anzi allettato dall'onor della porpo- 
ra, che l'antipapa gli conferi Fan. 1440^ andò ancora pia 
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oltre, e si aggiunse palesemente a' seguaci di Amedeo. 
Veggiam in fatti che questi Tan. 1441 lo mandò suo legato 
a Federigo re de' Romani, e monsig. Mansi accenna una 
Orazione (/• e.) da lui in tal occasione tenuta in Francfort. 
Essendosi poi nel 1443 conchiusa di nuovo la pace tra il 
pontefice e il re Alfonso, fu allora probabilmente che Nic- 
colò ritirossi alla sua chiesa in Palermo* Troppo gli era 
cara la porpora, di cui Amedeo avealo rivestito , e perciò , 
. benché il partito di esso si andasse ognora diminuendo , egli 
non mai s' indusse a deporla • Il Panciroli citando un opu« 
scolo inedito di Enea Silvio ^ugli uomini illustri {*) dei 
suoi tempi , conservato come dice ^ nella Vaticana, rac- 
conta ch'essendo Ame^ieo disceso dalla non sua cattedra , 
Niccolò ancora fu da molti istantemente pregato a seguir* 
ne Pesempio,e a spogliarsi dalla propora non ben ricevu- 
ta; ma ch'egli tergiversando ^ognora, frappose al farlo si 
lungo indugio, che mori prima di sottomettersi ad Euge- 
nio , e nel morire si dolse che a persuasione, de' suoi nipo- 
ti si fosse impegnato in un ingiusto partito. Ma nelle Me- 
morie per servire alla Storia letteraria di Sicilia (^. ^^po^r. 5, 
jE?.40,ec.) abbiamo una lettera in cui si esamina, e a ra- 
gion si rigetta cotal racconto. Perciocché , come ivi ben si 
riflette, Amedeo'nonsi sottomise al pontefice che l'an. 1449, 
e Niccolò era mono in Palermo quattro anni prima , cioè 
nel 1445 ' ^ perciò non gli si può opporre il delino di aver 
perseverato con ostinazione nello scisma, dappoiché lo stes- 
so Amedeo avea deposte le mal ricevute insegne. Ma se 
Niccolò non fu cosi reo, come descrivesi nell'accennato 
racconto, non può negarsi però, ch'ei nel seguire il parti- 
to di Amedeo non ascoltasse più l'ambizione che la ragio- 
ne; e non è verisimile che un uom si dotto, com'egli era , 
non avesse bastevol lume a conoscere quanto rovinosa fos- 
se la causa che da lui sostenevasi • In fatti altre pruove si 
adducono, dal Panciroli , le quali però non so bene a che 
fondamento si appoggino, a dimostrare che in NiccoIò.era 
più a lodarsi il sapere e l' ingegno che la probità e la retti- 



(*) L^Opuwolodi Enea Silfio augii uomini illnstri è quello probabilmente , 
che è stato stampato dal dottiss. monsig. Mansi nei III tomo deirOf azioni del 
medesimo autore . 
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tudìne ; e la sola condotta da lui tenuta nel concilio di Ba« 
silea basta a persuadercene • 

VL Ma checchessia de^costunoi di questo celebre cano- vr. 
nista , non gli si può fregare la lode di essere stato uno dei^"®?*"* 
più dotti uomini del suo tempo • Enea Silvio afferma (/• e. 
p.%) ch'egli nel consiglio di Basilea era superiore a tutti in 
sapere, e dotato di sommo ingegno e vastissima erudi- 
zione {ib.p.^6). E similrnente Bartolommeo Fazio lo di- 
jct l'uomo fuor d'ogni controversia il più dotto di quella 
età nel Diritto canonico {De Viris ilLp.^^) . Quindi ebbe 
il titolo consueto ^a que'tempi di monarca dell' ecclesiasti- 
ca giurisprudenza , e fu' in essa rimirato , come Bartolo 
oella civile , quasi un oracolo • Molte pruove del sUo sape- 
re ci ha egli lasciato ne' molti tomi di Cementi su tutti i 
libri del Diritto canonico , ne' molti Consulti , e in più aU 
tri trattati che se ne hanno alle stampe, e ne'quali lodasi 
singolarmente l'ordine e la chiarezza con cui tratta delle 
proposte materie. Egli scrisse ancora un trattato in favor 
4el Concilio di Basilea, il quale trovasi perciò registrato 
neir Indice de'libri proibiti. La fama, di cui godeva l'ar- 
civescovo di Palermo , fece credere necessaria la confutazio-? 
ne di ciò eh' egli avea scritto per difender quel sinodo , e 
perciò Pietro dal Monte vescovo di Brescia , e canonista egli 
pure famoso di questi tempi , di cui diremo più sotto, scris- 
se contro Niccolò un trattato, che conservasi manoscritto 
nella biblioteca Barberini di Roma , e che accennasi dal p. 
degli Agostini {Scritt.venez.t. lyf. 3^9)* 

VIL Molti ahri canonisti annovera il Panciroli ne' due vit 
-capi seguenti (e. 77^ 7±\ de'quali mi basterà di dir breve- ^^''j ^ 
mente ; poiché non v ha tra essi alcuno , che possa preten- 
dere di essere annoverato tifa' più famosi. Jacopo Zocchi 
ferrarese fu professore di lìiritto canonico prima nella sua 
patria, poi in Padova verso il 1440 secondo il Panciroli e 
il Borsetti {HistéGymn. ferr. t. 2,/?. 14); ma il Facciolati 
afferma {Fasti Gymn. pat. pars 2,/?. 32) ch'egli vi era fin 
dal 1429; che nel 1433 gli fu accresciuto lo stipendio fino a 
250 ducati; e che ivi mori nel 1457. Domenico da Ponte di 
patria veneziano professore nella stessa università ne' pri- 
mi anni di questo secolo {ib. p. 3) ; Taddeo o Taddeolo da 
Vimercate ivi pur professore di Diritto canonico , di cui il 
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Facciolaci racconta (ib.) cHe Tanno 141 9 avea il tenue sti- 
pendio di 50 ducati^ e che sembrando cb*ei fosse di trop-> 
pò inferiore a Prosdocimo de' Conti suo competitore , fu 
preso il partito di dargli onorevol congedo • Di lui parla 
ancor TArgelati {BibL Script. medioL U X, pars i, 
p.i6yi)^\[ quale però nulla dice della cattedra ch'egli ebbe 
in Padova, ma narra invece eh' ci fu professore nell'univer- 
sità di Pavia e di Piacenza (e ne abbiamo in fatti il nome nel 
più volte mentovato Catalogo ( Script, ver. itaL voi. 20^ 
p. 939) de* Professori di Piacenza nel 1399 e negli Atti 
della prima università al 13 8.1 e al 1391,), che fu onorato 
in Milano di cospicue cariche; che dall'imp. Sigismondo 
ebbe il titolo di conte palatino; e che viveva nel 142.7* 
Lodovico de'Malizi le Prosdocimo da Limena amendue pa- 
dovani, e Agostino Michele veneziano, mentovati anco- 
ra dal Faccioiati (/. e. /?. 3 1, 39), e Giovanni d'Anagni , uo- 
mo celebre per sapere ugualmente che per pietà , professo- 
re per molti anni in Bologna, poscia arcidiacono di quella 
chiesa, e morto nel 1457, di cui più altre notizie si po&- 
son vedere presso il co* Mazzucchelli {Scritt* ital t* i, 
pary Xyp.S^g^ ec. ) {a). Due cose sole da lui ommesse 
flggiugnerò io qui intorno a Giovanni , tratte dagli Anna- 
li bolognesi del Borselli • La prima si è che Pan. 1443 sol- 
levatosi il popolo in Bologna contro Francesco Piccini- 
no, che avea fatto prigione Annibale Benti voglio, Giovan- 
ni, deposta la dottorai toga, prese le armi , e fu uno de'più 
coraggiosi in quella impresa {Script, ter. itaL voi. 23, 
p. 879). L'altra si è l'elogio che il detto autore ne fa 
all' occasiotie di narrarne la morte , ove dice eh' egli 
ancor vivo distribuì tutti i suoi beni in sollievo de' poveri; 
che fatto prete, fu di grande aiuto a quella città colie sue 
lezioni, co' suoi consigli e* colle buone sue opere; e che 
da tutti e singolarmente da' poveri ne fu pianta la morte 
(ib. p. 890). Il che pure si accenna nella Cronaca di 
f. Bartolommeo dalla Pugliola ( ib. voi. 18, p. 714) , ove 
si aggiugne ch'ei mori a' 17 dì gennajo. Nomina qui per 
ultimo il Panciroli Lanfranco da Oriano bresciano prores- 



{a) kni9\ pì& esatte son le notizie, clie intorno alla Tita e alle opere ài Gi«- 
ranni d'Anìignieiha poscia date il àk,9Q,'S9XiX}ìLZz\{$criU*hologn. I. i^.9a4)* 
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sorc in Padova circa il 1457 {FaccioL l. c./^. 48 ), e Gio- 
vanni Zani bolognese , professore in patria verso il 1436, La 
maggior parte de'quai canonisti {AlidJ Dott. bologn. 
p» 118) hanno alle stampe qualche opera di tale argomen- 
to, e singolarmente Giovanni d'Anagni, che fra tutti i qui 
nominati è il più faiìoso. 

VIIL Nel capo precedente abbiamo a lungo parlato di yjjj 
Bartolo mmeo Soccini sanese , che tra i professori del Dirit- Noiizfe 
IO civile vissuti in questo secolo non fu i|feriore ad alcu* no^'JJ^ 
no. Uguale alla gloria che in questa scienza egli ottenne ,ni. 
fu quella che nella ecclesiastica giurisprudenza riponò Ma- 
riano di lui genitore, detto il vecchio , a distinzione di un 
altro Mariano, di cui diremo nel tomo seguente. Ma quan- 
ta somiglianza passò nella fama di dotti giureconsulti , deis- 
ta quale goderono il padre e il figlio, altrettanto dissithile 
fu l' indole loro e la loro condotta • Il figlio d' umor capric- 
cioso e incostante cambiò spesso soggiorno e cattedre , e 
fu esposto perciò talvoha a traversie e disastri, e fu più 
lodevole in lui il sapere che il senno. Il padre al contrario 
appena mai lasciò la sua patria, e a una profonda dottrina 
congiunse un maturo giudizio e una singoiar probità^ Il 
continuo soggiorno da lui fatto in Siena, fu cagione che 
appena si trovi oltre gli scrittori sanesi, chi ne faccia men- 
zione , e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
ne abbia parlato , facendone un magnifico elogio ^ che vien 
riferito anche dal Panciroli (^•3$)* Questi appoggiato , 
com' io credo , all'autorità di altri scrittori sanesi , afferma 
eh' ci nacque di Margherita Malavolta sanese Pan. 14019 
che attese con felice successo gli studj prima in patria , po- 
scia in Padova , indi di nuovo in Siena sotto Niccolò Te- 
deschi , ove ricevuta la laurea cornò a Padova , e vi fu pro- 
fesssore di diritto canonico per alcuni anni ^ finche venuto 
di nuovo a Siena , ivi poscia soggiornò insegnando fino alla 
morte . Ch*ei fosse scolaro in Padova, afiermasi anche dal 
Papadopoli (Hist. Gymn,paU f . i ,/?. 2 1 9), il quale per al^ 
tro non fa che copiare il Panciroli. Al contrario il Borsetti. 
lo annovera {HisU Gymn. ferr. t* x^p. 309) tra gli alunni 
dell'università di Ferrara , e a provario si vale dell'auiori- 
tà del Panciroli, il quale afferma (/. 2, e. 88) eh' ei fu sco- 
laro di Giovanni da Imola • Ma io non veggo come da ciò 
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si raccolga ch'ei lo udisse in Ferrara. Giovanni fu certa-^ 
mente in questa città ; ma solo per pochi anni , comincian- 
do dal 1402, come abbiamo osservato a suo luogo; e Ma- 
riano nato nel 1401 non poteva perciò recarsi allora a Fer- 
rara ad udirlo • Quindi se Mariano fu veramente discepolo 
di Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova o in Bolo- 
gna . Che poi egli in Padova tenesse scuola , sinarra ancora 
dal Y 2iQC\o\zi\{ Fasti Qymn. pat. pars i,p. 34)^ il quale 
però non reca 4|ra pruova che una semplice tradizione : di^ 
citar \ e ci mostra con ciò , che niuna memoria ei ne ha ri- 
trovata ne' documenti di quella università; e che non si 
può a meno di non rimirarla co aie cosa molto dubbiosa. 
Non dubbioso 'poi solamente ^ ma del tutto falso si è ciò 
che il Pancirolt sull'autorità di un altro recente scrittore 
racconta, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un suo 
detto l' orgolio di Angiolo Poliziano-, il quale troppo van- 
tavasi del suo sapere; e basti il riflettere che questi, nato 
nel 1454) non avea che 13 anni, quando Mariano mori; ma 
forse qui sì parla di un altro Angiolo Poliziano, ch'era del- 
la famiglia de'Bellarmini, di cui si fa menzion nelle Let- 
tere di Ambrogio camaldolese ( /• 2 , i;/?. 13; /• 2$^ 
ep. 16) . 
IX. IX. Non cosi possiam dubitare di ciò che di lui narra 
yf^^j.^"^ Enea Silvio nell'elogio poc'anzi accennato {De dict. et 
sue opt-y^cf. Alph^ reg. L 3, <^- 27; Z. i, ep* 112, 113). Ei ci 
**• descrive Mariano, come uomo di si pregievole tratto e di 
si vasto sapere , che non si potea si facilmente sperare di 
vedere l'uguale . Uomo di picciola statura , e che perciò , dice 
scherzando Enea Silvio, dovea nascere della mia famiglia 
de'Piccolomini, ma uomo eloquente , dotto nell'una e 
nell'altra giurisprudenza, versatissimo nelle storie, valo- 
roso poeta cosi nella lingua latina come nella toscana, in 
filosofia quasi un altro Platone , un nuovo Boezio nella geo- 
metria, nella scienza de' numeri un nuovo Macrobio • Non 
v'era musicale strumento ch'ei non sonasse. Era ancor pe* 
ritissimo nell'agricoltura e nell'esercizio di tutte le arti li- 
berali • Quando era giovine , non avea chi lo vincesse nel 
corso , nel ballo, nella letta . Che più ? Egli era finissimo di- 
pintore, e il Panciroli dice che atK:or se ne conservano in 
Siena gli stemmi della sua e di altre sette famiglie alla sua 
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attinenti y da lui disegnati e vagamente dipinti. Era egli in-* 
noltre il più elegante scrittore ; era scultore insigne ; era ottir 
mo medico. A questi pregi aggiugnevansi quelli delle mo« 
rati virtù • Splendido e liberale avea sempre la casa piena di 
ospiti e di amici. Lungi dall' esser nemico di alcuna, tutto 
era intento a custodire i pupilli , a consolare gì' infermi , a 
soccorrere a* poveri, a sovvenire alle vedove, ad ajutar tutti 
ne* loro bisogni . Costante neir avversa fortuna , modesto fra 
le prosperità, pieno di avvedimento non per nuocere ad al- 
cuno , ma per difendersi dagli altrui inganni ; rendevasi caro 
ed amabile a' citfadini non meno che agli stranieri , né vi 
era chi potesse di luì dolersi. Tutto ciò Enea Silvio, il qua- 
le cosi ^crivea, mentre e^a ancor vivo Maris^no. Egli innol- 
tre dedicò a Mariano la Storia de' due amanti , che abbiamo 
ancor tra le opere da lui composte in età giovanile. E quan- 
do i Sanesi , poiché ei fu fatto pontefice col nome di Pio li, 
gì' inviarono a complimentarlo lo stesso Mariano, egli il ri- 
cevette con sommo onore, e dichiarollo avvocato concistoria- 
le . II cardinale degli Ammanati avea pur molta stima e amor, 
per Mariano , come raccogliesi da una lettera eh' egli scrisse 
( Jacob. Pap. ep. 7 ì . Ei mori in Siena l'ultimo di settem- 
bre del 1467, e ne fu pianta del pari che onorata la mone, 
come a un tant'uomo si conveniva • Le opere ch'ei ci ha 
lasciate, e di cui si hanno diverse edizioni, sono consulti , co-^ 
menti su' libri del Diritto canonico , e alcuni particolari trat- 
tati di somigliante argomento . Intorno alle quali opere scri- 
vendo Enea Silvio allo stesso Mariano , si duole di lui che 
troppo abbia scritto , empiendo de' suoi comenti sulle De* 
cretali fino a 24 volumi, e lo avverte che, poiché egli é in- 
sieme oratore, poeta e giureconsulto, sfugga la soverchia 
prolissità , che dei legali suol esser propria • 

X. L'anno precedente alta morte di Mariano Soccini era ^^\^^ 
stato l'ultimo della vita di un altro celebre canonista, il quale ^i Anto- 
pero fece 'uso assai meno lodevole del suo sapere, cioè ni» ^<^ 
di Antonio Roselli natio di -Arezzo. ^1 Panciroli ci ha dato ** 
(e. 36) l'albero genealogico di questa illustre ed antica fa- 
mìglia . Ma ciò eh' ei dice del primo di essa , non é che un 
tessuto di favole e di errori, i quali però in parte son tratti 
dall' OrazioQ funebre, di cui fra poco diremo . Ei nomina 
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iHì certo Roisello , e dice eh* ci fu scoiato di Accot^o , ch*cb* 
be la laurea in Padova; che tenne scuola prima Ih Firenze; 
poi in Bologna , donde insceme con tutta T università fu tra* 
sportato a Padova dalFimp. Federigo Barbarossa • Si può egli 
ittunaginare gruppo più capriccioso di anacronistni ? Comr 
unire insieme Federigo Barbarossa morto neli^an, 1190 con 
Accorso morto incirca Pan. 1260? Il Panciroli avrà voluto 
parlare probabilmente di Federigo II , il quale infatti , come 
si è altrove veduto, ordinò il trasporto dell'università di Bo« 
log&a a Padova ; ma insieme abbiamo provato che questo 
trasporto non ebbe effetto . Come potè innoltre Roisello net 
seC. XIII tenere scuola di leggi in Firenze , ove solo alla 
mera del secol seguente si apri pubblico Studio ? Aggiungasi 
ohe di questo Roisello professore in Bologna e in Padova 
Biuna notizia hanno avuta gli storici di quelle università, dai 
quali non è pur nominato. E akre simili incongruenze po- 
trei addittare nell' accennato racconto; se credessi ben impie- 
gato il tempo nel confutarle • Lasciamo dunque in disparte 
i maggiori di Antonio^ e veniamo a dir di lui stesso • Pietro 
Barozzi, che fu poi vescovo di Padova, ne scrisse e ne re- 
citò rOrazion funebre, che nella stessa città è stata data al- 
la luce Pa». 17 19 {po^tAug. Valerti L de Caatione ad^ 
hibenda ^ ec. ) ^ e noi ne trarremo da essa le principali no- 
tìzie , benché a dir vero P oratore non parli talvoka sincera- 
mente ^ e di^muli, o a dir meglio travolga in tutt' altro sem- 
biante ciò che nel Roselli fu degno di biasimo • Ei parla dap- 
prima a lungo delle lodi della Toscana, della città d'Arezzo 
e degli antenati d'Antonio. Passando poscia a ragionare del 
medesimo Antonio^ ne loda dapprima generalmente il sape- 
re e lo studio. Uscito appena dall'età fanciullesca, compose 
e pubblicò il trattato della Legittimazione , il quale fu ap- 
plaudito talmente , che , vivendo ancora P autore , leggevasi 
nelle pubbliche scuole. Nello spiegare le leggi, nel disputa- 
te , nello scrivere , nel coi»sultare univa alla profonda dottri- 
na una SI rara eloquenza, eh* egli era detto* ( come già ab- 
bi<>m veduto di altri ) il più eloquente tra' giureconsulti e il 
p»ù giureconsulto tra gli oratori. Uomo di vastissima me- 
<nona , a qualunque quistipne gli fosse proposta rispondeva 
sul pumo^ allegando ogni cesto ^ ogni chiosa, e qualunque 
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m elitra autorità a quel luogo opportuna, non altrìmente che se 
■ 1' avesse sotto gli occhi • Prima ancora di ciò aveva detto il 
m Barozzi , ch^egli non avea mai difeso alcuno che non fosse 
W stato assoluto ; e che mai non erasi potuto indurre a sostene- 
I re una causa , la qual patessegli ingiusta ; e che ugualmente 
' assisteva col suo patrocìnio a' poveri ed a' ricchi senza riguar- 
do alcuno al suo privato interesse* In queste lodi io non du- 
dubito punto che molto non v'abbia d'esagerazione, per-, 
ciocché parrai che in tutto il decorso di questa Orazione si 
cerchi dall'oratore più il maraviglioso che il vero. Nondi- 
meno gli onorevoli impieghi che furono affidati al Rosehi, 
ci pruavan senz'altro eh' ci fu certamente avuto in conto di Ditótà 
«no de' migliori giureconsulti che allor vivessero. ~^ ~ • onori 
XI. Negli Elogi degl' illustri Toscani, tra' quali si ha an- f*^^^^'* 
Cora quel del Roselli ( jf. i ), si afferma che fan. 1384 ei fu ^ 

vicario del duca di Milano in Gubbio; e che l'an. 1416 fu 
' podestà in Assisi • Ma quanto alla prima carica oltreché allo- 
ra Milano non avea duca, come é possìbile che un uomo 
morto nel 1466, e di cui non si dice che avesse vita straor- 
dinariamente lunga, fosse 82 anni prima vicario nella detta 
città ? Nulla in fatti si ha d> ciò nella citata Orazion funebre ; 
e nulla pur vi si dice della carica di podestà avuta in Assisi , 
la quale però non e ugualmente improbabile • Ciò che ab- 
biam détto parlando dello Studio sanese ( Z. i, e. 3, n. 8 ), ci 
pruova che il Roselli fu ivi professore per qualche tempo 
tra'l 1415 e'I 1430, benché di ciò parimente non parlisi nel- 
la detta Orazione. Il Barozzi dice soltanto che Martino V, 
conosciuto per fama il saper del Roselli , chiamoUo a Roma , 
ove egli presto ottenne il vanto del primo giureconsulto che 
a que'tempi vivesse • Avea allor Ladislao re di Polonia una 
contesa coli' ìmperador Sigismondo^ cioè, com'io congettu- 
ro , pel ducato di Lituania , di cui questi volea disporre , er- 
gendolo in regno malgrado di Ladislao • Essa fu devoluta al* 
pontefice , e il Roselli fu destinato a difender la causa non 
già dì Sigismondo , come si dice dal Panciroli e da altri , ma ^ 
di Ladislao , come aSèrma il Qarozzi ; ed egli ottenne in fatti 
quanto bramava , con che tanto crebbe in istima presso il 
pontefice, che questi per onorarlo scelse Rosello di lui nipo- 
te per andare ambasciadore in suo nome al medesimo re La* 
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dislao , e a Carlo VII, re di Francia . Morto pòscia Marti- 
no V e succedutogli Eugenio IV , questi fece paritnente graa 
conto delia prudenza e dei sapere del Roselli , ue^ dispareri 
clie Ite' primi anni del suo pontificato egli ebbe colP Imp« 
Sigismondo , benché il Roselli potesse esser sospetto a Cesa» 
re per le parti di Ladislao contro di lui sostenute , a lui nondi- 
meno invioilo tre volte per trattare di accordo . Ed egli si fe- 
licemente vi riuscì , che ottenne al medesimo tempo il favor© 
di Sigismondo, da cui ( e non già daLpontefice , come affer- 
ma il Panciroli ) ebbe il ticolo di conte palatino con più privi- 
legi a quel titolo annessi , e insieme si rendè sempre più car» 
ad Eugenio , il quale non molto appresso invioilo al re di 
Francia per gravissimi afiàri , come dice il Barozzi, cioè, 
come pàrmi probabile , ali* occasion del concilio di Basilea . 
Ivi ancora fu si grande l'applauso al saper del Roselii§ che 
avendolo il re onorato del titolo di suo consigliere é^ ca- 
valiere , Renato duca allor di Lorena , e poscia re Napoli , 
gli pose di sua mano gli sproni a^ piedi , e la spada al fianco. 
Tornato poscia a Roma , difese presso il pontefice una cau- 
sa non già del re , come si narra dal Panciroli , ma della prò- 
^j'y.^vincia della Puglia, come affermasi dal Barozzi, e fu eletto 

deride, • avvocato del concistoro de' cardinali , e poscia ancora, dei 

,7**^''- poveri. 

XII. Fin qui ogni cosa era riuscita prosperamente al Ro- 
selli . Ma il vedersi deluso nelle speranze che sul favor del 
pontefice avea fondate , lo irritò per modo , che non temette 
d'incontrarne lo sdegno. Giovanni Bertacchini, che fu sco- 
laro in Padova dello stesso Roselli , racconta ( De Episcopo 
L^j qu* 25 ) che Eugenio IV gli avea data parola di ono- 
rarlo della sacra porpora in ricompensa di ciò che per lui avea 
fatto nel sinodo di Basilea , a cui par che il Roselli fosse in- 
tervenuto ; che questi perciò facendogli istanza perchè gli 
mantenesse la data parola , il pontefice se ne scusò , allegan- 
do ì Canoni , i quali vietano che tal dignità si conferisca a chi 
abbia avute due mogli , come era accaduto al Roselli ; che 
questi perciò sdegnato , compose il trattato de Monarchia, 
in cui sii^fece a provare che il romano pontefice non avea al- 
cun dritto sul temporale stato dei principi , e che perciò fug- 
gendo da Roma, ricoverossi a Padova, ove ebbe la cattedf» 



Sue 



Digitized by 



Google 



I I B x o I !• ^05 

fii Dritto canonico coli' annuo stipendio di 500 ducati. Di 
tutto ciò nulla ci dice il Barozzi ; anzi narra che il Rpselli 
«vendo composto in Roma il suo ivMXzio de Monarchia ^ 
questo piacque sommamente al pontefice e a' cardinali; e che 
fu premio di esso T ambasciata commessagli al re di Francia, 
da noi mentovata poc'anzi; e quanto al passaggio da Roma 
a Padova , afferma che fu questo opera dello stesso pontefice ^ 
il quale volle con cip assicurare al Roselli un onorato riposo 
negli ultimi anni di vita. Ma comunque l'autorità del Baroz^ 
zi sia molto pregevole, è troppo evidente eh' ei cerca qui di 
coprire ciò che al suo eroe non era di molto onore ; e assai 
più fede merita il Bertacchini , il quale narra semplicemente 
uh fatto che a tutti dovea esser notissimo • E a dir vero , chi 
mai può persuaderci che Eugenio IV potesse approvare il 
suddetto trattato , di cui basti il dire che dal Goldosto è stato 
creduto degno d* essere inserito nella sua raqcolra di trattati 
contra l'autorità pontificia ( Monarchia f. 1^/7. 252)? Veg- 
giamo in fatti che , quando esso fu pubblicato dopo la morte 
dell'autore, Niccolò Francesco vescovo diTrevigi e legato 
apostolico, e Tommaso Donato patriarca di Venezia ne fe- 
cero una solenne condanna, e Arrigo Isritore domenicano 
Tan. 1499 diede alle stampe un suo libro per mostrare quanto 
ragionevole e giusta fosse cotal sentenza ( Echard Script. 
Ord. Praed. t.iy p. 897 ) . Sembra adunque certissimo che 
per tal motivo incorresse il Roselli lo sdegno di Eugenio, e 
che se ne sottraesse coi ritirarsi a Padova. Ivi ei eenne scuo« 
la per lo spazio di 28 anni, e perciò essendo egli morto nel 
1466, convien dire ch'egli vi si recasse nel 1438» Negli Elo- 
gi degl'illustri Toscani si afferma eh* egli intervenne al con- 
cilio di Firenze , ma non si reca di ciò pruova alcuna • U 
fiarozzi ci dice grain cose della stima di cui egli godeva in 
Padova, dell'indefessa applicazione con cui coltivava il suo 
studio 9 e degli onori che gli furono renduti , quando fini di 
vivere nel detto anno 1466. Il Facciolati aggiugne che gli 
fu poscia accresciuto lo stipendio; e ch'ebbe ancora il privi- 
legio di sceglier la cattedra che più gli piacesse , e d'insegnar 
quanto e quando gli fosse in grado ( Fasti Gymn. pat. 
pars%jp.'^%). Ma il Bertacchini racconta cosa poco al 
itoseUi onorevole, cioè ch'ei mori da empio e d^ iacredtt« 
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lo: Tandem obiit non credens aliquid esse supra teeta 
domorum • Molti trattati legali e canonici ne abbiamo alle 
stampe y e altri che rimasti son manoscritti, i quali si anno- 
verano dall' Oudin {De Script* eccL t. 3^/?- 2.338, ec), e 
dal Fabricio ( BibL med. et inf. Latin, f. i^ /?. 1 3 1 ) . Ad 
essi dee aggiungersi un' opera sopra i Concilj scritta dal Ro* 
selli in Padova l' an. 1444, e dedicata al doge Francesco Fo- 
scari , di cui dice il p, degli Agostini di aver veduto un co- 
dice a penna presso T ab. Giovanni Brunacci {Scritt. venez. 

r.2,/7.193, ec-)- 

XIIL Ebbe il Roselli un cugino, di nome Giambattista , 
e profesisore esso pure or di ecclesiastica , or di civile giuri- 
^^™' sprudenza nella stessa università di Padova dal 14$ 2 fino al 
dm ^dì 1510 in cui fini di vivere, come si af&rma dal Facciolati 
lui ^^%^'{l.c7p.^6)j il quale accenna ancora diversi decreti della 
*•* Repubblica, con cui gli venne più volte accresciuto l'annua- 
le stipendio, finché giunse alla somma di 450 ducati. Un 
bell'elogip ne fa il Barozzi nella sopraccitata Orazione, ch'io 
recherò qui tradotto nel volgar nostro Italiano , per supplire 
alla mancanza in cui siamo di altre notizie intorno a questo 
valoroso giureconsulto . Dopo aver egli nominati parecchi 
uomini illustri usciti dalla famiglia dei Roselli , cosi si volg» 
a Giambattista ch'era ivi presente: „ Io non posso tacer di 
„ Battista, da cui sappiamo che tu sei nato, o Giambatti- 
„ sta, uomo d'ingegno, di probità, di saper singolare nel* 
„ l'uno e nell'altro Diritto ; tu, 10 dico, che cosi agli Areti- 
^, ni, presso i quali sei nato, come a' Padovani, tra' quali 
„ spieghi le leggi, sei caro per modo, che quelli han più 
„ volte cercato, come lor cittadino , di riaverti , e questi eoa 
„ onorevolissimi decreti e con ampj stipendj han sempre 
„ procurato di ritenerti. Noi siamo stati *finor vincitori, e 
„ poiché ciò ne é di si grande vantaggio , ci sforzeremo di 
„ esserlo sempre • Egli é certo difficile il beneficare uno per 
„ modo ch'ei possa dimenticare la patria, che a tutti è ca« 
„ rissima, e la tua singolarmente ch'é cosi illustre, e insie- 
„ me ti ha in altissima stima. Ma, se non m'inganna Ta- 
„ mor di questa città, in cui ora insegni, Padova é assai 
„ insigne d'Arezzo, benché pur questa ancora sia città no« 
y, bilissima. L'impegno cosi di questa città, come singolare 
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fj mente dì questa università a tuo riguardo è tale > che mag- 
y, gior non può averlo la stessa tua patria. Spesso tu Thai 
„ sperimentato in addietro, e ciaschedun di noi, e Tunivcr- 
„ sita e la città tutta è risoluta di dartene sempre più chiare 
„ pruove. Abbian i tuoi cittadini altri giureconsulti, altri 
„ magistrati, altri professori delle belle arti; ma a te per- 
„ mettano Tesser nostro; e paghi di quella lode che non è 
„ piccola , la qual lor viene dallo sceglier che fa tra essi i 
„ più celebri professori la nostra città nutrice di tutte le 
„ scienza, lascino che noi godiamo il vantaggio che dal tuo 
yy sapere in noi si deriva „ . ^ 

XIV. Alla stessa università di Padova appartengono tre Min ct^ 
altri giureconsulti , de' quali ragiona in seguito il Panciroli' j'o«i«ti . 
( ^•^S, 39 ). Ma ciò ch'egli ne dice , ha bisogno di essere in 
pia luogni emendato. 11 primo è Jacopo Leonessa padova* 
uo'y di cui egli narra che, ottenuta la laurea nel 144.4, ^^' 
minciò a tenere scuola; che fatto poi canonico della catte- 
drale, passò a Roma, ove dal pontef. Martino V fu fatto 
Pan. 1460 presidente della Romagna, poi Nunzio al re de' 
Romani , e , dopo altre cariche , auditor della ruota ; che 
morto poscia Martino, tornò a Padova, ed ivi mori nel 
1474. 1^ Papadopoli, dopo aver riferite queste cose medesi- 
me , osserva ( Hist. Gvmn.pat. t.Jj p. 114) il grave ana- 
cronismo del Panciroh nel far vivo Martino V nel 1460, e 
va ricercando da quale dè^ successori di Martino potesse* il , 
Leonessa ricevere cotafi impieghi . Ma io dubito ancora se 
ti gli ricevesse da alcuno. Certo il Facciolati non ne fa mot- 
to , e solo ci dice ( Fasti Gymn. pat^parsx, /?. $0) che 
egli era professore di Diritto civile nel 14^4 collo stipendio 
di 100 ducati; che poco appresso passò alla cattedra del ca- 
nonico; che nel 1467 recossi a nome dell'università a Vene- 
zia con Bartolommco Cipolla , e ottenne che le vacanze del 
carnovale si^ristrìngèssera a soli dieci giorni; e ch'ei mori 
nel 1472 , del che reca in pruova la mapricola del collegio 
de' dottori. Quindi, s' ei non ebbe le dignità- dal Panciroli 
indicate prima di essere professore, il che sembra troppo dif- 
fìcile , io non veggo in qual tempo ei potesse esserne onora- 
to. Il secondo è Giovanni, o Gianjacopo de' Cani, di cui 
il Panciroli, dopo aver detto che tenne scuola per 46 anni 
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dice che mòri Tan. 1490 in età di 40 anal. Questo errore 
ancorai stato rilevato dal Papadopoli (Z, e. p. ixS), il 
quale sull'autorità del Porcellini gli dà^soli 1$ anni di cat- 
tedra, e il fa morto pur nel detto anno , e nella stessa età 
che il Pancirbli gli assegna. Il Facciolati al contrario ripete 

' (Z. e. p. 41) ch'egli insegnò per 46 anni, e gli fa cominciar 
la lettura nel 1443 , e il fa morire assai vecchio T an. 1493 > 
e aggiunge che nel 1478 trovandosi egli padre di dodici 
figliuoli, ottenne dal senato alcune esenzioni, e che tre 
anni appresso gli fu accresciuto lo stipendio fino a' 150 
ducati. Or tra due storici della stes;sa università, che ap*. 
poggiati a' monumenti di essa ci .nsrran cose tanto, diverse 
e contràrie 9 a chi crederem noi? Io penso che il Faccio* 
lati sia stato più esatto del Papadopoli ^ ma non possp a 
men di non bramare , come ho fatto più altre volte , che 
si pubblichi finalmenre una storia degna del gran nome, 
di cui quella università ha sempre goduto, e di cui godo 
tuttora. Il Pauciroli ed il Papadopoli annoverano, alcuna 
opere da lui composte, e alcune altre da essi omesse si ag- 
giungono dal Facciolati . Il terzo è Alessandro Nevo vi- 
centino. Il PanciroU di lui ci dice soltanto che nel 14;? 
spiegò in Padova il Diritto canonico; che per 26 anni ebbe 
questa cattedra in Vicenza sua patria ; e che fu canonica 
di Trevigi. Questa maniera di favellare non poco oscura 
spiegasi dal Papadopoli con affermare (/. c*p» 227.) che 
Alessandro tenne (dapprima in Viceiiza privatamante scuo- 
la di canoni , e che ne fu poscia per 27 anni professore in 
Padova. Secondo il Facciolati (/• e. p. 47.) , ei cominciò 
ad insegnare in questa università P anno 14^6, e conti- 
nuò fino al 148; , cioè per 29 anni, e tornato poi in pa- 
tria, ivi mori Tanno seguente ('^), nella qual epoca con- 

* corda ancora il Papadopoli , il quale aggiugne eh' egli al- 
lora contava 57 anni di età. E| se ciò è vero, converreb- 
be affermare che prima di giungere al ventesimo anno ei 
cominciasse a salir sulla cartedra. Lo stesso Papadopoli 
altrove afferma {L c.p. 11) eh' egli ebbe prima lo stipen- 

/ / 

*(*) La m«rit di Alestandro del Nero non dcesi fissare al i485, come narra 
il Facciolati, ma al 1484, perciocché ne* registri della cattedral di TreW^i, 
ove egli era canonico, trorasi docamento del possesso che fa preso a* 3^ di 
marzo del 1484 del canonicato per la morift di esso T«caatt. 
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dio di looò fiorini, e che poi esso gli fu accresciuto nao 
a i6oo. Il Facci olati al contrario assicura che Io stipenr 
dio gli fu bensì due volte accresciuto, ma che giunse solo 
a Ì50 ducati* E qyi ancora a chi dovremo noi. prestar 
fede? Il p. An^iolgabriello da S. Maria non* qì dà lumi 
molto migliori intorno a questo giutcconsvlto {BibL der 
gli Scritta vicent. U !,/;• \T()^ ec). Solo da alcuni iqobu- 
menti ei ne rischiara la genealogia, e pruova eh' ei fu ca- 
nonico in Trevigi insieme e in Vicenza, e ci dà un esatto 
catalogo delle opere da lui composte , che sono per lo pia 
d' argomeuto legale . 

XV. Quella gloria che aggiunse a Modena spa patrisv^^^^^* 
colle leggi Giovanni Sadoleco nel capo precedenre da noi meoBti- 
nominato, fu alla stessa città confermata da Battplpme^^^''^^"*- 
Bellincini modonese colla sua dottrina ne' sacri Caponij^ 
Recatosi in età giovanile a Ferrata, vi ebbe a maestro il ce* 
l^bre Francesco Accolti, f fq poscia ei medesìtno desti-r 
nato a tenere scuola- di giurisprudenza canonica in:. quelk 
università. Nel catalogo de' professori giuristi del 1465^ 
che si conserva negli Atti di questa Cpmputisteria di Fer^ 
rara, vedesi tra essi npminato il Bellincini « Ma in un altro 
del 1467 ei più non si vede ; ed è perciò probabile ch*egU 
fossie^ passato a Bologna , ove il Panciroli , colla testimo-^ 
nianzia di Catelliano Cotta , prova (e. 40) ch'ei fu professo- 
re e antagonista del famoso Andrea Barbazza. Fu poscia 
chiamato a Roma, e sollevato alla carica di auditor della 
fuota. Ma nel più lieto corso di sua iFortuna ei fu da im- 
matura morte rapito in età dì soli. 50 anni nei 1478, co- 
me raccogliesi dall' iscrizion sepolcrale che gli fu posta in 
& Maria del Popolo , e che vien riferita dal Panciroli . In 
«ssa il Bellincipi yien detto vere bonus et just us\ Né 
minore è la lode conxui ne parlanp, gli scrittori di que' tem-, 
pi per ciò che appa^Wne al sapere e all' ingegno • Feliiio 
Sandeo fra gli altri , di cui dovrem ragionare , e che per 
tre anni avealo ^ivuto a suo maestro in Ferrara, in alcuni^ 
passi delle sue opere (itati dal Panciroli e da Marco Man- 
tova {Epit. Vir^ ili. n. 51.) , afferma dhe se la curia ro- 
mana non l'avesse tolto alla cattedra , la scienza de' cano- 
ni avrebbe in lui avuto uno de' più dotti interpreti, e ch^ 
grande vantaggio avrebbe colle sue opere recato a' posteri .. 
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Ne abbiamo però alcuni pochi trattati sparsi nelle raccolte 
degli scrittori del Diritto canonico , un trattato del sussi- 
dio caritativo, che fu pubblicato l'an. j^^ì^òa Aurelio 
Bellincinì (a); e alcune altre opere , delle quali ^ dopo il 
Vedriani {Dotf. modon. p. 73),<:i ha dato un esatto ca- 
talogo il co, Mazzucchell {Scritt* it* t. 2,p. 679, ec.) . 

w^tìlit XVI. Intorno a Filippo Franchi perugino io non ho che 
ii Felino aggiuguere a ciò che ne dice, o a dir meglio a ciò che ne 

**"*^' accenna il Panciroli (e, 41), ch*eifu lungamente professor 
di canoni nella sua patria, e poi in Pavia , e che pubblicò 
eruditi comenti sulle Decretali, e sul sesto libro. Solo è 
certo eh- ei fu professore ancora in Ferrara circa il 1467 , 
come ci mostra una lettera di Francesco Ariosto pubblicata 
da monsig. Manzi {Misceli. Baluz. ed lue. t.'^y p. 172.). 
Più copiose notizie abbiamo di Felino Sandeo , di cui pas- 
sa a parlare il suddetto scrittore {e. 42); perciocché, oltre 
ciò eh' ei ne dice , di lui par}mente ragionano a lungo il 
Fabbrucci {Calog. Race. t. 40) , tnonsig. Mansi {Fabr. 
JBibl. med. et inf. Latin, t. x, />. 150) e il Manni {Sigilli 
t. 9, pi 69, ec.) ; e il primo singolarmente dalle opere di 
lui medesimo ha tratte le prove di ciò che afferma, e noi 
possiain perciò seguirlo sicuramente • Ei nacque l' an. 1444 
in Felina luogo della diocesi di Reggio , di padre e di ma- 
dre ferraresi , ed ebbe a zio materno Francesco Ariosto . 
L* avolo paterno però era di patria veneziano , e gli ante- 
nati eran venuti a Lucca. Il Papadopoli (Hist. Gymiu 
pàt. t.ifp.^i) afferma eh* ei fece dapprima i suoi studj 
neH' università di Padova; e ne cita in pruova T autorità 
di un certo Mastai , il quale, com'egli dice , il conferma 
colle parole dello stesso Felino'. Io non so qual fede si deb- 
ba a questo da me non^cònosciutp scrittore. In Ferrara 
certamente studiò Felino' almdn peir tre anni ; è vi ebbe a 
iuo maestro il poc^ anzi^tiaminato Bàrtolòmmeo BelUnci- 
ni. Da un passo di un còdice a penna dello stesso Felino 
pubblicato da monsig. Mansi (/. c.pt. I93) noi raccogliamo 
che alla fine del 1465 èssendo egli in età di soli zi anni 

- *(a) Il trtfttMd di BsTMlomeo BflfQLucibì De oharitatho sub$idio era stat* 
•tan\pato io Modena £a dal t4<l9| e Aurelio ne fece solo una nnor^i edizio* 
Ile. Di ciò reggasi la Biblioteca modenese, ore e di fiartoloamee e ài Au- 
3EeH«.ii è {arlucv l«Bgameote {f, « f p. <i^9, «e. , aoa ^ ec .) . 
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cominciò a spiegare pubblicamente il Decreto io quell* 
uaiversità • £ ciò confermasi ancora da una lettera dd sud* 
detto suo zio , in cui aggiunge {MiscelL Bmluz. ed* 
hic. U 3, />• 173) che tanta era la stima in cui aveasi il 
saper di Felino, che quando avveniva che Teodosio Spe» 
zia y Bartojommeo Bellincini , Filippo Franchi ^ Ugo Trot- 
ti , celebri professori allora in quella uoiveisità , non potes^ 
ser tenere la , loro scuoia , egli era destinato a supplire le 
▼e; ed ivi egli era ancora nel 1472., come da' monumenti 
di essa prova il Borsetti {Hist. Gymn. F^rr.UXy pm 
47 ) . L' ana474 chiamato da Lorenzo de' Medici a Pisa , 
vi ebbe Io stipendio di $00 fiorini , e per tre anni vi fu 
professore di Diritto canonico. Ma egli avea data pa- 
rola a' suoi Ferraresi di fare ad essi ritorno dopo tre anni , e 
fedelmente lor la mantenne . Poco tempo appresso però di 
nuovo passò a Pisa collo stipedio di 650 fiorini. Quando 
ciò avenisse , il Fabbrucci poi dice ; ma afferma soìé che 
ivi egli era nel 1484, e che due anni appresso gli era stato 
accresciuto b stipendio fino a 700 fiorini « Alfine di quest'an- 
no medesimo i486 , lasciata Pisa, recossi a Roma, onora- 
to da Innocenzo Vdl della carica di auditore di ruota. 
Nel capo precedente di questo libro parlando di Filippo 
Decio abbiam vedute le contese e le gare che ì\ accesero 
fra que^i^e professori, e come il Sandeo per cifrarsi a 
una pubblica disputa , a cui il Decia Pavea sfidato , &ggis* 
sene a Roma , donde poi ritornato a Pisa ( a ) , e ottenuto 
qualche tempo dopo onore voi congedo, partf di nuovo per 
Roma, e vi ebbe il sopraddetto impiego. Monsig. Mansi 
crede di poter annoverare tra le favole la fug^ del Saodeo; 
ma la testimonianza del Boeza , scrittor di que' tempi da 
noi altrove citato , sembra troppo autorevole per dubifiirne • 
Il Sandeo ebbe in Roma frequenti occasioni di^dnr prove 
del suo sapere ali' occasioni delle cause di gran morawo^ 
che nella curia romana (uron trattate a' tempi ili Innocenzo 
Vni e di Alessandro VI , a' qyali due pontefici perciò fu 
carissimo. Dal secondo di essi ei fu eletto l'anno 149$ 

(a) Sembra che al]* air. 1478 debba assegnarti la seconda cliiàmata del 
Sandeo a Pisa. Certo in quell* anno ne fa messo trattalo, come i^ì mostra 
nna lettera dello stesso Sandeo pubblicata da monsig. Febbroni {Vita Laur, 
Med, L a, p. 85, ec.) . Questi ne assegna, non so su qua! fondamento, la» 
morte a* 18 di agoai» M xSQ$f • Mohair •ttobve del i5») c«]iie ha fìtte* 
n^OBsig. Maasì. , . ' • 
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YescoYa di Penna e di Adria; e nello stesso anno coadìa-' 
tore di Niccolò da Sandonnino vescovo di Lucca col dr-' 
ritto di succedergli y quando morisse. Ma dappoiché ciò av- 
venne nel 1499 y ei si vide contrastato il possesso di quella 
chiesa dal card. Giuliano della Rovere , il quale avea da 
Alessandro VI ottenuto di esserne amministratore. Giunte 
finalmente T an. f 501 a quella sede, ma non la tenne che 
per due anni, essendo morto nell'ottobre del .15 03 {*), 
SaToi- XVIL II Panciroli facendo il carattere del Sandeo, e ci- 
nttwe , tando il sentimento di altri giurecensclti , dice ch^ ei fu uo- 
•^J* ^* mo in cui la fatica e lo studio fu maggior dell* ingegno ; 
che occupossi singolarmente in raccogliere e in esaminare 
la altrui opinioni; e che tenendo di continuo la penna in 
mano , andava notando quanto gli avveniva dì leggere, che 
giovar potesse a' suoi studj • Èi nondimeno ebbe a' suoi 
cempi la fama di un de' più dotti canonisti, e fu posto al 
pari del cardinal di Sangiorgio, che fra tutti fu per avven- 
tura il più insigne . Infatti Bernardino Landriani , scrittore 
di questo secolo, in una sua lettera citata dall* Argelatt 
{Bibl. Script. medioL t* i , pars i^v* ai8o), gli uni- 
sce insieme , dicendo eh* essi erano nella scienza de* Ca- 
noni , ciò che neir arte deUa guerra erano stati i due Sci- 
pioni • E Giannantonio de* Gradi {in Addit. ad Jo. Ant. 
de S. Georg» in 1 Decr» init ) racconta di aver udito da 
chi n*era stato testimonio di veduta, che quando il Sandeo 
venne innanzi al Sangiorgio per essere esaminato per la ca« 
cica di auditor di ruota , questi gli propose sessanta difficol- 
tà, tratte dal testo e della chiosa ordinaria dell'uno e dell'al- 
tro Diritto, chiedendogli similmente, che le venisse scio- 
gliendo con altri passi del testo e della chiosa, e che il 
Sandeo cominciò con somma facilità a sciogliere la prime 
trenta, rimanendone attoniti i circostanti e lo stesso San- 
giorgio , il quale non volle eh* ei più oltre continuasse ; per- 
ciocché , disse , chi ha sciolte si bene le prime non può du- 

(*) Della stima in cai Brcole I, daca di Ferrara , area il Sandeo , e del- 
l' affetto c*n cai rìmirarala , son prof a due lettere che si conserran» ia 
Sueato ducale arcliiTio » da quel principe scritte , una allo stesso Felino a' 5 
i febbraio del 1494 » ^^ cui si coogtatula con esso lai, che il papa gli ab- 
1»ia data stanaa nel palazzo apostolico ^ e dice che ruol ringraziarne il car- 
dinal di Valenaa^ a cai ciò doreasi singolarmen te : l'altra del t5 di marz» 
deir anno stesso al detto cardinale, in cui ^ ^fiQ» area proip^iio jgU itsd* 
gra4l devTAitagi^i procurati al ^»àt(t ^ 
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bitarsi che non sia pronto a sciogliere ugualmente le ulti* 
me ancora. A questa sua instancabil fatica dee il capitolo 
de' canonici della metropolitana di Lucca la copiosa e pre- 
gevol raccolta de* libri cV egli avea per suo uso raccolti , 
e di cui morendo ad esso ré dono* Ed essa ci mostra in 
fatti quanto sollecito e diligente egli fosse ; perciocché ol* ' 

tre non poche opere, le quali dobbiamo a lui solo, cho 
sieno fino a noi pervenute , in molti de' suoi libri cosi ma- 
noscritti , come stampati si veggon note e osservazioni da 
lui medesimo aggiunte , le quali danno non poco lume , e 
moltoi perciò se n' è giovato P eruditiss* monsig. Mansi , che 
«pesso le cita nelle sue^unte al Fabrìcio, e altrove . Mol- 
te ancora sono le opere eh* egli ci ha lasciate , da lui com- 
E oste a illustrazione de* Canoni e delle Decretali, e, oltre 
i stampate, ve ne ha molte ancor manoscritte , e dell'une 
e dell* altre si può vedere il catalogo presso il suddetto 
fiionsig. Mansi • Fra esse ne veggiamo una ancora di argo- 
mento storico, cioè un Compendìo della Storia de* Re di 
Sicilia , in cui per altro ei non ha fatto che raccogliere in 
breve ciò che più altri scrittori ne avean detto; Egli fu 
P ultimo della sua famiglia , come raccogliesi da un* elegia 
latina de Antonio Tebaldeo {ap^Manni hc.p. jy) indi- 
rizzata a Fe.linó ali* occasion che la peste aveagli già con- 
dotti a morte tutti i parenti, lasciando vivo lui solo • In essa, 
a lui volgendosi ; cosi gli dice il poeta : 

Ast tu de darò solus ^ Feline ^ superstes 

Sanguine 9 divini maxime Juris honos j ec* ; 

E Io esorta poi a continuar egli almeno la sua stirpe • Ma 
Felino entrato poscia ntl clero , t fatto vescovo , non fu in 
ìstato di seguire il consiglio^ del Tebaldeo. 

XVIIL Sieguono presso il Panciroli (e. 44, 45) più al- ^iSuaì 
tri canonisti che illustrarono per lo più l* università di Pa- nonistì. 
dova. Gianfrancesco Favini canonico nella stessa città,. e 
non solo giureconsulto , ma teologo ancora verso il 1448, 
secondo il Facciolati {Fasti Gymn. pat. pars 2,/?* 43), 
spiegava ivi il .Decreto col tenue stipendio di 30 ducati. 
Chiamato poscia da Paolo II a Roma, vi fu auditore di 
ruota , nel qual impiego visse più anni ,e scrisse più opere , 
il cui catalogo si ha presso il medesimo Panciroli, e assai 
più esattamenre presso T Oudin ( De script* eccl. t* 3. p. 
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'^95 ) • Ivi parimente furono professori Ottonello Pasini 
pronipote del Favini per parte d' una sorella , e Cosimo 
Contarini che Pan. 1460 tu ancor vicario generale di Ja- 
copo Zeno vescovo di Padova ( Agosti Scritta venez. t.i. 
p. 298) 9 e Antonio Capodilista morto nel 1489 ( Faccio!. 
U c.p. ^)^^ Francesco da Brevio veneziano, che fu 
poi vescovo di Ceneda, e di cui più ampie notizie si pos- 
son vedere presso il co. Mazzucchelli { Scrii t. ital* h x^ 
par» 4 , p. 2080 ) y e Dionigi Franceschi pur veneziano , e 
Francesca Facio Padovano , di cui il Panciroli non loda 
aolo il sapere, ma la grazia ancora e Feleg^anza nel ragio* 
Dare , la vasta memoria , la sinmlare eccellenza nel sonare 
della cererà , e nelF imitare perrettamente gli antichi carat» 
teri, le quali cose però non so a quai monumennti si ap- 
poggino • Ei mori assai giovane Pan. 150;. Più altri ancor 
ra ei nomina a questo luogo-, di cui non giova qui ripetere 
i nomi ; e molto più che alcuni di essi appartegono al secol 
Seguente , come Jacopo Alvarotti il giovane dal Panciroli 
qui rammentato fuor d'ordine (e. 46) . V ultimo , che da 
questo scrittore si annovera tra i celebri canonisti di que- 
sto secolo , e che a ragione dee tra essi aver luogo , è il 
card* Giannantonio da Sangiorgio , di cui perciò passiamo 
ora a parlare • 
'^d XIX. Ch* ei fosse di patria milanese , e non piacentino , 
gubuaii- come da alcuni si afferma , è stato provato dall' Argelati 
s^'olor^ con si chiari argomenti ( Bibi. ScripL medioL t. 2, pars 
gio / lyp. 12.79, ^0 ♦ ^^ sembra non potersene più dubitare* 
E^ è ben vero che questa famiglia erasi da Piacenza tra- 
sportata già da qualche tempo a Milano , ed ivi era stata 
annoverata tra le patrizie . Quindi egli nelle sue opere s'in- 
' titola da Pacienza , e insieme patrizio milanese : D. Johann- 
nis AntOniideS. Georgia de PtacenHa Putrita medio^ 
lanenis . Ei nacque Pan. 1439, e dopo aver compiuti i 
suoi studj probabilmente nell'università di Pavia, in que- 
sta cominciò a tenere pubblica scuola di Canoni neffan. 27 
di sua età, e continuò per 6 anni, com'egli stesso afferma 
{ad cale. op. De usibus Feudor.) , impì egando tre ore 
ogni giorno nella intruzione de' suoi scolari ; e innoltré 
occupandosi nello scriver pÌL\ opere, che furon poi pub- 
blicare. Nel tempo stesso delle autunnali vacanze, in cui 
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egli solcasi talvolta recare a Trino nel Monferrato presso i 
conti di Biandraie suoi parenti, non. cessava da' consueti 
suoi studj ; e in Trino appunto ei diede T ultima «ano alla . 
sua opera sopra ^ì usi de^ feudi , come dimostra il cìu prò-- 
posto Irico ( Hist, Trid. L x,/?. 208 ). L* an. 1473 , do- 
po aver compiuta la ^ua lettura di 6 anni neli' università dì 
Pavia , fu arrolato nel collegio de' giureconsulti milanesi, e 
fu ancora dichiarato proposto , ma n6n sappiamo in qua! 
a^ino, dell'imperiai basilica di s. Ambrogio nella stessa cit- 
tà , onde talvolta egli è detto semplicemente il proposto • 
L'an. 1479 fu eletto vescovo d'Alessandria, e poscia non 
molto appresso chiamato a Roma da Sisto IV e fatto refe- 
rendario apostolico, e auditore di ruota, nel qual impiego 
continuò sotto Innocenzo Vili e sotto Alessandro VI. 
Quest' ultimo pontefice l'anno I493 ^^ nominò cardinale 
col titolo de' ss. Nereo ed Achilleo, ma dal vescovado , che 
allora avea, ei fu detto comunemente il cardinale alessan- 
drino. L'an. 1499 fu dalla chiesa d' Alessandria trasfesito 
a quella di Parma, quindi fatto patriarca di Gerusalemme ^ 
e per ultimo trasferito successivamente alle chiese di Fra- 
scati, di Albano, di Palestrina e di Sabina. L' Ughelli 
( IlaL sacra t. x in episc. Parm. ; *. 4 in episc. Ale^^ 
xandr. ) , il Ciaconio \in Alex* FI) ^t dopo lor l'Arge- 
lati ed altri scrittori rammentano e i vantaggi da lui recati 
alle due chiese di Alessandria e di Parma, e alcune ono- 
revoli ambasciate , in cui fu adoperato dal duca di Milano ^ 
€ da' pontefici Alessandro VI e Giulio II, intorno alle qua- 
li cose io non ho che aggiugnere a ciò eh' essi ne dicono • 
Mori in Roma in età di 70 anni l'anno io59.Giàabbiam 
veduto «el parlar del Sandeo , eh' egli e il Sangiorgio furoa 
cfeduri i pili dotti canonisti de' tempi loro • Rafaello Vol-^ 
lerranolo dice uomo nella scienza legale non inferiore ad 
alcuno {comnu urbana l. 21 )• Somiglianti e più onore- 
voli ancora son le espressioni con cui di esso ragiona Paolo 
Cortese , il quale lo dice ( De. Cardinal. 2. i , /?. 1 3 ) il 
primo tra' giureconsulti della sua età, e racconta ch'essen- 
do già cardinale continuava col medesimo ardor di prima 
gli usati suoi studj , e parlando altrove de' consulti da lui 
disresi afferma {ib. p. 40) che non ve n'ha altri che sieno 
fiCiitti con più copiosa eloquenza e con- più saggio discer- 
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oimento. Le dignità medesime, a cui fu sollevato, sono 
una chiarissima prova^ dell' alta stima in cui egli era. Del- 
le opere da Jui pubblicate , e delle loro edizioni » e di al-- 
cune che si conservano manoscritte , ci ha dato un esatto 
catalogo r Argelati • Esse sono singolarmente comenti sul 
Decreto di oraziano, e suMibri delle Decretali , oltre al- 
cuni altri particolari trattati , e due Orazioni da lui recita- 
te una nelP esequie del cardinal di Tournay , V altra sulla 
passione del Redentore • Alle quali opere si debbon aggiu- 
gnere due consulti , uno in materia di feudo per la contea 
di Foix, P altro per la successione nel ducato di Livonia , 
che si accennano da monsig. Mansi come esistenti nella 
biblioteca di Felino Sandeo {Bibl. med. et inf. LaU in 

*• 3»/- 33)- 
2^. XX. A questa non lunga serie di canonisti esposta dal 
M cracL Panciroli dobbiam qui aggiugnere alcuni altri da lui om- 
Sxi*- '^^^^ > ^ brevemente solo accennati , e che son degni di pia 
-^io««r distinta menzione; perchè abbiamo indubitabili monu- 
menti del molto loro sapere in questo genere di scienza. 
E sia il primo tra essi il card. Branda da Castiglione, da 
noi nominato in più altri luoghi di questo tomo, e di cui 
ragioneremo ora più stesamente , anche perchè non vi ha 
forse finora chi ne abbia trattato con esattezza. Quel Ve- 
spasiano fiorentino , di cui spesso abbiam fatta menzione , 
e che avea scritte le Vite degli Uomini più illustri del suo 
tempo, le quali ancor si conservano manoscritte , tra essi 
avea dato luogo al card. Branda, come afièrma T ab. Me- 
hus {praef. ad Fit. Ambr. camald. /?. 19 ) il quale ne 
ha dato in luce qualche frammento . Molto parimente scris- 
se in^ lode dì questo celebre cardinale Francesco Filelfo nel- 
la Orazion funebre da lui recitata nelPesequie di Baldassare 
da Castiglione di lui nipote, come afferma il eh. dott. Sas- 
si {Hisi. typognmedioL p. i8o), ma questa ancora è 
• rimasta inedita nella biblioteca ambrosiana . Noi ne trarre- 

mo adunque da* migliori scrittori ,, e, ove sia possibile, dai 
monumenti di quel tempo , le più accertate notizie . Ei 
nacque in Castiglione nella diocesi di Milano Pan. 1350^ 
* come raccogliesi dall'anno in cui egli mori, e dall'età che 

allora contava. Antonio Beffa Negrini che ha pubblicati 
gli Elogi di alcuni personaggi di quella illustre famiglia ^ e 
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abe y qiianto alla genealogia si può credere che ne abbia 
avuti all^ mano gli autentici documenti, lo dice figlio di 
Maffeo da Castiglione, è di Lucreizia Porrà, nei cht egli è 
seguito dairArgeJati {BibL Script* medioL f. i^pars 2 
jf* 349, ect ) . È probabil ch'ei facesse i suoi studj nell'uni- 
versità di Pavia ove poi egli fu professore di Canoni, co- 
me non solo da' due suddetti scrittori si afièrma» ma ancor 
dal Cono, che Io annovera fra coloro i quali da Giangaleaz- 
zo Visconti furon trascelti a illustrar quello Studio {Star» 
di Mil. pur. 4, p. 290 ed ven. 1 5 54 ) . Ma quanto tem- 
po ei vi si trattenesse, non vi ha chi ^1 dica. Anzi T Argelati 
C il BeflaNégrini discordan tra loro intomo al x^otivo per 
cui egli partendone si recasse a Roma ; perciochè il primo 
racconta eh' egli spontaneamente , dopo essersi arrolato nel 
clero, andò al servigio della cura romana; il secondo after- 
ma eh' ei fu colà inviato da Giangaleazzo per ottener dal 
Ìjontef. Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi all' universi- 
à di Pavia, e per altri affari. E questa opinione deesi certa- 
mente seguire; perciocché negli Atti di quella università tro- 
viamo al 13S9 „ Mandatum floren. 60. Egregio J. U. 
„ Doct. P. Brande de Castiliono iruro ad Romanam Cu- 
^, riam cum liceris lUustris Magnif. Domini causa accipendi 
„ BuUas et Privilegia Summi Pontefìcis prò confìrmatione 
„ generalis studii ,,. E abbiamo in fatti veduto altrove ( f.5. 
jp.72 ) che il detto pontefice lo stesso anno 1389 pubblicò 
una bolla in favore di quella università , la quale fu eflètto 
del viaggio a Roma del Castiglione. Questi fattosi ivi co- 
noscere ed ammirare da Bonifacio, fu da lui dichiarata 
suo cappellano e auditóre di ruota , e adoprato ancora , 
secondo la concorde testimonianza di tutti gli autori, in 
alcune legazioni nel!' AHemagna, delle quali però non ab- 
biamo più distinta contezza. In esse ei corrispose si bene 
alP aspettazion del pontefice , che questi lo elesse vesco- 
vo diTiacenza l'cin, 1404, benché prevenuto dalla morte 
che Io rapi nel i d'ottobre del detto anno, non potesse con- 
secrarlo. Cosi afferma provandolo con autentici documenti 
Teruditissìmo proposto Poggiali ( 5f or. diPiac. t.^^p. 93 
ec. ) ^ e confutando con essi l' opinione di altri che a Gre- 
gorio XII e all'anno 1407 attribuiscono l'elezione di Bran- 
da a quél vescovado • 
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P^!' XXI. Questa dignità, a cui Branda fu sollevato, gli fa 
•a 'Inori origine di non pochi disturbi. Era egli stato dapprima fa- 
* lui con- vorcvolc al partito di Gregorio XII, ma poscia veggendo 
che questo pontefice non volea mantener la promessa solen- 
nemente giurata di rinunciare al papato, ove il ben della 
Chiesa cosi richiedesse, egli ancora colla maggior parte 
de' cardinali e de' prelati italiani gli negò l'ubbidienza . Gre-» 
gorio perciò sdegnato, privollo Pan. 1408 del vescovato, e 
gli sostituì Bartoiommeo Caccia, da altri detto 'delle Case, 
domenicano . Ciò non ostante ritenne Branda il nome e le 
divise di vescovo , di cui non credevasi legittimamente spo* 
gliato, econ tale titolo trovossi presente l' an. 1409 al con- 
cilio di Pisa , in cui deposti Gregorio XII e Benedetto XIII, 
fii eletto pontefice Alessandro V. Il nuovo, pontefice diede 
tosto a vedere aBranda , in <}uanta stima lo avesse ; perciochi 
al principio dell' anno seguente lo inviò col carattere di le- 
gato apostolico in Lombardia. Egli giunto a' 17, di marzo 
a Borgo S. Donnino fu con tutto il suo seguito arrestato per 
ordine del march. Orlando Pallavicino , e legato non altri- 
ftiente che pubblico malfattore , fu condotto nelle carceri di 
Busseto , ove per circa tre mesi e mezzo sostenne una duris- 
sima prigionia. L'avidità del denaro sembra che fosse il 
solo motivo per cui il Pallavicino s' indusse a trattare si cru- 
delmente quel vescovo; perciochè essendosi Sigismondo re 
de' Romani interposto per ottenergli la libertà, e avendo 
scritto ad Orlando in lode e commendazione di Branda ^ 
di cui diceva fra le altre cose , che nella nunziatura sua d' Ai- 
lemagna erasi conciliata la stima e l'ammirazione di tutti 
que' popoli, egli sotto falsi pretesti rigettò le premurose is- 
tanze di Cesare , e solo s' indusse a trarlo dalla prigione , 
quando i parenti di Branda gli ebber pagati 1000 ducati 
(l'oro in Venezia, e 200 in Firenze. Le quali cose veg- 
gansi più ampiamente distese e comprovate con autentici 
documenti dal sopraccitato moderno scrittore della Storia 
di Piacenza ( ib. /?. 1 1 2, ec. ) . Giovanni XXIII succeduto 
' frattanto ad Alessandro V, diede l'an. 1411 un onerovpl 
compenso a Branda de'soiSerti travagli nominandolo cardi- 
nale a' 5 di giugno ; nella qual occasione ei rinunciò la sya 
chiesa a frate Alessio da Seregno dell' Ordine de' Minori^al-' 
trove da noi mentovato (/. 2^ e. i). E nondimeno ei fu 
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f>oÌ detto comunemente il cardinal di Piacenza. Uan, 141 3 
Giovanni XXIII io inviò suo legato con ampliissìma auto* 
rità a Sigismondo re de' Romani , singolarmente perchè lo 
accompagnasse nel via'ggio d' Italia (Raynald. Ann* eccU 
ad h. an^j 7i« i8 ), nella qual occasione ancora Giovanni 
da Vignare signor di Piacenza e diLodi lo incaricò di ottener 
da quel Sovrano l'investitura della seconda delle dette città; 
e il cardinale ne riponò il bramato favorévol rescritto ( Pog'^ 
gialli, e. p* 125 )« Intervenne al concilio di Costanza, 
e in esso ottenne tal grazia presso il suddetro re Sigismondo, 
che questi oltrer altre testimonianze di amore e di stima, eoa 
cui lo distinse , gli concedette ancor due diplomi alla fami- 
glia di esso molto onorevoli, i eguali veggonsi tra'monumen* 
ti dati alla luce da Matteo Castiglione ( De orig. ce. gentis 
Castill.). Né meno fu egli caro a WEartino V eletto pon- 
tefice in quel concilio. Egli lo inviò l' an. 14.11 suo legato 
in Ungheria, in Boemia e in altre vicine provincie singolar- 
mente per combattere gli errori degli Ussiti ( Rayn. Ann. 
eccL adh.an. h.j. ec). Veggiamo in fatti che l'an. 1423 
fu ad istanza del card.Branda pubblicato inVienna un trattato 
contro di quelli eretici ( Quetif et Echard Script* Ord. 
Praed. t. ^%p*TJ^ )» e che Pan. seguente 1424 egli in- 
tervenne come legato aposft^lico alla coronazion di Sofia 
moglie di Jagellonc re dì Pollonia ( Cromer Hist. Polon. 
h 19 )• Un concilio ancora radunò in Allemagna Tan* 
J423 il card. Branda , come pruova monsig. Man^i {In not* 
adAn* eccl. Rayn adh. an., »• 9 ) » indrizzato particolare 
mente alla riforma del clero per cui stabili opportuni prov- 
vedimenti, ma che non furon poscia osservati come dovea- 
si fedelmente . 1 moderni scrittori aggiungono che da Sigis- 
mondo fu inviato suo luogotenente in Italia; il che, se è vc^ 
ro , accadde probabilmente al ritorno ch'ei fece dalla legazio- 
ne or mentovata . In pruova di ciò essi adducono Torazione 
che Paolo Biumi milanese gli recitò a nome del collegio 
de' giureconsulti , quando egli con tal carattere entrò io Mi- 
lano , la quale conservasi manoscritta nella biblioteca am- 
brosiana. Io rifletto però che nel titolo di essa, il qnale più 
esattamente che dall' Argelati ci è stato dato dal co. Mazzuc- 
cbelli ( Scritt. ital. t. x^par. x,p. 1293), di tal dignità 
non sì fa alcuna menzione^ ma si dice solo: CoUatio 
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brevissima ad Reverendissimum !)• B. de Castilionm 
Placenùinum Cardinalem per -D. Paulum de Bimio 
prò parte Collega Mediolani exposita prò ejìis visita^ 
tione juxta morem et stilum ipsiusCollegiu E io perciò 
non posso accertare se questo nuovo onore del card. Bran- 
da sia bastevolmente provato, 
XXII. XXIL Egli intervenne poscia al concilio di Basilea , e fìr 
^Xiltimi jj.^ quelli che apertamente si dichiararono in favore di Eu- 

SUOI anni, j. «ni «i i • j ii i 

esuamor- genio IV. £ tale era n concetto che aveasì dalla destrezza 
^•* e del sapere di questo dottissimo cardinale , che Ambrogio 

camaldolese , di cui ancora abbiamo due lettere da essa 
scritte (/.!• ep. i6^ 17), pensava che il pontefice avrebbe 
saggiamente operato , se a lui avesse interamente rimesso 
il dlficil maneggio di quelP affare (Z. 3, e/?. 44). Ma quan- 
do egli vide quc' Padri troppo ostinati nel lor procedere 
contro il pontefice j abbandonò quel concilio, e venne a Fi- 
renze, ove era allora Eugenio, e ove veggiamo che il card. 
Branda trovavasi fin dall'agosto del 1455 {Istor. di Fir. 
voL 1 9 Scrit. rer. itaLp.^j^ ) . Il Beffa Negtini aggiunge 
che nello stesso anno 1435 ei fu inviato da Eugenio a Fer- 
rara , perchè insiem col march. Niccolò III trattasse della 
pace da stabilirsi tra'l duca Filippo Maria Visconti e i ne- 
mici di esso. Ma questa pace fu stabilita nel 1433 ( V. Jl/i^- 
raf. Antich. estensi par. 2^ e. 7 ), e io non trovo tra gli 
sctittori di que'tempi, chi affermi avervi avuta parte il cardi- 
nale da Castiglione. Intervenne egli poscia al concilio gene- 
rale tenuto in Ferrara e poi in Firenze, e continuò ad adoprar- 
si 5 benché in età già decrepita, in favor del pontefice; e ne 
abbiam pruova in un frammento dellaVita che scritta ne avea 
Vespasiano da noi poc'anzi citato, pubblicato dall'ab.Mehus 
( Vita Ambr. camald. p. 19): ,9 Sendo il Concilio di 
„ Basilea , e cercandosi per Papa Eugenio romperlo , 
„ quanto fussi possibile, avendosi a rispondere a cer- 
„ te bolle havevano mandate a Firenze contro a Papa 
„ Eugenio , bisognò fare la risposta . La commise Pa- 
„ pa Eugenio a certi Cardinali, che l'examinassino be- 
„ ne, e di poi facta chcjla fussi, si mostrassi al Cardinal di 
„ Piacenza. Fatta la risposta, perchè il Cardinale era di 
„ mala voglia, gfiela portarono a casa, e feccia leggere, e voi* 
„ la la lasciassimo . Non gli soddisfacendo, eia fece lui, che 
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,, da tutti qutlli la viddono di poi, non si poterà ni levare ne 
,, porre, che fu mandata la risposta a Basilea, che rawllup- 
„ pò il cervello a quegli del Concilio, ch'era fondata tutta 
„ in su testi di ragione Canonica, della quale era dottissimo. 
„ Brain questo tempo d*età d'anni novanta e pui „• Ne 
con minore zelo si adoperò il card. Branda nell' alnro gravis- 
simo affare che ivi tractavasi, della riunione dei Greci e de- 
gli Armeni colla Chiesa latina . Ciriaco d' Ancona nella let- 
tera, di cui diremo tra poco, alni attribuisce singolarmente 
il felice successo di si arduo negozio . E noi il veggiarao sor*' 
toscritto a*due deereti dell'unione de' greci e degli Armeni, 
il primo de' quali è segnato a* 7 di Luglio del 14.39, il secón- 
do a' 3 di febbraio dall' an. 14^1 ( Harduin. CollecU Con'" 
eiLt.ij p. 987, 1019), nel qual anno pure a' 23 di Aprile 
per commissione di Eugenio ei fece in Firenze la traslazione 
di un monastero di monache (Marini Sigilli ^. 9, /?,86), 
.In Firenze trattencvasi il cardinale fino all' ottobre di que- 
st'anno medesimo, quando ei parti in età di 93 anni per Mi- 
lano. Di questo viaggio, di cui non ben sappiamo il morivo 
abbiamo una indubitabile testimonfanza ne' frammenti di 
Ciriaco d' Ancona, che in essogli fu compagno, pubblicati 
daraonsig. Compagnioni. In essi veggiam che Ciriaco nel 
detto mese p^rti da Firenze col cardinale (CqmméCyr.Nov. 
Fragm. p. 20) e che a* 30 del mese stesso giunse con lui 
a Milano ( iè. j7. 27), Poco tempo trattennesi il cardinale 
in Milano, e una lettera di Angiolo Grassi vescovo d'Ariano 
a Ciriaco, che si legge ne* citati frammenti {p, S4)>^^ "^^- 
stra ch'egli era in Castiglione sua patria agli 11 di dicembre 
dello stesso anno 14.4.2. Ivi ei cadde infermo, e Ciriaco 
|i* ebbe la nova in -Milano ai 20fdi gennaio dell'anno seguen- 
te {io» p. 56), e recossi perciò a visitarlo in Castiglione' 
ove fra pochi giorni, cioè a' «; di febbraio, il cardinale fini 
di vivere . Io ho notate con esattezza le epoche in questi ul- 
timi anni della vita del card. Branda, perchè esse mi son ne- 
cessarie a esaminare un fatto che dal Corio(5^or. di MiL 
/>ar.5^p.^4i),e poscia da tutti gli altri scrittori thilanesi e 
ancor dal eh. Sassi {Series Arcliep. mediol. t. 3/^.^870, 
95 5 ), ci vien dato per certo. Narra adunque il suddetto scrit- 
tore, che Fan. 1440 il cardinale venuto a Milano, usò di ogni 
sforzo per togliere da quella chiesa il rito ambrosiano, chea 
tale fine essendo comoiendatario del monastero di s.AmSro- 
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gìo ne Cacciò ì monaqi di s. Benedetto che usavano di qoet 
rito, e V* introdusse i Certosini; ma che il duca Filippo Maria 
Visconti gli costrinse ad uscirne, e vi rimise gli antichi mo- 
naci; che il cardinale ciò non ostante tratto nelle sue parti 
il proposto della chiesa metropolitana di s.TecIa, si fiè da lui 
consegnare il libro della liturgia ambrosiana,e nel solenne di di 
Natale fece celebrar la Messa all'altare maggiore del tempio 
medesimo secondo il rito romano ;che i Milanesi di ciò sde- 
gnati corsero al palazzo del cardinale e minacciandogli il 
fuoco il costrinsero a render loro quel libro; che questo tumul- 
to ebbe fine nel di dell' Epifania , e che il di appresso partito 
segretamente il cardinal da Milano più non vi fece ritorno* 
Or in un tal fatto, di cui non veggo che alcuno abbia fino- 
ra rivocata in dubbio la verità , a me sembra di scorgere tali 
difficolta, che non mi permettono di rimirarlo qual certo. Io 
non veggio in qual tempo potesse il cardinale tentar tal cosa. 
Gli scrittori milanesi affermano che ciò avvenne alla fine del 
1440. Ma noi abbiamo veduto eh' egli si trovò al concìlio 
generale in Firenfce, e indi non fece partenza .che nell'ottobre 
del 1441. Direm noi che in questa sua venuta facesse egli 
questo attentato? Ma abbiam veduto che a' 1 3 di dicembre egli 
era già in Castiglione, donde non sembra che più partisse, e 
ove circa due mesi appresso mori, e non potè quindi nelle 
feste di Natale e dell' Epifania far ciò che abbiamo udito 
narrarsi. Converrà dunque supporre che più anni prima ciò 
avvenisse. Ma ilCorio dice che il cardinale d'allora in poi 
non mise più piede in Milano; e noi abbiamo provato che 
ei certamente vi fu nel novembre del 1441 ; e anzi il men« 
tovato Ciriaco descrive l' onore con cui fu ricevuto. Aggiun» 
gasi che non sembra in alcun modo probabile che un Mila- 
nese prendessse con tanto ardore a distruggere uno de' prin- 
cipali ornamenti della sua chiesa, e che quando pure ei l'aves- 
se voluto, troppo poco opportuno era il mezzo tentato per 
ottenerlo; che della liturgia ambrosiana dovean aversi allo- 
ra mohissimi esemplari, perchè involatone uno, ella non po- 
tesse più usarsi; e che una Messa secondo il rito romano 
celebrata per forza nella chiesa metropolitana ad altro giovar 
non poteva, che ad irritare la plebe. Io dubito perciò, che 
tutto questo racconto non sia appoggiato che a una sempli- 
ce tradizione popolare ^ e non posso a meno di non dubi** 
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tame\ finché noi veggo confermato da pi& autorevoli docu 
menti (a). 

XXIIL II frammento di Vespasiano fiorentino , poc' an- ^t^M- 
zi recato ci fa conoscere quanto versato fosse nel Dritto ca- ,e*^ "J*^* 
nonico questo calebre cardinale . Né è perciò a stupire di manifi-] 
ciò eh* egli soggiunge, cioè „ eh' egli era di tanta autorità ^^Y^^ui* 
„ in Cene di Roma e per tutta la Chiesa di Dio, et appresso 
„ lo Pontefice et rutri i Cardinali , che a suo giudizio o de- 
,» terminazioni che facessi, non era ignuno non gli ap- 
v provassi , come huomo di grandissima autorità e re- 
fj verentia, come era di lui „• Gli affari, in cui egli 
fu continuamente involto, non gli' permisero di lasciarci 
que' monuroenri del suo sapere , che in più tranquillo stato 
di vita avrebbe 'potuto trasmetterci. UArgelati nondimeno 
dopo altri scrittori, ne rammenta alcune opere che diconsi 
esistere manoscritte nel collegio da lui fondato in Pavia. 
Ma assai più che con esse, ei giovò alia repubblica delle let- 
tere colla munificenza da lui usata in favore de' loro colti- 
vatori. Il Beffa Negrini e gli altri scrittori moderni par- 
lano del sopraddetto collegio da lui fondato, e della 
copiosa biblioteca eh' egli vi aggiunse, delle scuole da 
lui parimente aperte in Castiglione sua patria, delle al^ 
tre magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate, e del favore 
di cui soleva essere liberale verso de' dotti • Pruova ancora 
più certa ne abbiamo nella lettera poc'anzi accennata, che 
gli scrisse Ciriaco: „ Tu, o otrimo padre, die' egli {Nov. 
^y Fragm*p,'^S ) a guisa de' più gran principi, non solo hai 
,, cinto di mura in gran parte Castiglione tua patria, e 
„ l'hai ornata di magnifici tempi, e di superbi palagi, ina 
„ Milano ancora e Pavia e Piacenza hai abbellite di chiese, 
„ di monasteri, di scuole, di collegi, e di più altri edificj . 
„ E benché grandi sieno queste opere tue e de' tuoi mag- 
„ gióri, altre nondimeno assai più ragguardevoli ne hai iri- 
„ traprese • Perciocché abbiamo udito di fresco che per 
„ tua opera sbgolannente, de\ pontef. Eugenio e del Card. 

Ja) Le ragioni da me arrecate per rirocere in dubbio il fatto del car^. Bran- 
da Castiglione contro il rito ambrosiano hanno ora acquistata assai mag- 
j^oT forza, dappoiché il cb. p. ab. Casati ho osservato che dal 1440 al i443, 
in cai Tuolsi eh' esso «ccades9e, non era giik commendatario del monasterio 
di 8. Ambrogio qnel cardinale^ chd 9QÌ fo m^ 9^ \i^^$i Biagio Gbilinl ( Ci- 
«crsw Epist, t. a, p, 70 ) . 
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,,y Giuliano Cesarini si son riuniti alla Chiesa nel sinodo dif 
„ Firenze i Greci; gli Armeni e i Giacobiti, ec. w. Tra quel- 
li che pruovan gli effetti della mugnificenza del card. Bran- 
da, uno fu il poc'anzi nominato card* Cesarini, il quale- 
come affermasi da Vespasiano, fu da lui allevato e scorta 
su quel sentiero, per cui giunse a ottener si gran nome» A 
ragione perciò il medesimo Vespasiano dice che » fu mol- 
„ to volto a presentare favore agli uomini dotti. Fece fare 
„ molti libri, e tutti gli dette a' più Beneficj haveva tenuti. 
„ Fece fare in Lombardia una Libreria comune a tutti quel- 
„ li desideravano aver notìzia delle Lettere, 
xxrv. XXIV. Un altro canonista non debb' essere qui ommessd 
Fabiano i] quale al suo sapere dovette l'inalzamento a cui giunse, 
*°**' cioè Fabiano Benzi di Montepulciano. Agostino Patrizj ves- 
covo di Pienza, statoli già discepolo ne scrisse la Vita da* 
ta alla luce dal dottiss. Mabillon ( Museum. italic. t. i, 
jp. 2^ I, ec. ) , e noi ne faremo qui un breve compendio es- 
sendo questo l'unico monumento, da cui se ne possa trarre 
qualche notizia. Fabiano nato Pan. 1429 in Montepulcia- 
no da onesti, ma poveri genitori, dopo il corso consueto di 
studj fatto sacerdote, passò a Siena per istruirsi ne' sacri 
Canoni, ed egli il fece con esito cosi felice, che fu poi de- 
stinato a tenerne pubblica scuola in quella università. Torna- 
.to in patria, passò a Roma e fatto auditore di Marino Orsi- 
ni arcivescovo di Taranto, e destinato legato apostolico in 
Inghilterra, passò con lui a quell'isola. Finita' la legazione, 
-f e venuto di nuovo a Roma, Jacopo vescovo di Perugia Io 
scelse a suo vicario, il qual impiego sostenne circa cinque an* 
ni con somma lode ; ed essendo stato a quel tempo onorato 
della porpora Alessandro Oliva da Sassoferrato generale de- 
gli Agostiniani, e professore in quella università!. Fabiano 
tu da lui posto tra- suoi domestici • Ma poco tempo stette 
con lui, venendogli da immatura niorte rapito quelcardina- 
le. Pio II che avealo in grande stima, inviollo a Genova 
per indurre quella repubblica a entrare nella general lega 
contro de' Turchi; ma morto frattanto quel pontefice. Pao- 
lo li lo addoprò più volte nell' acchetar le discordie , 
per cui le città dello Stato ecclesiastico si lacerava- 
no a vicenda. Da questo stesso pontefice fu arrolatò 
tra'cherìci della camera apostolica,, ed egli avealo de- 
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«maro legato in Germania, per riunire in pace M4ttia Cor«^ 
▼ino re d'Ungheria e Casimirro re di PoUonia. Ma la mor- 
te di Paolo in quel frattempo avvenuta impedi T esecuzio- 
ne di questodisegno.Sisto IV non fece minor conto dell' in* 
tegrìtà e della destrezza di Fabiano, che fu da lui nominato 
tesoriere della Romagna, poi governatore di Fano , e per ulti* 
mo tesoriere della Marca d'Ancona oltre più altre ragguar- 
devoli commissioni, di cui fu onorato . Avrebbe egli pro- 
babilmente ottenuto più ampio giuderdone delle sostenu- 
te fatiche, ma la morte, da cui fu sorpresso in età di 
anni 58 , troncò il filo degli onori che gli erano destinau. 
U Patrizj dopo aver cosi descritta la Vita di Fabiano, passa 
^ far grandi elogi della pietà, del senno, della dottrina on-^ 
d'era fornito; e rammenta singolarmente la biblioteca da 
lui aggiunta alla chiesa di Montepulciano sua patria, di 
cui era arciprete. Ch'egli scrivesse opera alcuna, il Patrizj 
noi dice; né trovo chi ne faccia menzione, e probabilmen- 
te fu egli ancora troppo distratto nell'amministrazion degli 
alFari a lui confidati, perchè potesse occuparsi nel distender 
trattati , o libri • 

XXV. Per somigliante maniera fu dal suo saper nel Di-t»ierr7a«i 
ritto canonico sollevato alle più ragguardevoli dignità Pietro Monrcr. 
dal Monte veneziano • Di lui ha scritto esattamente non 
men che ampiamente il p. degli Agostini ( Scritt. venez. 
t.i,p. 346, ec» ), e dopo lui l'eruditiss. monsig. Giangi^ 
orolamo Gradenigo arcivescovo di Udine ( Brix. Sacra p. 
337, ec), e io posso perciò spedirmene brevemente , ri-^ 
mettendo chi legge ai due suddiiti scrittori . Il primo di es- 
si singolarmente ha confutata con forti argomenti l' opinio- 
ne di chi ha affermato ch'ei fosse di nascita del tutto oscu- 
ra, e ch'ei servisse qual pedagogo ad Antonio Corano e ^ 
Gabbricllo Condolmieri , che fu poi Eugenio IV, di amen- 
due i quali era Pietro assai più giovine • Questi ebbe la sor- 
te di aver a suo maestro il celebre Guarino da Verona , da 
cui fu istruito non solo nella lingua latina, ma ancor nella 
greca. Bramoso poscia d' istruirsi nella filosofia, passò a tal 
fine a Parigi ; ove dopo due anni di stùdio ebbe V onorevol 
titolo di maestro . Da Parigi venne a Padova, e dopo aver 

}3ier alcuni anni studiata la giurispondenza, ne riportò 11 so- 
eane onor della laurea Fan. 1433 1 nel qual anao ai^cora . 
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ei cominciò a tenere ivi scuola di Canoni. Ma poco tem- 
po dqrò in ^quell'impiego; perciocbè verso la fine dello stes* 
so anno fatto protonotario apostolico da Eugenio IV. fu 
da questo pontefice inviato in suo nome al Concilio di Ba- 
silea. L'anno seguente essendo stato fatto prigione inRo* 
ma il cardinal Francesco Condolmieri nipote di Eugenio ^ 
Pietro fu dal concilio mandato insieme col vescovo di 
Brescia al popol romano, per ottenerne la liberasùone. Ma 
mentre ei viaggia per liberar di carcere quel cardinale ^ 
vi si trovò chiuso/ egli stesso, caduto nelle mani di Niccoli 
Fortcbraccio . Uscitone non molto appresso per opera sin^ 
golarmente di Francesco Barbaro, fu nello stesso anho in- 
viato da Eugenio col carico di collettore in Inghilterra, ove 
si trattenne per cinque anni , e si rendette accettissimo 
a' personaggi più ragguardevoli di quel regno. Tornatone 
l'an. 1439, fu tre anni appresso promosso da Eugenio al 
vescovado di Brescia. Ma la legazione in Francia, di cut 
lo stesso pontefice lo incaricò, non gli permise di fate il so- 
lenne ingresso nella sua chiesa che nel 1445. Delle cose da 
lui operate a prò della sua chiesa , si posson vedere i due 
sopraccitati scrittori, ch'esattamente le narrano, e presso 
ì medesimi abbiamo ancora il diligente catalogo delle ope- 
re da lui composte si stanipate che inedite , fra le quali le 
più conosciute sono un Repertorio dell'uno e dell'altro 
Diritto , e un trattato dell'autorità de' Concilj , di cui si han- 
no più edizioni [a): Ei mori in Roma a' 12 di gennajo 
del 1457^ lodato , come uno de' più dotti uomini della sua 
età, da tutti gli scrittori di que' tempi, le testimonianze 
de' quali sommamente onorevoli a Pietro sono state da' so- 
praddetti scrittori o riferite, o accennate, né io credo con- 
venevole il dilungarmi più oltre in ragionare di cose da 
essi già poste in ottima luce. 

xxyi. XXVI. Un altro vescovo ebbe circa lo stesso tempo l'Ita- 
meozTCl^ì^» ^ ^"^ il saper legale congiunto coli' eloquenza concilia- 

raUa . fon la Stima de' romani pontefici , e ottennero singolari oao- 
ri. Ei fu Bartolommeo Z^arella nipote del cardinale del- 

I (a) Nella bit>lfot0cs silariierkiia iti s, Daaìèt)t> nel Priali conserr asi un o- 

\ puscolo Hit. di Pietro del Monte» cioè una dissertazione sulla controrer* 

\ sia eh' era tra Poggio e Guarin Teronese, QÌd doTesse «sser teaut» in maj- 

\ (|ix»re»tiiiu, Cèsart a Pompeo • 
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fa Sfessa famigliaceli cui nel precedente tomo abbiam rattd 
rèlogio • II Panciroli ne ha brevemente parlato nel ragiona- 
re del zio (Z. 9, e. i8 ) • Ma assai più belle notizie abbia* 
mo neli'Orazion funebre che ne recitò nell'esequie Giro-* 
lamo Agliotti benedettino ( Hier. Allotti Epist* et Opw 
i$c. t» i^p. 311 ,ec. ) • Di essa pertanto mi varrò io a que-^ 
sto luogo ^ e insieme di ciò che con molta erudizione dì luì 
Ila scritto il p. Daniello Parlati delU Comp, di Gesù , il 
quale ha consultati molti autentici monumenti cosi nell'ar- 
chivio della famìglia Zabareìla, come in quello della chie- 
sa di Spalatro {lllyr. sacra t* J^P* yj^y ec.) . Al sudet- 
to cardinale dovette Bartolommeo la saggia educazione con 
cui y mortigli i genitori , fu allevato ; ed egli vi corrispose 
tanto felicemente , che in età di 1 3 anni , come afferma 
f Agliotti di aver udito dal medico Giovanni da Sermone- 
ta, che gli era stato maestro , non solo era già ottimamen- 
te istruito nella grammatica e nella poesia, ma nella dialetti-^ 
ca ancora • Coltivò poscia innoltre gli studj filosofici , e 
finalmente con più impegno si volse a' legali, ne' quali si 
avanzò per modo, che in età di 19 anni fu onorato in Pa« ' 
dova della laurea. Per dodici anni fu* in quella università 
interprete de' sacri canoni, nel che giunse a tal fama,, che 
abbandonate le scuole degli altri professori, tutti accorrevano 
a lui. Fin dal principio di questa sua cattedra il pontefice 
Martino V lo sollevò aUa dignità di protonotario apostolico, 
il che , secondo il Facciolati {Fasti Gymn. pat. pars 2, 
p^ 30) j avvenne P an. 1418. Nòve anni appresso Martino 
V chìamollo alla sua corte per valersene ncU' esaminare e 
nel decider le cause; e poscia nell'agosto del 1428 soll|S- 
vollo all'arcivescovado di Spalatro; alla qual chiesa però 
non potè egli assistere di presenza che per tre anni, cioè 
dal 1430 fino al 143^* Fu allora da Eugenio IV, sue* 
cessor di Martino , inviato col carattere di suo legato al 
concilio di Basilea; perchè cercasse di allontanare que'Paf 
ìlri dal pensier dello scisma, a cui si mosrravaq disposti ^ 
e in cui caddero poi veramente • E Bartolommep diede 
ivi a vedere la ^a eloquen^Bi^a e^ suoi capere, risponden-* 
ilo sul campo a una lyn^a ^ fotte invettiva ^el card. Ce- 
sarìni, ch'era allora i| più dichiarato sdstentforf di quella 
Assemblea^ e con^tandQQe le ra^oni ft^ mo^Q^ "che àfi^ 
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' sto ammirazione è stupore in chiunque T udiva. Ma dò 
non ostante ei non potè ottenere ciò che bramava. Da Ba- 
silea fu l'arcivescovo di Spalatro Pan. 1434. mandato a 
Bologna per sedare le turbolenze di quella città, di che ab- 
biamo memoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna 
( Script, rer. itaL voU 1% p. 660, 65 1 ) e di là poscia 
fu chiamato a Firenze, ov'era il pontefice. Intervenne al 
concilio generale in Ferrara e in Firenze, e dopo l'unione 
de? Greci fu Pan. 1439. mandato legato in Francia, non so* 
lo per trattare di pace tra quel re e quel d' Inghilterra , ma 
più ancora per distogliere quel sovrano dalP impiego preso 
a favore dei Padri di Basilea. L' Agliotti, che in qnel vìag. 
gio gli fu compagno, descrive i pericoli e i disagi che v'in- 
contrarono, e il felice successo che Parcivescovo ebbe nel- 
Pesecuzion dei comandi di Eugenio. Mentre egli era anco- 
ra in Francia; come afferma P Agliotti, e non dappoiché fii 
tornato in Italia, come pensa il p. Farlati, fu dal-pontefice 
nominato arcivescovo di Firenze; della ?qual chiesa ei pre- 
se possesso per mezzo di procuratore a' 30 di gennaio del 
1440. Cinque anni resse personalmente quella sua. chiesa, 
finché nel 1444 fu dallo stesso Eugenio fatto referenda* 
rio e inviato suo legato in Ispagna; dalla qual legazione 
mentre ritorna a Roma, sorpreso da malattia mori in Su- 
tri, o, secondo altri, in Radicofani a' 13 d'agosto del 1445. 
Benché egli fosse, come dalle cose finora dette é abbastan- 
za palese, uomo dottissimo, nulla però ne abbiamo alle 
stampe, e solo alcuni consulti se ne conservano manoscrit- 
ti in un codice della biblioteca di Felino 5andeo ( Fabu 
Bibl. med. et inf. Latin, f. 6, p. 331 ) . 
jttVii. XXVII. Di Giorgio Natta parimente non fa il Panci- 
Katu? ^^^^ ^^^ "° breve cenno ( /. z, e. 122 ). Con maggior 
esattezza ne ha parlato il Fabbrucci ( Calog. Race* (VO* 
pusc. t. 40, p. 129 ). Egli era figlio, come già abbiamo 
osservato, di Enrichetto consigliero del marchese di Mon- 
ferrato. Applicatosi singolarmente allo studio de' Canoni, 
ne fu professore dapprima nelP università di Pavia; il che, 
secondo il Panciroli, dee fissarsi alPan. 1475. Il Fabbruc- 
ci crede al contrario che qui sia corso errore, e che debba 
leggersi 1435 ; perciocché in un passo delle sue opere 
Giorgio nonba appunto questo anno • Ma io sospetto che 
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nel testo di Ciorgìo anzi che' nell'opera del Panciroli non 
sia ben segnato quell'anno; benché anche l'epoca del Pan* ( 
cirolì non sia esatta. Certo negli Atti dell'università di Pa- 
via ei trovasi nominato la prima volta nel 1468. Da due 
monumenti allegati dal eh. proposto Irìco ( Hist. Trid. 
p. 259 ) raccogliesi che Giorgio era ancor vivo nel 1495 ; 
il che, benché non sia impossibile in chi era professore fia 
dal 143 5) ^on lascia nondimeno di muovere qualche dif-' 
ficoltà, e molto più che non troviamo memoria alcurla di 
Giorgio tra'l 1435 e'I 1468. Nel 1477 egli teneva scuo- 
ia di Canoni in Pisa coli' annuo stipendio di 400 fiorini. 
Poscia due anni appresso, per timor del contagio, andosse- ^ 

ne senza prender congedo , e gli fu sospesa perciò la pa- 
ga. Il Fabbrucci sostiene che nel 1481 ei tornò a Pisa ; 
ma a dir vero, le parole di Giorgio, eh' ci recane in pruo- 
va , non mi sembra che provin ciò abbastanza ; ma solo 
ch'ei compiè un suo trattato cominciato già In Pisa, e 
poscia due volte interrotto; anzi ivi afferma che in quell'an. 
7482 egli era ambasciadore del March, di Monferrato pres- 
so il duca dì Milano Giangaleazzo Maria, e a me sembra 
probabile ch'ei lasciasse ^el tutto quella università per en- 
trare al servigio del suo sovrano. In fatti ne' due monu- 
menti poc'anzi allegati del 149 1 e del 1495 lo veggiamo 
onorato de' titoli di consigliere e di ambasciadore di quel 
marchese Guglielmo. Non sappiamo se oltre quest'ultimo 
;anno ei continuasse a vivere (a) . Il citato Fabbrucci ne ac- 
cennSt alcuni consulti e alcuni trattati legali, che si hanno xyvnXi 
alle stampe , fra' quali il più celebre presso i giureconsulti è ^*^^"*' 
quello intorno alle figlie dotate. Sodtrini 

XXVIII. Sia l'ultimo tra' canonisti di questo secolo il 
' card. Francesco Sederini, che dal Panciroli è stato nomi- 
nato solo per incidenza ( Z. 2^ e. 135 ). Più a lungo ne 
han parlato il Fabbrucci {Le. p. 1 3 5 ) e il Manni ( Sigil' 
li ant. ^. 3,/?. 1 5 1 ) e altri scrittori, da'quali ne trarremo 
le più accertate notizie. Egli era d'una famiglia che come 

{a) Yeggasl la Biografia piemontese del «ig. Carlo TeniTelU, ore altr* 
BOtizie prodttconsi di Giorgio Natta, e si esserla ch*ei chiuse i suoi gior- 
ni a' a5 di giugno del 1495, e si riferisce 1' iscrizion sepolcrale cjie fu gli 
|)osU nella chiesa di 5. Francesco in Casale ( t a, p. 64. ec. )- 
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M^fccoli pfecedeotiy cosi io questo ancora , di ciu scrìvia-^ 
mOy arca dad a Firenze parecchi uomini illustrì per sapere 
e per senno • Tommaso di lui padre, oltre più altri onorì, 
cU»e quello singolarmente di essere scelto da Pietro de'Me« 
dici a tutore de' due 0ovanetti suoi figli Lorenzo e Giu- 
liano • Pietro di lui fratello fii gonfaloniere perpetuo del- 
la repubblica y e uno dell'accademia platonica più volte no«» 
minato con lode da Marsiglio Ficino ( Op» t* li p* 674^ 
756, SS/^ed»BasiL 1561 ), di cui pure abbiamo una let- 
tera a Paolo Antonio altro loro fratello giureconsulto di . 
professione (ib. p. 917 ) • Gianvittorio Soderini dallo stes- 
so Marsiglio Tiene annoverato tra' giureconsulti suoi amici 
( W. p* 947 ) • Ma il più celebre tira essi fu il nostro France- 
sco* Nato a' IO di giugno del 145 9 dal suddetto Tomma« 
so e da Dianora Tornabuoni, fu inviato agli studj nel-* 
l'università di Pisa, ed ebbe ivi a suo maestro nella scienza 
legale Pierfilippo Corneo, di cui abbiamo altrove parlato * 
e una lettera che Ficipo scrìve a quel celebre professore ( ih. 
^. 6f 4 ) , ci fa vedere quanto grande fosse l'aspettazione 
che di Francesco ancor giovinetto erasi conceputa. In e^ 
di Z3 anni era già professore in quella università insieme con 
Filippo Decio, e tal saggio ei vi diede di se medesimo^ 
chel'an. 1478, benché non contasse che z^ anni, fu sol- 
levato da Sisto IV al vescovado di Volterra . I Fiorenti- 
ni di lui si valsero in più affari dì somma importanza , e 
il destinarono fra le altre cose ambasciadore al pontef, Si- 
sto IV per placarne lo sdegno , di cui ardeva contg^ essi 
all'occasione della congiura de' Pazzi ( Raph. Volterà 
Comm. urh. l* $ )i ^ Jacopo Volterrano all'eloquenza di 
lui singolarmente, e alla singoiar probità di cui in età si 

Siovanile mostravasi adorno, attribuisce il felice successo 
i quella ambasciata ( Script, rer* ital. voi. 23, /?• 1 1 Q )• 
Da essi ancora fu destinato a prestare in lor nome ubbi- 
dienza al nuovo pontefice Innocenzo Vili Pan. 1484, e 
inviato due volte nel 1494 e nel 1495 ambasciadore a Car- 
lo Vili, e nel 1499 a Luigi XII, re di Francia ( Ammir. 
Star. fior. t. x, p. xo6^ azi, 264 )• Nel H09 Alessan- 
dro VI Io dichiarò cardinale, mentre egli era ancora am- 
basciadore de' Fiorentini alla corte di Francia; e questi per 
dimostrare la loro gioia^ e kr stima che avevano pel Sode- 
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riniy con due decreti pubblicati dal Fabbruccì ordinarono 
che a nome dello Studio fiorentino gli fosse fatto un pre- 
sente di un bacile d'argento, in cui si spendessero circa 60 
fiorini d'oro, e che tre giorni innanzi e dopo il solenne 
ingresso, ch'ei dovea fare in Firenze, dovessero i profes- 
sori e gli scolari vacare dalle lor cattedre. Il Manni anno- 
vera più vescovadi , a' quali il Soderini successivamente fa 
trasportato da Alessandro VI e da Leone X, benché egli 
continuasse adji^sere detto comunemente il^ cardinal di 
Volterra. Una congiura contro il secondo di questi pontei- 
liei da alcuni cardinali ordita segretamente, e in cui ebbe 
il Soderini ancor qualche parte, gli sarebbe stata* funesta^ 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa non avesse 
Ottenuto di averne sol per gastigo lo sborso di venticinque 
mila scudi • Ciò non ostante sotto il pontificato di Adriano 
Vi il Soderini tornò a tramar cose nuove, e cercò d'in- 
durre Francesco I^ re di Francia, a occupar la Sicilia. Il 
che saputosi dal pontefice, questi il fece cniuder prigione in 
Castel S. Angelo, ove si stette sino alla morte di Adriano. 
Trattone poscia, intervenne all'clezion di Clemente VII, 
ma poco appresso fini di vivere in Roma in età di 70 anni 
a' 17 di maggio del 1524. Le quali cose si posson vedere 
più ampiamente distese presso gli scrittori di storia eccle- 
siastica di que' tempi. L'amicizia ch'egli ebbe con Mar- 
siglio Ficino, e i sentimenti di amore insieme e di stima , 
con cui questi ne parla in molte lettere che a lui scrisse 
( t. lyp. 679, 798, 830, 833, 919, 914 ec. ), sono un 
chiaro argomento della fama , in cui egli era, d' uomo 
dottissimo. Anche dappoiché fu cardinale, non cessò egli 
mai dal coltivare gli studj , come racconta Paolo Cortese 
( De Cardia. Z. 2, j?. 83 ) , il quale afièrma ch'egli era 
solito dare udienza nella sua biblioteca , acciocché a par- 
tirsene che alcun facesse da lui, ei potesse tosto tornare 
alla lettura de' libri in cui allor si occupava « Il p. Negri 

(*) Tra.' giureconsulti ommessi dal Panciroli si può anclie annorerare Ugo 
Trotti ferrarese, di cui il Borsetti non fa alcuna menzione^ benché pur 
eia certo cVei fa professore^ di Canoni neU* unÌTersità della sua patria. II 
cb. p. Ireneo Àfiò tante volte da me lodato nella libreria del convento del 
cuo Ordine hi Busseto ha scoperto un bel codice membranaceo , in cui % 
un tcattato de Vsuri$ di f. Alessandro Ariosto min« oss. siegue un altro in-* 
titolato j, B^egii, ac «ximii uirius^ue Juris Doctoris Domini UgonÌA d# 
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(Scritt. fiorente 212 ) e gli altri scrittori fiorentini fon 
menzione di alcuni trattati legali e di alcune orazioni da 
lui composte ; ma non se ne ha cosa alcuna alle stam- 
pe , trattane qualche lettera da essi parimente accennata 
^-^ XXIX Cosi r ecclesiastica giurisprudenza ebbe in questo 
Coucia- secolo minor numero di coltivatori ; che la civile , ma pur 
^oa»$ rfcbbe parecchi i quali le recarono non poco lustro, e ta- 
li', che di questa scienza ancora possiamo affermare cht- 
in niun luogo più che in Italia fu coltivata. Io potrei re- 
carne più altre pruove collo schierare a chi legge moltissi- 
mi altri, de' quali nelle storie delle università, e nelle biblio- 
teche degli scrittori italiani si trova, che, o tennero scuola, O' 
5Crisser trattati, o interpretazioni de' Canoni. Ma le stesse 
ragioni che mi hanno consigliato ad usare di brevità nel 
trattar degl'interpreti del Diritto civile, mi persuadon qui 
ancora a non afiungarmi più oltre. Ci basti}' aver mostra- 
to che lo studio de' Canoni fiori più che altrove in Italia i 
e lasciamo a' compilatori delle biblioteche il darci una 
stucchevole serie di nomi e di edizioni . Io so che non 0- 
«tante questo gran numero di canonisti, molti de' quali eb- 
ber fama d'insigni, questo studio però fu allora ben lungi 
dal giuugere a quella perfezione a cui ne' secoli susseguenti 
À poi stato condotto. Ma, come abbiam più volte osser- 

^ Trottis àe lado «t ]oco Tracia tua felicites incipit. „ E die ei fosso tri 
|>Tofessor« di Canoni, il dico egli strsso al fin di quel libro: „ Datua est 
9, per me oditus libellus iste anno Domini nostri 1 456. in vacationibus na* 
„ tivitatis dominicae, tempore quo legebam ordinari am juris canoalci, ini' 
„ peranto lilustrissimo Duce Bortio Estensi domino nostro singalarissimo . ^ 
Alcune curiose notizie ci somministra questo codice su certe costumanze 
ài queir et Jk. Vi veggiam fra le altre cose indicato 11 corso al pallio, che fa« 
«easi talor dalle donne: De mnUerihus ad braviam currentibus. Questo 
fiuoce era in uso in Ferrara nel di di s. Giorgio, corno narra l'autore, il 
quale non lo scusa da peccato per l'immodestia. Nel capo de Venatione 
esamina se il principe possa Tietarla, e porta l* esempio dal duca Borso eh* 
eosi av«a fatto : „ Sic diebus nostris fecit Dux noster illustris, et Torissima» 
\^ patriae parens Divus Bòrsius Estensis, ut effraenatam et lasciram adole» 
l, sceniium moltitudinem a prodigalitate avertoret, et ad rirtutea Teras et 
I, frugem melk>ris ritae revocaret. „ E nel capo delle Maschere^ o, co* 
me egli dice, „ De ludo larrarum, accenna un somigliante dirieto di Bor« 
'ao: „ Audivi fuisso rorelatum a Sauctis Yirìs, quod donec Illustri ssimue 
I, Dux et Dominus aostor Cbristia'nissimni ac religiosissimua Frinceps in 
„ )iac sua fl<>renti Civicaco Ferrariao larvas probibebity nullo nmquam pe^ 
9, stiferi morbi languore indriabitur . Et sunt plurimi religiosi Viri , qui af« 
^ firmant, banc esse potissimam causam, quaro tot lapsis retro tempori— 
'^, bua e tali morbo baec nostra CÌTitaa fuit dirina fayente gratta praeserTa* 
-y u. Voa i^itury DomiBÌ Soolarei, htne Frìacipia le^em m^ao aaime to» 
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vato, non, dccsi attribuire a colpa degli uomini ciò che fu 
colpa de' tempi. Fra la scarsezza de' libri, fra l'incertezza ' 
della cronologia^ fra la mancanza di critica, in cui allor si 
viveva, come era possibile il non inciampare più volte? 
Lodiamo il buon volere de' nostri maggiori, e gli sforzi, 
con cui si adoperarono per istruirci , e rallegriamoci di 
vivere ora fra quella luce , di cui ad essi non fu conceduto 
il godere. 

LIBRO TERZO 

Belle Lettere j ed Arti* 

C A P O L 

Storia. 

I. 1^ ci secolo precedente abbiamo osservato che la sto- 
ria cominciato avea fin d'allora a uscir dalle tenebre, fra i' 
le quali era stata avvolta in addietro, e a mostrarsi in a- ^*"Ig*i 
spetto alquanto migliore. Assai più lieti progressi fece el- storici dì 
la nel secolo di cui scriviamo. I monumenti d' antichità, ^^'JJ^^I***" 
e le opere dei Latini e de' Greci venute in luce, furono a 
guisa di fiaccole , che additaron gli errori fin allora incauta- 
mente seguiti, e segnaron la via per cui doveasi giugnere 
allo scoprimento del vero. L'eleganza di stile, di cui ap- 
penp aveasi idea, corninciò a vedersi ne' libri; e la storia 
non paga di essere veritiera , volle ancora mostrarcisi ador« 
na di bellezze e di grazie. Alcuni degli storici di questo se-^ 
colo possono anche al presente proporsi come perfetti mo-< 
delli in tal genere d'eloquenza. Che se tra essi se ne in- 
contran più altri, che sanno ancor molto dell'antica rozzez- 
za si nella critica che nello stile, dobbiam riflettere che an- 
che a' nostri tempi, che pure, secondo la comune opinio- 
ne , son tempi di luce, si veggoa talvolta uscire al pubblico 
corali stone, che per poco non si credercbbon composte 
quattro ^ o cinque secoli addietro. Lo scriver bene fu sem- 
pre dì pochi, e anche al secol d'Augusto tra un Orazio e 
un Virgilio si frammischiarono importunamente un Mevio 
e un Bavio • Né solo per la eccellenza degli scrittori di sto- 
ria fu illustre il sec. XV, ma per la lor moltitudine ancora. 
Basti il dire che le giunte e le correzioni sole fatte dall' eru- 
T/yi. p. Il . 13 - 
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ditissé Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avca detto éc^ì 
storici italiani, che scrissero m questo secolo in lingua lati- 
na, formano due non piccoli tomi. E nondimeno né vi s\ 
trovan tutti coloro, che ci han date storie in quella lingua , 
e tutti vi mancati quelli che ce la han date Dell' itahana. Io 
sforzerommi adunque di trattare in tal modo un si vasto ar- 
gomento, che nulla omettendo, per quanto mi sia possibi- 
bile, di ciò eh' è necessario a porre nella giusta sua luce il 
merito dei migliori e de*più rinomati scrittori, e lasciando 
in disparte le meno importanti ricerche, e [accennando sol- 
tanto ciò che da altri jè stato già rischiarato, non si oltrepas- 
sino i confini all'idea di questa Storia prescritti. 
II. IL Diasi il primo luogo a coloro, che si volsero a colti- 

f critiori y^^^ quella parte di storia , la qual fra tutte è la più oscura , 

delle an- . ^ r , -x j- rr -i • x 1» • I • L' 

irciiità e in conseguenza la più dimcile, cioè lantica, col rischw- 
roiiiane. yqjq^ come meglio potevano, i costumi, le leggi e i fatri 
de' Romani, de' Greci e di altre nazioni. Abbiamo altrove 
luqgamente parlato dtill'instancabile diligenza, con cui mol- 
ti si diedero a ricercare e a raccogliere i monumenti d'an- 
tichità. Ciriaco d'Ancona, Niccolò Niccoli, Ambrogio 
camaldolese, Leonardo Bruni, Bernardo Rucellai, Michel^ 
Fabbricio Ferrarini, Felice Feliciano, Giovanni Marcanuo- 
va, Girolamo Boiogni, Pomponio Leto, e più altri avea- 
no in ciò gareggialo fra loro, e per opera di essi eran tor- 
nati in luce tnnuraerabili monumenti, che per le vicende 
de' tempi giacqvan dimenticati per modo, che sembravan 
perduti. Il Boiogni inoltre , come si è detto, avea comin- 
ciato forse prima di ogni altro ad aggiugnere a' monumen- 
ti da sé raccolti spiegazioni e cpmentì per illustrarli, nel 
che , 6e non avea sempre colpito nel vero, avea almeno col 
suo esempio mostrj(ta agli altri la via, per cui doveano 
avanzarsi a scoprirlo,. Ma ciò non bastava. I monumenti 
antichi dovean giovare all'intelligenza degli antichi scrittori, 
e le opere di questi a vicenda dovean da quelli ricevere 
spiegazione e lume. Tra' primi a illustrare in, tal modo l'an- 
tichità fu Biondo Flavio, uomo a quc' tempi assai dotto, e 
di cui, benché molte notizie ci abbia somministrate il sud- 
detto Zeno ( Diss. voss. t. ly p. 2.29 ), niuno ancora pe- 
rò ha scritta esattamente la vita. Noi dunque ne ricerche- 
rerno le eppche e le circostanze, più degnjC di speciale m^* 
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«}oria , valendoci a tal fine degli scrittori e de' monumenti 
contemporanei. ^ 

III. S' e i debba chiamarsi Biondo Flavio, o Flavio Bion- W-, 
do, ella è quistione non ancor ben decisa, e poco importa stud^* 
il sap«re com'ella debba decidersi . Io scrivo Biòndo Flà- impieghi 
vio, perchè cosi leggesi neiriscrizion sepolcrale a lui pò- naiio.^ 
sta, e ngeii aotichi Annali dì Forlì sua patria, pubblicati 
dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 2t, /?. 216 ); e co- 
si pure lo chiama Francesco Filelfo in più lettere a lui scrit- 
te, delle quali diremo fra peco: che se ciò non ostante al» 
tri crede ch*ei debba dissi Flavio Biondo, io non perciò 
vo* movergli guerra. Cosi parimente io lascierò che ognun 
creda ch'ei fosse della nobil famiglia de' Ravaldini, benché 
io non vegga che se ne rechino monumenti abbastanza si- 
curi. £i nacque non nel 1 3 8 5 , come afferma il cav. Marchesi 
( Vit. ili. Forulii?. p. 204 ), ma nel 1588, poiché avea 
65 annidi età quando mori nel 1463. Egli stesso afferma 
( ItaL illustr. reg. 7, p. I02 ed. taur. 1527 ) ch'ebbe 
a suo maestro di grammatica , di rettorica e di poesia Gio- 
vanni Ballistario cremonese uomo dottissimo; ma non ci 
dice se quésti tenesse scuola in Forli, o altrove, o s'egli 
fosse mandato a Cremona per udire si valoroso maestrof. 
Essendo ancora in età giovanile fu da^suoi concittadini in- 
viato a Milano per trattare di alcuni affari ( ib. règ. 6, p. 
89') ; e abbiamo altrove veduto che in quella occasione ei 
fu il primo a far copia del libro di Cicerone de' celebri O- 
ratori ( /. i, e. 4., ;i. 5 ). Ciò dovette accadere , come si è 
allora mostrato, tra'l 141 8 e'I 1427. Di altre cose da 
Biondo circa quel tenlipo operate non abbiamo alcuna certa 
notizia. Solo veggiamo che l'an. 1430 egli era in procin- 
to di andarsene alla corte di Roma; ma che essenda stato^ 
in quell'anno medesimo destinato alla pretura di Berga« 
mo il celebre Francesco Barbaro , questi che ayea grande 
stima di Biondo, gli scrisse pregandolo a unirsi con lui per 
servirlo da cancelliere ; il che si pruova dal p. degli Agosti* 
ni ( Scritt. venez. t. 2, /?. 64 ) con una lettera inedita 
dello stesso Barbaro • Farmi probabile che egli accettasse 
cotale invito; perciocché non veggiamo ch'ei passasse a Ro- 
ma innanzi al pontificato di Eugenio IV, che cominciò 
nel marzo dell' anno seguente • N«n sappiam parimente 
quando precisamente egli entrasse nell'impiego di segreta.- 
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rio sotto questo pontefice . Ma ei certamente vi era fin da! 
1434. ; perciocché in quest' anno il veggiam inviato da Eur 
gio IV, insiem coi vescovo di Recanati a' Fiorentini e ai 
Veneziani per chieder soccorso neli' aiigustie , in cui ritro- 
vavasi. Lo stesso Biondo ci parla di questa doppia a-mba- 
sciata da lui sostenuta ( Hist. dee. 3, /. 5, j». 479, ec. ), 
e descrive come navigando pel mar di Toscana egli anda- 
va osservando e mostrando al vesi:ovo suo collega i monu-» 
menti d- antichità, che si vedean qua e là sparsi sul lido; 
narra il pericol che corse di -cadere in mano a' nemici; e 
accenna il poco felice successo della sua.negozìazione. Al- 
l'occasione di questo viaggio a Venezia è probabile ch'egli 
stringesse, o rinnovasse la grande amicizia eh' egli ebbe poi 
sempre co' personaggi più illustri di quella repubblica, có- 
me col suddetto Francesco e con Ermolao Barbaro , con 
Taddeo Qucrini , con Lodovico Foscarini e con altri ( V. 
agostini l. e. t. i,/?. j6^ 2$5; t. 2,77. 85, 317, ec. ) . 
Circa Pan. 1441 Biondo era di nuovo a Firenze, come è 
manifesto dall'elegia di Porcellio da noi pobblicata nel ra- 
gionar di Ciriaco anconitano ( /. i, e. 5, /z. 7 ); ma allo- 
ra è probabile eh' ei vi fosse al seguito dello stesso ponte- 
fice, il quale già da più anni ivi si tratteneva, 
j^. IV. Quattro furono i romani pontefici, a' quali egli ser- 

Suoi im- Vi neir impiego di segretario, come abbiamo nell' iscrizion 
pupilli al- sepolcrale riferita fra gli altri da monsig. Bonamici ( De 
I. malia, cL poTitif. €pist. Sciipt* /?• 1 5 1 ed. 1770 ) , cioc Huge- 
esuàinor-niQ IV, Niccolò V, Callisto III e Pio IL L'ultimo però 
di questi pontefici afièrma che poco €Ì fu curato da Niccolò 
.V ( Europ. Descript, e. 58 )• E par veramente che sotto 
ijuesto pontefice ei fosse per qualche tempo assente da Ro- 
ma. Ei vi era nel Ì448, come raccogliam da una lettera 
a lui scritta dal JBarbaro ( Barb. Epist» Append.p. 24 )* 
Ma Bel 14^0 a Filelfo gli scrisse ( /. 7, «/?. 50 ) che aven- 
do spesso cercate nuove di lui , avea finalmente saputo eh' 
ei si trovava in Ferrara, e ch'era molto lieto di quel sog- 
giorno. -In Ferrara pure cel mostra una lettera scrittagli dal- 
lo stesso Filelfo nel marzo dell'anno seguente ( /. 9, ep. 
ij ); perciocché da essa veggiamo ch'ei trovavasi nello 
stesso luogo ov'cra Gievanni Anrispa,^ e questi era allora 
in Ferrara, come a suo luogo vedremo . Questa lettera stes- 



Digitized by 



Google 



L I B R O II. 637 

sa ci fa vedere che Biondo erasi raccomandato al Fi- 
Icifo, perchè gli ottenesse qualche onorevole stabilimen- 
to presso il duca Francesco Sforza . Ma non par eh' ci 
riuscisse nel suo desiderio. Di fatto nel 1453 fece ri- 
torno a Roma, com'egli stesso scrive al Barbaro ^ Barò. 
Epist.p» 306 ), e vi fu si amorevolmente accolto da Nicco- 
lò, che „ parve, dic'egli, ch'ei non avesse mai dato orec- 
„ chic ad alcuna delle calunnie contro di me sparse À^ miei 
„ nemici. „ Queste parole ci scoprono qual fosse il mo- \ 
rivo per cui Biondo fu poco accetto al Papa, cioè l'invidia 
dei suoi rivali , i quali probabilmente lo fecer credere al 
pontefice reo di qualche delitto, per cui egli lo allontanò 
dalla sua corte. Nella prefazione però all'Italia illustrata^, 
dettata , come or ora vedremo , da Francesco Barbaro , ma 
in cui egli parla a nome di Biondo, e che fu scritta circa 
il 145 1) perciocché vi si nominano due anbascladori del re 
Alfonso a' Veneziani, che appunto verso questo tempo fu- 
rono inviati ( Script, rer. itaL voi. 11, p. 1138), ei dice 
eh' erasi assentato da Roma acagion della peste. Ma forse 
amenduc queste ragioni si unirono a far ch'egli abbando- 
nasse la Corte romana . Aggiunge Biondo nella stessa lette- 
ra al Barbaro che avendo egli ofièrta al pontefice la sua 
Italia illustrata, questi l'avea ricevuta cot^ gradimento, e 
che ora i suoi altari erano in assai miglior condizione. In 
ralmaniera ricuperò Biondo la grazia di quel pontefice, di 
cui continuò a godere nel breve tempo, in cui quegli conti- 
nuò a vivere. Né meno caro egli fu a Callisto III e a Pio 
Il di lui successori, da' quali verisimilraente sarebbe stato^ 
sollevato a onorevoli dignità nella Chiesa , se non fosse 
stato congiunco in matrimonio, con Paola di Antonio Mi- 
chelini. Intorno al qual matrimonio e a qualche disturbp 
che n'ebbe non meno Biondo che il suocero, veggasi ciò 
che racconta Apostolo Zeno sull' autorità di altri scrittori 
forlivesi. Nel 1459 trovossi presente con Pio II al conci- 
lio di Mantova, come raccogliesi da una lettera a lui scrit- 
ta da Lodovico Foscarini, e pubblicata dal p. degli Agosti* . 
ni ( /. e. U I, p. 76 )• Tornato poscia a Roma, ivi fini 
di vivere a' 4 di giugno del 1463, lasciando cinque figliuo- 
li tutti ben istruiti nella letteratura, da' quali gli fu posta 
lì'iscrizipn sepolcrale riferita dal suddetto monsig. Bonami- 
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€1 { L €•)• Della morte di Biondo si fa menzione ancora 
negli antichi Annali di Forlì, ove però forse per errore di 
stampa , si legge il di 24 in vece dc\ 4, e se ne fa questo 
elogio: „ t)ie XXIV: Junii Blondus Flavius Foroliviensi* 
„ Historiographus Roraae moritur, qui prò digna ejus me- 
„ moria multos libros ab ipso luculenter et ornate compo- 
„ sitos reliquit, illustrando prolem ejus ex quinque natis, 
„ prò aerate doctissimis viris, quos idem in Italia sua appel- 
„ lavit ( Script, rer. ital. voi, 22, p. 226 ). 

V. Fra le molte opere da lui composte noi dobbiam 
qui riflettere principalmente a quelle ch'egli scrisse a illu- 
strare l'antichità. Il soggiorno da lui fatto per più an- 
ni in Roma , e P osservazion diligente degi' innumerabili 
avanzi di antichità, ch'ivi si conservavano, gli fece conce- 
pire l'idea di pubblicare una descrizione , quanto più fo$sc 
possibile, esatta del sito, delle fabbriche, delle porte , dei 
tempj, e d'altri monumenti di Roma antica, che o ancor 
sussistevano almeno in parte, o erano stati rinnovati; il 
che egli esegui ne' tre libri dedicati ad Eugenio IV, a' quali 
perciò diede il titolo Romae instauratae ^ opera di leru- 
dizion per que' tempi maravigliosa ; perciocché tutta fonda- 
ta sulle testimonianze degli antichi scrittori da Biondo eoa 
gran fatica e con instancabile diligenza esaminati. Dopo 
avere cosi descritto l' esterno e il materiale di Roma anti- 
ca, si accinse a descriverne ancora ampiamente le leggi, 
il governo, la religione, i riti de'sagrificj, la milizia, le 
guerre , e a darci insomma la forma di tutto il regolamen- 
to di quella repubblica ; opera non ancor tentata da alcu- 
no , e che dovette costare a Biondo fatica e studio lunghis- 
simo, com'egli stesso confessa nella lettera dedicatoria a Pio 
II, a cyi negli uhimi anni di sua vita offerì quest'opera di- 
visa in dieci libri, e intitolata Romae triumphàntis. Allo 
studio dell'antichità parimente possiam riferire l'altra opera 
di Biondo intitolata Italiae illustratae ^ in cui ^gli vien 
descrivendo r Italia secondo le quattordici regioni, in cui 
era anticamente divisa; e ricerca l'origine e le vicen- 
de di ciascheduna provincia e di ciascheduna città • Que- 
st'opera da lui scritta ad istanza d^l r^' Alfonso di Napoli, 
il quale prima per mezzo di Jacopo vescovo di Modena , 
poscia di Lodovico Poggio e dì Antonio Panorn[^ita suoi 
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fimba^ciadori alla Repubblica veneta aveagliene fatta istan- 
za, come raccogliesi dalla prefazione allo stesso re, che 
Francesco Barbaro vi premise in nome di Biondo , e che 
dai card. Querini. è stata data in lact ( Diaùr. ad Epi^ 
st. Fr. £arh. p. 161, ec. ) . Or in tutte queste opere, ben- 
ché si veggano non pochi falli da lui commessi, scorgesi 
però al tèmpo medesimo una singoiar diligena^ nel racco* 
gliere da tutti gli autori quanto giovar poteva al suo inten-* 
to; ed essendo esse le prime che iti tal genere si pubblicasi 
cero, non può negarsi che non ci diano grande idea del 
-vasto sapere e»del continuo studio del loro autore. Opera 
divpiù ampia estensione è la Scoria generale ch'ei prese a ^ 
«crivere, dalla decadenza dell'impero romano fino a* suoi 
tempi. Né abbiam tre decadi, e il primo libro della quar- 
ta; ma la morte non gli permise di continuarla più oltre. 
Un bel codice a penna ne conserva questa biblioteca esten- 
«e, in cui se ile hanno i primi undici libri , e parte del duo- 
decimo con una lettera dedicatoria dello stesso Biondo al 
march. Leonello d'Este. Ne abbiam finalmente alle stam- 
pe un libro de Origine et Gestis Fenelonim. AVea egli 
avuto più volte in pensiero di scrivere una intera storia di 
quella repubblica, ma poscia credette più opportuno l'in- 
serirne le gloriose imprese nelle decadi di Storia generale, 
che andava scriveD4o, come egli narra in una sua lettera 
al Barbaro ( Barb. Epist. /?. 306, ec. ). Scrìsse poi non- 
dimeno questo trattato in cui come in compendio racdolsc 
le cose più memorabili. Ei dedicollo al doge Francesco ^ 
Foscari; e dalla prefazion raccogliamo che per opera prin- 
cipalmente di Francesco Barbaro egli era stato ascritto alla 
veneta cittadinanza. Poco innanzi ch'egli morisse, Lodo- 
vico Foscarini di nuovo lo stimolò a stendere una compiti 
storia della repubblica , e la lettera, ch'egli a tal fine gli 
scrisse^ è stata pubblicata dal p. degli Agostini ( Seri f. ' 
venez. t. i,/?.76, ec. ) E forse ei l'avrebbe intrapresa, se 
avesse avuta più lunga vita . Di altre qperettc di Biondo, 
che o son perite, o sol conservansi raanoscrittte , si vegga il 
jopraliodato Apostolo Zeno (^) . Deesi però ad èsse aggiu- 

(a) Tra I0 opere di Biondo è quella Del óaxtione romana , nelU qua* 
le egli, cmitro l'opinione di Leonardo aretino^, i] quiHe ',sost<^neT.i» comò, 
«Itri poi .fecero aeà mc«1 se^ueote> che due (ioni di Imgua latina etano al ^ 
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gnere un trattato latino non mentovato da alcuno, in cui 
disputa, se alla giurisprudenza, o alFarte militare si debba 
la preferenza, da lui finito a' zi di gennaio del? an. 14.60 
e indirizzato con una sua lettera dedicatoria a Boirso duca 
dì Modena, di* cui conservasi copia, ma mancante dèi 
principio, in questa biblioteca estense. Lo stesso Zeno ac«- 
. cenna ancora i diversi giudizj , che delle storie di esso da 
> diversi scrittori si son recati , alcuni de^quali ne riprendon 
lo stile, che certo non è elegantissimo, altri ne tacciano i . 
falli, in cui è caduto; difetti non piccoli, è vero,^ ma che 
debbono attribuirsi in gran parte al tempo in cui egli scris- 
se. A me sembra che più saggiaipente di tutti ne abbbia 
giudicato Paolo Cortese, colle parole del quale io termi- 
• nero di parlare di questo valor os0^tiquario>e storico ( Dt 

y < Homin. doct. p. '^i ) ;, Flavius Blondus sinc Graecis lit- 

„ teris persequtus est Historiam diligenter ^aneac probe , 
„ eamque distinxit et rerum varietate et copia valde pru^ . 
„ denter. Admònere enim reliquos videtur, ut majori ar- 
„ tificioac illustrioribus litteris Historiam aggrediantur. In 
„ excogitando tamen quid scfiberet^ omnibus his viris, qui 
„ fuerunt fere ejus aequales, meo quidem judicio prae- 
^ stitit. „ 
Yi^ VI. Meno ampio argomento prese a illustrare un altro 
Opere del scritior di que' tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio- 
su^^Mafii ^enfino, di cui ancora ci son rimaste più scarse notizie. A- 
sirati ro - postolo Zcno Sperando che dovesse in bre^e venire alla lu- 
; *"*"'' ce la Storia de' Canonici fiorentini delP eruditiss. can. Salvino 
Salvini, altro non ce ne ha detto {JDiss. voss* t. i, 
p.i66 )y se non ch'egli fu fatjto canonico in Firenze nel 
J4Z7, e che mori nel 1452»* Ma l'accennata Storia non è 
stat^ ^ai pubblicata, e noi perciò siamo privi dì quella lu- 
ce che potremmo da essa ricevere . Sappiamo ch'egli fu 
scolaro di di Manuello Grisolora , come afferma Rafaello 
Volterratao ( CommentA. 21 ), e che fu ancora segreta- 
rio pontificio (a) , il che si asserisce da Biondo Flavio 

tempo della repubblica, una peMetterad, 1* altra pel volgo, sostieiift che un 
solo era il linguaggio a tutti comune. Questa operetta è stata finora credu- 
ta inedita. Ma nelle Novelle letterarie fiorentine ( 1789, 3o ott. p. 689 )« 
se ne è indicata una antica rarissima ediàioée , ma sensa data, in cui es- 
tà è unita air opera dello stesso Biondo intitolata Roma instaurata. 

{a) Andrea fioccbi.fu scrittore apostalic» sotls Gregorio XXI e Qio^tM.- 



Digitized by 



Google 



L t B R o IL 641 

( ItaL illustr. reg. 2, i?. 53 ), e si pruova ancora da al- 
cune lettere di Ambrogio camaldolese ( /. z^ ep* 37; l. 4, ^ 
^ p« 14), ed è perciò stato annoverato tra quelli ch'ebbe^ 
ro simile impiego, da monsig. Buonamici ( De Script* 
episU pontif* p. i$6 )• Questo è ciò solo che dì lui ci è 
giunto a notizia • Due libri egli scrisse intorno alla romana 
Magistratura, intitolati de Rpmanorum Magistratibus ^ 
a da lui indirizzati al card. Branda da Castiglione, il che 
xi pruova ch'egli gli scrisse prima dell' an. 1443, e al 

}>rincipio del quale mori il suddetto card. Branda . Questi 
ibci, non si sa come, furon creduti dell'antico gramatico ^ 
Lucio Fenestella, e col nome di esso comparvero fin dd 
-1477. Ma prima che si cadesse in talfallo,aveasi già l'in* 
dubitabile testimonianza del sopraccitato Biondo , che al , 
Fiocchi attribuisce i detti due libri. Giglio Gregorio Giral^- 
di fu il primo a scoprire l'inganno, e come con diversi ar- 
gomenti provò ( Depoet* Hi$U diaL 4 ) ch'essi non era- 
no opera di Fenestella , cosi con un antico codice che egli 
ne avea , avverti che il veso autore n' era il Fiòcchi • Ma ciò 
. non ostante se ne fecero più altre edizioni sotto il nome di 
JFenestella, finché Egidio Witsio li pubblicò in Anversa 
nel 1561 col nome del vero autore. Tutto ciò veggasi più 
ampiamente provato dal suddetto Zeno, il quale ancora 
combatte le opinioni di altri scrittori intorno all'autore di ' 
quest'opera, e rileva l'enore di chi ha falsamente attribui- 
ta ài Fiocchi la Vita di Maria Vergine scritta in versi lati- 
ni da Domenico di Giovanni dotnenicano. Ne parla an- 
cora rOudin ( De Script, eccl. t.-^^p. 2394 ), il quale ri- 
prende la troppo severa censura che di quest'opera ha fatta 
il Dempstero , giudicandola degna del fuoco, e saggiamen- 
te afferma che pel tempo in cui ella fu scritta , è degna di 
molta lode , e che sarebbe a bramare che non se ne vedes- 
sero attempi nostri uscire alla luce più altre niolto peg- 
giori . 

VIL La descrizione di Roma antica fu parimente l'og- va. 
getto delle fatiche di Pogrio fiorentino, di cui abbia- T^otìzU 
mo un trattato, m cui descrive gli avanzi degli ant^- ao ruc«i« 

lai. 

ni XXIII. Da Eugenio IV fu cf«ato notaio nel i435» «d ebbe alcune p<r- 
locchie nelle dicceli fiorentina e fieiolana( Méirini dc^U ArchUtri poniif. 
*. 3, R. i3tf ). 
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ehi edillcj di Roma ( Op. p. 131 ed^ Basii. 1538 ); uhi 
di lui direm tra gli storici , e qui ragioneremo soltanto di 
un altrq, che si esercitò sullo stesso argomento, cioè di Ber^ 
nardo Rucellai, o come scrivesi latinamente Orìccllario, 
uno de' più colti e de' più dotti scrittori di questo secolo , e 
che anche al presente si può proporre come uno de' miglio- 
ri modelh da chi prende a scrivere storia. Oltre ciò che di 
lui in breve ci dicono i compilatori di biblioteche e tii dizio- 
nari y più copiose e più esatte n,otizie di lui ci han dato 
Apostolo Ztno{Giorn.de'Letten d'Itai. <". 33, ^''t* 6\ 
il eh. can, Bznd'ini { Specim* Litterat fior. t. Z, /?. 
77 ) , i complilatori degli Elogi degP illustri Toscani 
( £• I ) , e più di tutti il sig. Domenico Beccucci all' oc« 
casione di pubblicare il trattato de Urbe Roma del Ru- 
celiai ( Rer» itaL Script, fior ent. t. 2, /?. 755 ; dietro ai 
quali scrittori verrem brevemente dicendo di questo dotto 
antiquario, rimettendo ad essi chi bramì vederne le pruo- 
ve negli autentici monumenti e negli autori contempora- 
nei da essi citati. Giovanni Rucellai e Jacopa Strozzi , fi- 
glia del celebre Palla più volte da noi mentovato , furono 
i genitori di Bernardo, che nacque in Firenze nel 1449. 
Poco sappiamo de' primi anni della vita da lui condotta, e 
degli studj da lui fatti. In età di soli 17 anni prese a mo- 
glie Giovanna de' Medici figlia di Pietro de' Medici, e ni* 
potè di Cosimo il padre della patria , nella qua! occasione 
Giovanni Rucellai con regale magnificenza profuse fino a 
trcmasettemila fiorini. Quanto diligente coltivatore deUc 
buone arti e delle scienze fosse Bernardo, basta a provarlo 
l'amicizia che egli ebbe con Marsiglio Ficino, della cui ac- 
cademia fu prima uno de' più degni ornamenti, e poscia il 
più fermo sostegno. Marsiglio scrivendo fin dal 1478, 
cioè quandc^ Bernardo contava soli 29 anni di età, a Nal- 
.do Naldi, afFerrna' ( O/7. t* ly p. 61^6 ) che fra centomila 
uomini appena si troverebbe chi potesse paragonarsi al Ru- 
cellai in ciò eh' è onestà di cosrumi e felicith di fortuna. 
Piene poi di espressioni di affetto e di stima Sono le lette- 
. re ch'egli gli scrive ( ib* p, 661, 665, 836, 8^9, 906 ). 
Poiché fu morto il gran Lorenzo de'Medici, l'accademia pla- 
tonioa'trotò iti- Bernardo iitìo^sglendido protettore che le die- 
de otìorevòi ricovero . Fece egli edificare una magnifica 
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abitazione con orti è giardini e boschetti all'usò delle nle- 
sofìche conferenze vagamente adattati , e adorna inoltre di 
fiionumenti antichi pregevolissimi da ogni parte raccolti, 
]a veduta de' quali servisse come di stimolo a rinnovare la 
felicità di que'secoli di cui richiamavano la memoria. Cele- 
bri furono allora gli Orti Oricellarii^ e se ne trova men-* 
zione in molti scrittori di que' tempi, come colle loro te* 
testimonianze dimostrano il Bandini e il Beccucci. Npà 
era peròBernardo per tal modo applicato alle lettere, che 
trascurasse per esse i doveri di cittadino. Uaò. 1480 fu e- 
letto gonfalonier di giustizia ; quattro anni appresso andò 
ambasciatore della repubblica a' Genovesi ; poscia nel 1494 
à Ferdinando re di Napoli ; e nell* anno medesimo e ancor 
nel seguente a Carlo VITI, re di Francia • Fu ancora uno 
deMeputati sopra P università di Pisa; ma ch'ei vi fosse an- 
cor professore, come da alcuni si afferma, io non ne tro- 
vo verun documento. Degli altri impieghi da lui sostenuti 
in Firenze , della condotta da lui tenuta nelle rivoluzioni, 
che sà| finire del secolo sconvolser quella repubblica ^ del- 
l' ambizione e della incostanza nel favorire or Tuno^ or l'al- 
tro partito, di cui egli è da alcuni accusato, veggansi le 
ricerche del sopraccitato Beccucci, che lungamente esami- 
na ciò che di lui si racconta , poiché tai cose son troppo 
lontane dall'argomento di questa Storia. Ei mori in Firen- 
ze a' 7 di ottobre del 1514, e fu sepolto nel tempio di s* 
Maria Novella, la cUi facciata cominciata già da suo padre 
era stata da lui con singolare magnificenza condotta a fine. 

Vili. L'opera, per cui al Rucellai si dee luogo «J^stinto g^^^^^. 
fra gl'illustratori dell'antichità, è quella da noi poc'anziac-re «ingo- 
cennata de Urbe Roma pubblicata sol pochi anni addie- ^[^•"j"? 
tro in Firenze , e da lui indirizzata a Palla^ suo figlio . In e» Kotatu 
cssaei prende a cometitareia descrizione di Ronia di Pu- 
blio Vittore , raccogliendo da tutti gli antichi scrittori 
J^uanto può giovare a darci una giusta idea delle magnifiche 
abbriche di quella gran. capitale . Opera veramente grande, 
^ piena di erudizione e di critica, scritta con precisione e 
con eleganza- di stile non ordinaria, e migliore assai di più 
«tre, che sullo stesso argomento sonò state poi pubblicate . 
Un più breve trattato egli scrisse inoltra su' magistrati '*ro- 
^^^y che dai eh. proposto G^ j^ndato a Giannernesto 
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Walchio fu da questo pubblicato in Lipsia Tan. 17$ 2. E^ 
so non porta in fronte il nome del suo autore , ma la 50- 
xnìglianza dello stile e la menzióne che fa egli stesso di 
questo suo trattato nel proemio della prima sua opera , ci 
persuadono abbastanza che da lui fu composto* Delle 
Storie da lui pubblicata diremo fra poco. Due lettere latino 
ancora ne ha date in luce il Burmanno ( Sylloge Epist. U 
%j p. 199 ) 9 oltre più altre italiane, che se ne conservano 
nella biblioteca Strozzi in Fireaze . Né fu da lui trascurata 
la poesia italiana. Tra i Canti carnascialeschi stampati in 
Firenze nel 17^9, vi ha il Trionfo della Calunnia di 
Bernardo Rucellai. Di altre opere finalmente da lui com- 
poste , ma che ora o più non ritrovansi , o giacciono ancora 
inedite, si veggano i sopraccitati scrittori, i quali ancora 
accennano le onorevoli testimonianze con cui molti autori 
di quei tempi ragionano di Bernardo; e degne sono singo* 
larmentc d' esser lette alcune Epistole di Pfetro Delfino gc-* 
xierale dei Camaldolesi scritte allo stesso Bernardo ( Z. 6y 
ép. 40; h \o. ep. 2.8 ), e una a Leonajdo Loredano doge 
' di Venezia ( L 7, «/?. 45 ) , in cui fa grandi elogi del sa- 
pere e della probità di Bernardo. A me basterà il riferir 
quello che di lui ci ha lasciato Erasmo, di cui non v'era 
a que' tempi chi potesse in ciò ch^è erudizione ed eleganza 
distile, portare più ac<:ertato giudizio.** Novi Veneriac, 
„ . dic'egli ( Apopht* L 8 Op*, t. 4, /?* 363 ed. Lugd. Bat. 
„ '1703), Bernardura Oricelarium Civem Florentinum, 
^, cqjus Historias si legisses, dixisses alterum Sallustium 
,y aijt Sallustii temporibus scriptas; numquam tamen ab 
„ horaine impetrare licuit, ut mecum latine loqueretur. 
, ,^ Subinde interpeilabaro ; surdo loqueris: vir praeclarc ; vul- 
„ garis linguae vestratis tam.sum ignarus, quam Indicae; 
„ -verbum latinum numquam quivi ab eo extohdere. ,^ 
^ix. IXt Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope* 

J/p^^^.rarono^ raccògliere le antichità , abbiam fatta onorevol 
ponioLe-.menzione di Giulio Pomponio Leto. Ma ei dee ancova aver 

**'• luogo distinto, fra quelli , che presero ad illustrarle scrivendo 
equi perciò più attentamente dobbiam di lui ricercare. Il 
.Zeno ne ha parlato colla sua consueta esattezza {Diss* ooss. 
^..2, j»*29Z, ec.) , valendosi delle opere dellp stesso Poro- 
,ponÌQ ^e di àkri scrittori^di'qjaei tempi , e della breve Vita che 
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MarcantODio Sabellico ce ne ha lasciata* Qualche altra no- 
tizia potrem noi aggiungerne nratta dair elogio che, appena 
.fu egli naorto, ne scrisse Michel Ferno milanese, il quale 
è stato dato alla luce da nionsig. Mansi ( Appenda ad voi. 
6 BibL med. et inf. Latin Fabn p. 6^ ec • ). Ch' ei fosse 
bastardo della nobilissima casa di Sanseverino nel regno d^ 
'Napoli, è certissimo per testimonianza di Giovanni Fon- 
tano ( de Sermone U 6,p. 105 ed fior. 15x0), il quale 
aggiugne che Pomponio solea studiosamente dissimulare 
la sua nascita {a) . Anzi il Ferno racconta che alcuni,' i quali 
venivano a Roma per conoscere nuuom si famoso, facendosi 
.a interrogarlo curiosamente chi e donde fosse , ci risponde* 

(a) Agli elogi di Pomponio Leto deesi aggiungere l'Orazion funebre cliene 
ir ecitò Pietro Marso, che stampata a que'tempi, maaenza data in quarto, con- 
serrasi presso i) ch. sig. d. Jacopo Morelli in Yeneaia. Essa è intitolata: Petri 
Marsi funebris Oratio habita Romae in obilu Romponi Ltti^ ed è probabile 
che in Roma ove fu detta fosse ancor stampata, bencb^ il p. m. Audifredl 
non ne faccia menziono nel suo esattissimo Catalo&o delle edizioni romene del 
secolo XV. Sembra che il Marso roglia di ssim uLire l' illegittima nascita di 
Pomponio, di cui però non si può dnbitare dopo U testimonianza troppo 
autorevole del Fontano. £i dice che Pomponio nacque in Diémio, cartel- 
lo della Lucaaia, mch'/o quidem patre Jeanne Sanati Severini et Marsici , 
ut nunc appellante Comite, cujus filius Robertus Pomponii frater natu ma- 
jor^ et de more successor et haeres,primusexeafamHiaproavorum ìmaginibus 
cmatisslma Salerni Princìpatum patemis et avitis opibustitulisque adie- 
cit. k meglio dissimular questa taccia ci vuol far ci edere il Marso , che Pom« 
ponio ( la cui madre però non /lomina ^ fo&se. perseguitato dalla inadrigna^ 
e che per isfuggirne Vodio egli ti.scisse rìalla paterna sua casa. Rammenta un 
piaggio che allora in età giovanile egli fece trasportandosi in Sicilia per bea 
intender queMuoghi daVirgilio descritti, eaggiugne^ch^ ei venne quindi a Roma» 
ove dice egli ebbe a maestri prima Lorenzo Valla, poi dopo la morte di es- 
so Pietro daMunopoli, nel ctie sembra ch'egli sconvolga l'ordin de' tempi 
percioché abbiamo veduto per testimonianza del Sabellico che fu prima sco- ~ 
laro di Pietro, poscia del Valla a cui succedette nella scuola. Il viaggio da 
me accennato descrivesi più lung:«mente dal Marso: Vlyssem denique dice 
Jipmericum imitatus est. J^am /elicìtatem con minimam ducens, si poly» 
tropos fieret, idest si mores muUorum hominum vidisset et urbes^ ad if" 
siim Septentrionem^ de quo miraqiiedam et quasi supta fidem studiose tege^ 
raè^ acri animo conversus, Churinthiorum hungarorum rolonornmaQBiuso'' 
rum. fin ibus per agrati s Jartaros attigìt, et ad Peucen Jlectens iter Scythici 
arcus/ormaminEuxino Ponto con templatus estetadmontanos PhaeonasMa^ 
cedonasqutu spectandurum regionum anditate divertens Mgoeas insula» 
prospexit et undas.j4d siimnuim, AntoniniCtsaris exemplo .confectis com- 
mentariolis et ilinera.tio, suam Romani, cujus objucundissimam ethonoratissì% 
mam Romanurum Civiun a quibus ut nuìnen scmper cuitus est , consueta' 
dinem desiderio vel maximo tenibatur, avide revisit- Un'altra cirtostan- 
za finora non conosciuia aggiugne il Marso, cioè che Pomponio col con- 
sentimento del pontef. ^isto IV trasportatosi nel mezzo remo in Alemagna, 

vi ebbe dall'i - - • — 

limo della 

che sposso 

sul Colle v^uirinale, e la diro^one con cui innanzi alla morte avea ricevuto 

il Viatico . 



► del pontet. £»isio i\ trasportatosi nel mezzo remo in Alemagna, 

ill'iiiip. Federigo III il diploma della poetica laurea. p4irla per ul- 

pieià e della r«*ligion di Pomponio, e ne porta in prova il recarsi, 

» faceva co* suoi scolari a onorare un' immngiue della B. Vergine 
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ira lar bruscamente di non esser già un leone, o un orso 
che dovessero si minulta mente osservarlo ; e che, come non 
cercava egli di loro, cosi essi cessassero di ricercare di lui. 
Questa stoica indifferenza mostrò egli ancora verso la stes- 
sa famiglia^ ond'era uscito. Perciocché richiesto più volte 
e istantemente pregato da que' signori a recarsi a viver con 
loro,' ei fece ad essi, come narra il Sabellico, questa breve 
risposta: „^Pomponius Letus cognatis et propinquis suis salu- 
„ tem éQuod petìtis, fieri non potcst. Valete,^, Qual no- 
me egli avesse al battesimo, non è ben certo; e si posson 
vedere su ciò le ricerche del Zeno • È certo solo che il no- 
me di Pomponio fu da lui preso per amore ^di antichità • 
Quello ancora di Leto , ossia Lieto , fu nome da lui ag- 
giuntosi, ecambiato talvolta secondo le circostanze de' tem- 
pi in quello xl' Infortunato . Cosi ancora veggiarao eh* ei 
talvolta si.appella Giulio Pomponio Sabino. Recatosi a Ro- 
ma in età giovanile, fu istruito nelle lettere prima da Pietro 
da Monopoli grammatico celebre a que' tempi, poscia da Lo- 
renzo Valla. E poiché questi fu morto nel 1457, Pompo- 
nio fu creduto il più opportuno a succedergli nelP impie- 
go d'istruire la gioventù. A ciò egli congiunse l'accade- 
mia romana da lui istituita , come altrove abbiam detto ^ 
e che fu poscia origine l'an. 1468 a lui non meno che a 
più altri delle avverse vicende , che a suo~ luogo abbiamo 
descritte. Era allor Pomponio in Venezia, ove non sap- 
piamo per qual motivo ei si fosse recato , e sol veggia- 
rao , come si prova dal Zeno, che per tre anni ei trattennesi 
in casa Cornaro. Paolo II, che sospettavalo reo della con- 
giura, di cui abbiam veduto che accusati furono gli acca^ 
demici , adoperossi in modo , che P infelice Pomponio 
stretta tra le catene fu condotto pubblicamente in Roma, 
e sottoposto agli esami nella maniera già esposta. Libera- 
tone finalmente , ripigliò ivi Ikisato esercizio della pubblica 
scuola e continuollo per lo spazio di circa 28 anni, come 
afferma il Sabellico , o a meglio dir per 40 , unendo a ques- 
ti ultimi i primi anni, in cui innanzi alla sua prigionia avea 
insegnato, come narra Paolo Cortese {de Cardin. p. ^j). 
In questo impiego era egli si diligente , che ogni giorno 
sul far dell' aurora, e spesso col lume acceso in mano, 
qualunque tempo facesse, partendosi dalla sua casa anda- 
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taseoe alla scuola , ed ivi a un* aflEbUaussima ^ moltiea-» 
dioe di scolari, ^an parte de' quali era talvòlta costretta 
a star fuori all' aperto, spiegava con incredibile applauso gli 
autori latini y e talvolta insieme, come narra il Cortese , noti 
potea contenersi dal lamentarsi de'Romanl che non avessero 
destinate a tal esercizio più ampie e più magnifiche scanzo 
{L e. p. 104)* Il Zeno , dopo aver disputato intorno oll'epo* 
ca della morte di Pomponio, conchiude appoggiato alP 
autorità di un codice della Vaticana additatogli da mon-* 
ì5Ìg« Fontanini y eh' essa avvenne a' %\ di maggio del 
1497. Ma io temo che in quel codice sia corso errore • 
ip elogio che il Fei-no ne inviò a Jacopo Antiquario, fu scrit- 
to due giorni soli, dacché Pomponio fu mòrto. Esso è segna* 
to agli II di giugno J//. IdusJuniiàA 1498, e ivi si di- 
ce che egli era morto in età di. 70 anni la sera de' 9.- ^i/a- 
' tus est.*.. V Idus sub vesperam; e du& lettere, con cui 
l'Antiquario da Milano risponde al Femo, soi^o segnate 
la prima a' 18, la seconda a' 14 di luglio. I quali monumen- 
ti sembra che non ci lascino luogo a dubitare di questa epo-^ 
ca. Gianpierio Valeriano afferma {de infelic. Literat.- h 
i^p. 87 ) ch'ei sul finir de' suoi giorni fu ridotto a tale 
estremo di povertà,, che gli convenne recarsi allo spedde 
ed ivi finir di vivere si privo d' ogni cosa , che non avrebbe 
avuto l'onor del sepolcro, se gli amici non se ne fossero 
preso il pensiero. Di ciò nulla dicono né il Sabellico, né il 
Perno. Anzi questi racconta eh' ei lasciò suo erede un cer- 
to Mattia , da lui prè^iìlerto tra^suoi scolari ; la qual eredità 
però si ridusse a un picGol podere, a una casuccia, a po- 
chi libri e a più pochi mobili. Ben ci descrivono ambedue 
i detti scrittori, e il Perno singolarmente, la non ordinaria 
pompa con cui ne furono celebrate l'esequie, e runiversal 
dolore con cui tutti rie pianser la morte . 

X. E fu veramente Pomponio Leto uno degli uomini x. 
più eruditi che vivessero a quella età . Lo studio de' monu- ^5"?,"^*'^^ 
memi antichi fu quello dì cui più dilittossi che d' ogni al- «uo car«f- 
tro.Non v'era angolo in Roma né alcun vestigio d'an- '"®- 
tlchità, ch'ei non osservasse minutamente , e di cui non sa- 
pesse render ragione, Andavasi spesso aggirando pensie- 
roso e solo fra quelle anticaglie, e arrestandosi a qualunque 
cosa nuova glidcsse sott' occhio , rimaneva a guisa d' estetico 
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e- ne piangeva sovente per tenerezza J Accadde talvolta che 
trovato da alcuni in tal atteggiamento quasi immobile e 
astratto da' sensi, vestito ÌDiu)kre, come solea, assai rozza- 
mente y per poco non fìi creduto uno spettro • Viaggiò una 
volta y come narra il Sabeliico , per vedere que' paesi posti 
alle rive del Tanai, che da Sttabone non erano stati descritti , 
il che si conferma dal Perno , che afferma di avnlo udito 
descrivere i costumi e la vita de' popoli , che avca conosciuti 
viaggiando ; e aggiiigne eh' egli pensava ancora di andar 
sino nell'Indie, ma che nel trattenne la compagnia degli 
uomini dotti ^ di cui godeva in Roma . Fu in fatti Pom- 
ponio carissimo a tutti coloro che proteggevano e coltiva- 
van le scienze, ed. egli erane in certo modo l'arbitro e il 
condottiero, essendo capo dell'accademia romana, in cui' 
essi si raccoglievano: delle quali adunanze e delle feste e 
delle erudite confisrenze che ivi tenevansi, abbiam detto ai- . 
trove . Uomo a primo aspetto severo e rozzo ^ parea anco- 
ra nel parlar famigliare lento e stentato,- e di lingua^ non 
bene sciolta. Ma quando parlava pubblicamente, non v' c- 
ca chi ragionasse con più piace volezz^a e più eloquenza .Nimi- 
co dell' adulazione e del fasto , appena mostrava di conoscere- 
i grandi ; e osserva il Perno, che al solo cardinal di Carvaial 
non v'era contrassegqo d' ossequio ch'ei non rendesse. Ciò 
non ostante tutti faceano a gara nell' onorarlo ,' e nel som- 
ministrargli denaro, e qualunque altra cosa di cui abbiso- 
gnasse; il che videsi principalmente in una sedizione ch'ec- 
citossi iu Roma a' tempi di Sisto IV l'an. 1484, in cui l'in- 
felice Pomponio si vide spogliato d' ogni cosa. Nel Diario 
di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si accenna ciò 
che allora egliebbe a soffrire : et ancora intra Paltre ( fu mes- 
,^ sa a sacco la casa di Pomponio Leto, al quale fumo tolti 
„ quanti libri aveva con tutta l'altra roba e vestitrj e lui in 
,, giubbetto coi borsacchini e con la canna in mano ^se ne 
„ andò a lamentare co' superiori {^Script, ren itaLt. 3,. 
p(^s 2, ^. 1163 ) .Ma presto ei si vide ben compensa- 
to da si gran danno ; perciochè come narra il Sabeliico , 
tante còse gli furono inviate in dono dagli amici e degli scoh 
lari, ch'ei ne fu per avventura provveduto meglio che pri- 
ma . Questo scrittor medesimo non dissimula una taccia 
oh^ fu data a Pomponio, cioè di essere stato ne' primi anni 
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dìsprezzatore della Religione , aggìugnendo però di aver 
udito narrare che sul fin oella vita avea preso a rispettarla. E 
abbiam veduto di fatti , che l'uso da lui introdotto di pren* 
dere il nome dal gentilesimo , e certe feste da lui celebrate 
in onore del- di natalizio di Roma , il feccr credere reo d* 
empietà. Ma il Perno, che per molti anni gli era stato non 
solo scolaro ) ma intimo confidente^ ci assicura eh' ei fu 
sempre lungi da tal delitto ^ che dopo aver piamente vis« 
suro morì ancora con sentimenti di singoiar divozione « II 
Zeno produce parecchi elogi che del sapere non meno che ^ 

della modestia di Pomponio han fatto il Platina , il Pontano, 
il SabeilicOy il Poliziano, con cui veggiamo]lch^ ei teneva 
oommercio di lettere sopra le antichità (/• I9 ^/7« 1$, 1^9 17^ 
18 ), Beato Renano , Pietro Martire d' Angbiera, che con 
lui pure teneva corrispondenza >( Petri Mari* Ansi* ep. 
18 ), Paolo Cortese, e più altri , le testimonianze de' qua- 
li posson bastare ad ópprijnere^ non che a confutare il 
sentimento del Vives, che ne ha parlato con molto disprez* , 
ao. Non vuoisi però dissimulare che anche Rafaello Volter- 
rano non aveane grande stima; perciocché sembra eh' ei ne 
derida la soverchia ajBTettazione dall' antichità: „ Pompo- 
,, nius natione Calaber Graecorum ignarus , tantum anti- 
„ quarium sese factitaverat ; ac si qua nomina exoleta et 
„ portentosa in venerar, scholis ostentabat ( Com« urbana /• 
21 ). E sembra in fatti ch'egli avesse per l'antichità quel- 
la soverchia e superstiziosa ammirazione , di cui si veggono 
anche al presente non rari esempj . Il qual difetto però for- 
se era allor necessario per risvegliare dal sonno, in cui 
vergognosamente giaceansi la maggior parte degli uoipini, 
e per togliere interamente il disprezzo, ^n cui quegli studj e- 
rano stati fino a quel tempo • E alle medesime circostanze 
deesi attribuire l'altro difetto , in cui, come altrove abbiamo 
osservato^ cadde talvolta Pomponio, cioè di adottare per 
veri alcuni monumenti d'antichità, che or si credono, e a 
ragione, supposti. 

XI. Molte, e di genere tra lor diverse, son le opere che op'^e aa 
di Pomponio ci sòn rimaste .;E cominciando da quelle, che lui pub- 
più appartengono a questo luogo , parecchi trattati egli scris- *'^***'*- 
se a illustrare i costumi e le leggi della romana repubbli- 
ca, e lo stato di Roma antica; cioè intorno a' sacerdozj, 
r. VI. p. IL 14 
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a^ magistrati, alle leggi, insieme con un compendio della 
Scoria degl' Imperadori romani dalla morte di Gordiano il 
giovane fino all'esiglio di Giustino III, II trattato de ro^ 
rnanae Urbis vetustatCy ossia de antiquitàtibus Urbis 

^ Romae^ che pur si ha aUe stampe, credesi dia alcuni ope- 

ra supposta a Pomponio • Un opuscolo ancora ne abbia- 
mo intorno all'origine e alle prime imprese di Maometto» 
Adoperossi egli inoltre non poco in correggere ed in co- 
montare le opere degli antichi scrittori. Le prime edizioni 
che si fecero di Sallustio, rivedute furono da Pomponio, e 
confrontate con molti codici; nel che egli giovavasi della 
scelta e copiosa biblioteca che avea in sua casa raccolta • 
l,a stessa diligenza egli usò per riguardo alle opere di Co- 
lumella, d; Varrone; di Pompeo Pesto, di Nonio Marcel- 
Io. Comentò inoltre Quintiliano e Virgilio, i quali co- 
menti parimente sono usciti alla luce. Di queste opere , e 
di alcune altre che son rimaste inedite, o che son del tutto 
perite ^ e delle diverse edizioni di quelle che sono stampa- 
te, si veggano le osservazioni dell' eruditiss. Apostolo Zeno^ 
il quale ne ragiona minutamente, e non lascia cosa alcuna 
a desiderare su questo argomento (*) • *; 

X1L XII. A questi illustratori delle antichità romane deesi 
Norizie gongiiingere un altro che osò ancora di penetrate pjùaddcn- 

da'viior- tro nella folta caligine de' regni e de' popoli antichi, e si lu- 

^«' singò di aver fatte le più gloriose scoperte . Parlo del celebre 
Annio da Viterbo, ossia come egli veramente chiamavasi^ 
, Giovanni Nanni , il quale per vezzo d'antichità, ad asem- 
pio di molti altri cambiò il suo cognome in quello di An- 
nip • Non v' ha (orse autore che più spesso e con maggior 
venerazione si vegga citato singolarmente dagli storici 
de' due secoli precedenti; e non v'ha insieme autore che dal- 
la moderna crìtica sia più disprezzato e deriso, ne manca 
ancora chi lo ha in conto di solenne impostore. Prima pe^ 
rò di cercare in qual pregio se ne debbano aver le opere ^ 

(*) Tra gì* illustratori delle romane antieliità deesì nominare ancora Andrea 
Santacrore patrizio romano e avvocato concisroriale morto ne) 1^7 1^ di cui 
oltre un Dialogo cHe rontiene gli Atti del Concilio di Firenze, e che si ha al*« 
le stampe ( Condì, ColL'ct. ed. Colet. ¥ol, 18 p, 918), conservasi neUa 
libreria de' Minori osservanti della Vigna in Venezia un'opera ma. intitola- 
ta De notis publica auctorìtate approhatis^ in mi facendo molto uso delle 
i.scrizioni, tratta-delle abbreviature che in esse e nelle medaglie si leggono 
E di questo codice ancora iodebbo la notiaia al eh. aig. d. Jacopo Motdli^ 
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veggiamo in breve ciò che dell'autor medesimo ci è giunto 
a notizia • £i nacque in Viterbo circa il 14.32, come dimo- 
strano i padri Queti( ed Echard {Script* OnL Praed. 
^« 2, ^. 4 ) , ed ivi pure entrò giovinetto nelf Ordine de' Pre- 
dicatori • Lo studio da lui fatto non sol delle lingue latina e 
greca ^ ma ancor delle orientali , lo rèndette illustre nel suo 
Ordine, e gli acquistò la stima de' romani pontefici, e sin- 
golarmente di Alessando VI, il tjuale avendo promosso^ 
nel febbraio del 1499, alla chiesa di Chio f. Paolo da Mo- 
neglia maestro del sacro palazzo, gli sostituì in quell'ono- 
revole impiego Giovanni • Ma poco tempo ei ne godette , 
essendo venuto a morte Tàn. 1502 in età di circa 70 anni« 
Intorno aile quali cose veggansi i due suddetti scrittori. Es- 
si ci danno ancora un diligente catalogo di tutte l' opere di 
Ànnio, cosi di quelle che abbiamo alle stampe, come di 
quelle che son rimaste inedite. Tra esse vi som comenti 
su' libri scritturali, qualche trattato teologico, e uno ne ab- 
biam rammentato noi pure altrove scritto in difesa de' mon- 
ti dì pietà, oltre qualche altro libro che non giova qui ram- 
mentare • Noi dobbiam solo esaminare ciò che appartiene 
alle celebri opere da lui composte sopra le antichità egiziane, 
caldaiche, etrusche e d^ altri popoli. 

XIII. Diciassette libri di antichità pubblicò egli in Ro- -,^^^- 
ma nell'an. 1498 (a) con questo titolo: „ Antiquitatum|j,cred«- 
„ Variarum* Volumina XVII. cum Commentariis Fr. lo- « d«Uf 
„ annis Annii Vitcìbiensis,,. Dietro alla qual edizione ne^l^J^i^^ 
venner poscia più altre in alcune delle quali si stamparon teinl«c«. 
solo le opere che dall' Annio si credevan trovate, in altre, 
alle opere si aggiunsero i comenti dell' editore. Pretese l'An- 
nìo di far dono agli eruditi delle storie originali di mol- 
ti scrittori antichissimi , da' quali la cronalogia de' più re- 
moti tempi dovea essere maravigliosamente illustrata. Tali 
sono Beroso caldeo, Fabio pittore, Mirsilio Lesbio Sem- 
pronio , Archiloco , Catone , Metastene , Manetone , ed 
altri eh' egli diceva di avere fortunatamente trovati . E mol- 
ti in fatti si lasciarono abbagliare dalla luce di si grandi 
nomi , e crederon gemme di gran valore que'lib^i , e singo- 

(a) n p. m. Au^ifredi sostiene cBe Veclizione delle Anrìcliità di Annto 
Cttta Fan. 149S fa la seconda e che la prima era stata fatta pure in Roma 
Vanno prtccdent* {Coiai, rom. EdiL SaeCr Xy,p. 843) .. 
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larmcnte gli storici di alcune città e provincìc partìcolarì 
d' Italia furoa lietissimi di ritrovarvi il fondamento della lor 
gloria nell'antichissima origine,. che alle lor patrie, si asse* 
gnava da quel classici e infallibili autori • Ma deesi ancor 
avvertire a onor dell' Italia che molti de' nostri, appena fu- 
rono pubblicate le Antichità anniane, gridaron tosto o al- 
l'impostura o all'errore. Tra essi furono i primi Marcantonio 
Sabellico ( enn. 8^ L 5 ) ^'Pier Crinito ( De honesta Disoi-- 
pL L 24., e. 1 2), e Raffaello Volterrano ( Comm^ urbana L 
38) tutti scrittori di que' tempi (a) . Ciò non ostante non son 

(h) Il sig. ab. Masdeu, nel t. i della sua Storia critica di Spagna ( f* 4i ) 
«ffenna che „ la Spagna ha prodotti i primi e i più ralorosi impngnatori del- 
y, le farole aimianft. „ £d ei si fa a provarlo. ,, Il portoghose Gaspare Barreyras 
„ al tempo medesimo che si pubblicarono léop&ie di quell'autore, ne scopri 
,^ con finissima critica e ne conTinse la falsità in una ceosara deMibii annia' 
^ ni pubbiirata da lui prima in latino, poi in portoghese „ . Confesso cVio 
non so intendere con qnal franchezza pretendono alcuni stranieri d' impor- 
ti e si persundano che ninno fra gì' Italiani sia per Tfìetiire le loro impos- 
ture.. Il Bftrreyras dunque al tempo medes'mo io cui. Ànnio pttbbUcò le su* 
fole, prese a confuiarle? E non ha dunque Tab. Masdeu lotta la BiblioU- 
ca hispana nova del suo N\crolò Antonio? E se l'ha letta, non ha egli os- 
éerr Ato .{BiH. hisp. noua p. 398) che l'opfra del Barreyras non fu da lui 
girotta e dedicata al celebre f. Marco da Lisbona, che Fan. i557^ sessant' an- 
ni dopò la pubblicazione dogli scrittori anniani? E sessant'anni di differenza 
pon impediscono^ che possa dirsi che due autori scrissero al tempo medesi- 
mo? Aggiungasi che un altro abbaglio ha qui pre.fo Tab Masdeu, percioc- -^ 
che ei dice che il Barreyras pubblicò la sua opera prima in latino, poi in 
porto^haee. E l'Antonio dice al contrario clie il Barreyras pensAYa bensì di 
pubblicarla in latino, non in portoghese, ma che noi fece: quas et Lati- 
ne cogitahat non ÌAtsitane in vulgus emìttere ; e soggiugne che ciò ch'ei 
non potè fare, il fece poi Andrea Schotto, .nella cai aihliateca hìspanica 
Tedcsi inserita in Ixlino 1* opera del Barreyras . V ab. Ma^eu rammenta pa- 
scià il Vivps, che ventiquattro anni dopo la stampa de* supposti scrlltbri 
^i Annio non lì credette degni di fede. Ma i tre Italiani 'da me ricorda- 
ti, il Criniro, il Volterrano, il Sabellico, già da più anni lo aveano in ciò 
preceduto ; *e non si può quindi se non con' eridente falsità affermare che 
-gli Spagnaoli' furano i primi a confutare le imposture anhiaoe'. Che fosser 
poscia i più valorosi, l'àb. Masdeu J'ha affermato, ma non si è'^pure ac- 
cinto a provarlo; né io sono perciò in dorere di fargli su questo punto 
risposra alcuna^ Misfa^qui lecito il ribattere un'altra accusa ìngiustamea* 
re datami dall' ab- Masdeu j poiché il tomo I delU sua Storia di Spagna noni 
mi è giunte in tempo a parlarne in luogo più opportuno. EgK ( p. 192 ), 
dopo avere c<infutato il sistema delle Origini italiche di monslg. Guarnac-» 
ci, e dopo avere annoverati gli eccessivi elogi con cui da alcuni Italiani è 
'stata celebrata quell'opera, sogglugne che anch'io mi son degnalo di pr#- 
stargli pubblico omaggio f còlle quali parole par che voglia indicare ch'io 
pure mi \<m fìs^tto sostenitore» o appròvatore di quel sistema. Ei cita iu fat- 
ti le giunte alla mia storia. Ma s'egli avesse voluto scrivere sinceramente, 
' avrebbe esservato che io a quel luogo non lodo altro in quella sc^iVcore che 
le pruove arrecate a mostrare il valor degli Etruschi nelle arri liberali, nel 
che solo io ho adottato il suo sentimento; e che -del sistema intorno alle 
Origini italiche né i^i né in alcun altro luogo ho mal parlato con lodti ; 
l'ho soltanto accennato al principio di questa Storia^ ove ho indicati gli au- 
tori, che su cj^^^co argomento hanno scritto^ senza daie alcun segno ^di pro 
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mancati parecchi che non solo hanno addottati cQm.6 oracoli 
i libri di Giovanni Annio , ma ne hanno intrapresa anco- 
ra l'apologia contro coloro che ardivano di rigett<ar]icome 
supposti; e in questo secolo ancora io cui per altro Ih critica 
ha fatti si lieti progressi^ si è^veduto uscir di nuovo in campo a 
difesa di questo omai»abbat)donato scrittore (Frano,. Maria^ 
ni de Etruria metro poli y Òratio prò Annio viterb. ). Ma 
tutti ^ue^tiiìon spn chainutili sforzi a sostenere una pausa trop- 
po per sé medesima rovinosa . Nonv'haal presente uomo me- 
dio'cècfme'pte Versato ne*'primi elementi della letteratura, che 
noasirlda degli storici dalP Annio pubblicati , e del loro co- 
medt^fore^- E io stimerei di gittare inutilmente iltdmpo nel 
rec^r prove di ciò di che non può dubitarcsc non chi è incapa- 
ce di' esser convinto. Si può disputar solamente se Giovanni 
Annio debba aversi in conto d'impostore, ovvero debba sol 
crederei troppo semplice ed ingannato. Molti gli dan la taccia 
di aver arditamente supposta ogni cosa; anzi aggiungono eh'. 
era quèseà una frode , di cui spesso egli usava nascondendo 
sotterra statue , br(>nzi e. altri recenti lavori^ e disbtterrandoli 
poi, e spacciandoli come venerandi avanzi d' antichità . Tale 
accusa però io non veggo che sìa abbastanza fondata sulla te- 
stimotoianJea di scrittori degni di fede , e seguo perciò vo- ^ 
lentieri il sentimento del eh. Apostolo Zeno , il quale {Dlss. 
vcss. t. 2.> 7?. i86^ ec). crede che T Annio si lascias- 
se troppoVfacilmente ingannare da qualche impostore; e a 
provarlo reca fra le altre cose la testimonianza del dotto p. 
le Quien domenicano , il quale afferma che nella biblioteca 
colbertina trovavasi un codice di oltre a due secoli anterio- 
re all' Annio, in cui erano inserite le finte Storie di Beroso, 
diMegastene, e d'altri. È degno d'esser letto ciò che il 
suddetto 2eno va disputando sopra questo argomento J ove 
si troveranno raccolte molte notizie intorno a'^difensori e 
agli oppugnatori di questo scrittore, e intorno alle diverse 
opinioni che molti hanno in ciò sostenuto: né fa. d'uopo 
perciò eh' io mi arresti a parlarne più stesamente (*) ♦ 

ferenza all'uno piuttosto, che ali* altro. Del clie iiioilsig< Guamacci poscia 
si dol-ie meco in una lettera, che Fu la sola cVei mi scrivesse. Con ij^ual 
fondamento adunque l'abate Masdeu mi unisce .igli altri encomiatori di un' 
opera, ch'io solo in una piccola parte ho lodata, e non mai in quelU, nella 
quale egli giustamente il confuta? 

(*) Il eh. -sig. ab. Giarabatista Tarre, nella sua opera pubblicata poco 
prima della morte neZ 1779 in difesa del marma yiterbgs« del re Oesideiio, 
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,^- . XIV, Ad illustrare rantichità giovarono ancor non po- 

scrittori 11- • I • 

di storia CO coloro chc intraprcscro a scrivere cronache, o storie 
generale: gcncraU i pcrciocchè salendo colle loro ricerche fino ai 

é. Antoni- '^ t. A ' . . ,. j- • i • 

tao. secoh più remoti, si studiarono di rischiararne, corr*e 
pcteano meglio , l'epoche e le vicende. Il primo scrit- 
tore di tale argomento, che in questo secolo ci venga 

'non Ila lasciati senza cìifesa anclie gli scrittori di Annio, non sol difencien-» 
dolo, come io pare ho fatto, dalla taccia d'impostore, ma da quella anco- 
ra di credalo: e perchè io ho detto qui, che non ^iora il trattenecsi a prò- 
Tare che quegli autori sono supposti, perchè di ciò non può dubitare se 
non chi è incapace d'esser contfinto, egli risponde che ciò è dire ingiu- 
rie, non recar pruove. Io non ho preteso con ciò d'ingiuriare, ma di ap- 
pellare al senso comune: ed ad esso appello di nuovo, e mi lusingo che 
• a un tal tribunaln il nome dell' ab Favre sarà giudicato degno di grandis- 
sima lode, perchè nel difendere questa causa che ha mostrato un insegno noa 
ordinario, e una vastissima erudizione; ma che insieme;si deciderà che dc<*Iì 
Scrittori di Annio si continui a giudicare, come si è da' saggi giudicato fi« 
nora. Io vorrei solo che alcun ci dicesse ( giacché l'autore non è più in 
grado di farlo ) qual sia, e ove esista quella opera del famoso Sigonio 
: sopra le imprese^ della quale egli sulla autorità di un certo Domenico Bian- 
chi scrittore di una Storia inedita di Viterbo cita un passo in- lode degli 
scrittori di Annio. Niuno ha finor conosciuta, ch'io sappia, questa opera 
de) Sigonio , ed essa certo non si trova tra quelle di questo dotto scrittore 
pubblicate in sei tomi in Milano. „ Cosi io scrissi nelle Giunte alla prima e- 
X dizione della mia Storia. Il suddetto sig. ab. Masdeu ha impiegata una del- 

'le Illustrazioni agsiunte al tomo i della sua Storia critica di Spagna ( p. 
175, ec. ) nel confutar questa nota; nò io posso attribuirlo che all^ genti- 
lezza sua nel favorirmi, giacché essa nulla ha che fare sulla Storia di Spa- 
•goa;e degli scrittori di' Annio sente egli pure come sento io. Riporta egli 
dunque l'ultimo passo di questa nota: io vorrei solo ^ ec. £ poi mi rimpro- 
vera perché io abbia dimandato conto all' ab. Favre dell' opera 5M//e /m- 
prese del Sigonio da ninno finor conosciuta; e aggi ngne ch'io dovea chie- 
derlo al Bianchi, il cai passo si cita a questo proposito dall' ab. Favre. Ma 
se il sig. A. Masdeu intende l'italiano, mi dica di grazia: ove ho io chiesto 
'conto di quell'opera ali' ab. Favre? Non ho anzi io' detto tutto ài contra* 
rio: uorrei sola che alena ci dicesse y giacche V autore non è più in grado di 
farlo, oc. Per questa stessa ragione sarebbe srata cosa ridicola s'io n'a» 
vessi chiesto oonto al Bianchi, chc pur non è più tra' vivi. Io ho dunque 
pregato iddono, chiunque sia in istato di farlo, .1 indicarci che opera sia 
quella del Sigonio, che dal favre sull'autorità del Bianchi si cita. £ certo 
io ho con ciò voluto indicare che dubito ass.ii chc quell'opera sia supposta 
« queir illustre scrittore, del qual dubbio non potrò liberarmi, finché al- 
cuno non c'indichi ove essa sia. Confesso ancora che, quando scrissi que- 
sta nota, io credetti che a torto si annoverasse il Sjgonio tra quelli che 
legittime avean riputate le opere di Annio: ma come io conobbi che a 
negarlo conveniva esaminarne attentamente le opere, né io avea allora 
agio a Farlo, mi astenni avvertitamente da qualunque espressione che seni- 
bra<:se negarlo. Anzi ora debbo aggiugnere che non si può difendere il Si- 
gonio dalla taccia di essersi lasciato ingannare da' frammenti anniani, e che 
l'ab. Masdeu avrebbe ragione di rimproverarmelo , s'avessi sostenuto il con- 
trrio. Gli eruditi però dcbbon sapergli grado di questa illustrazione, per- 
chè in essa egli prima di ogni altro ci ha data una notizia che dovrassi ag- 
giugnere a quelle tante che dalla Spagna son venute in Italia, cioè che il 
Sigonio era Bibliotecario di Modena^ e rimarrà solo ch'egli c'indichi* 
qual biblioteca presedesse . 
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innànei, è s» Aotonino arcivescovo di FiretiKC, di cui già 
ragionato abbiam tra' teologi. Una lunga Cronaca divisa 
in tre parti fu da lui scritta, in cui cominciando dalla crea- 
zione del mondo , e scendendo fino ali' anno in cui egli 
fini di vivere, che fu il 1459, viene successivamente 
narrando le cose di maggior importanza in ogni età avve- 
nute. La prima edizione ne fu fatta in Venezia l'an- 
po 1480, e più altre poscia ne venner dopo, in quel 
secolo medesimo e nel seguente • Io noi proporrò come 
autore che si possa seguir ciecamente senza perico) d'in- 
ganno. Egli raccolse e uni insieme ciò che trovò da 
altri già scritto. L'arte di esaminare le tradizioni e i 
racconti degli storici antichi , di confrontargli cogli au- 
tentici monumenti, di separare il certo dal dubbioso e 
dal falso, non era ancor ritrovata. Quindi se le gui- 
de da lui seguite eran cadute in errore, vi cadde egli 
pure*. Questa Cronaca ciò non ostante è la più ampia 
e la migliore che finallora si fosse veduta ; e nelle co- 
se de* tempi suoi ci dà lurtii e notizie molto oppor- 
tune, e che presso altri scrittori si cercherebbono invano. 

XVf Dopo s. Antonino entrò nel campo medesimo xv. 
Pietro Ranzano domenicano; ma la Cronaca da ì^i ^pì^l^o 
composta non ha avuta la sone di uscire ^Ua pubblica Hanzano . 
lucè • I pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. 
f. I j /?. 876 ) ^ dopo il Mongitore, ci han di lui date co- 
piose notizie. Più esattamente, ancora ne ha ragionato 
. Apostolo Zeno ( Diss. voss, f . i ^ p. ^6 y ec. ) cor- 
reggendo alcuni errori de'prìmi. Ma ancor più diligen- 
te è la Vita che, dopo essi, ne ha pubblicata il sig. 
Valentino Barcellona (Opusc. dH Aut. sicil. t. 6 ^' p. 
75 j ^^O) traendola dalle stesse opere inedite del Ran« 
zano» ch*ei viene fedelmente allegando per pruova di ma- 
no in mano. Palermo fu la patria di Pietro, che ivi 
nacque nel 1418. Dopo aver appresi i primi elementi da 
Antonio Casarìno professor celebre in quella città, re- 
cossi ancor giovinetto insiem con Teodoro Gaza a Pisa, 
e poscia a Firenze , ove ebbe a maestro il famoso Carlo 
Marsuppini. Passò indi a Perugia alla scuola di Tomma- 
so Pontano, e ivi l'an. 1441 conobbe Ciriaco d'Ancona. 
Due anni appresso si trasferì, ali' università di Pavia , ove 
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allora teneva scuola Apollinare Oifiredi filosofo a que' tem- 
pi rinomatissimo . Cosi dopo aver vedute le più illustri uni- 
versità italiane , e dopo aver dati in esse felicissimi saggi 
del suo ingegno, tornò a Palermo, ove in età di circa 16 
anni entrò nell'Ordine de' Predicatori. Dopo qualche anno' 
fu da' suoi superiori mandato di nuovo a diverse scuole 
d'Italia; ed egli in Pisa, in Pistoia, in Firenze, in Ro- 
ma e in altre città continuò per circa sette anni i suoi stu- 
dj , e in amicizia si strinse con molti de' più celebri lec* 
terati di quel secolo, de' quali egli stesso fece menziope 
nella sua Storia. £ narra fra le altre cose di se medesimo, 
che Lorenzo Valla , avendo allora intrapresa la traduzion 
di Tucidide, gliela veniva successivamente mostrando, 
perchè egli la rivedesse; il che ci mostra ch'era il Ran- 
zano in fama d' uomo assai dotto in quella lingua. In 
età di soli 28 anni fu nominato provincial dei suo 
Ordine nella Sicilia ; intervenne ancora a parecchi, capi- 
toli, e in diverse occasioni fu destinato a ragionare pub- 
blicamente , e scrisse perciò quelle molte Orazioni^ -che an- 
cor si conservano manoscritte . Fatto indi maestro dei sa- 
cro palazzo, e due volte inviato da Pio II a bandir 
la crociata contro de' Turchi, fu poi da Ferdinando I. 
re di Napoli destinato a maestro del suo figliuolo Gio* 
vanni; e finalmente da Sisto IV. nell'an 1476 fatto vésco- 
vo di Lucerà. Ma poco tempo ei potè assistere alla sua 
chiesa; perciocché nel 1481 il veggiamo in Sicilia inquisii 
tor generale; poscia nuncio del pontefice in Francia, neri 
sappiamo precisamente in qual tempo; indi Pan. 1488 , 
. come pruova il Zeno, alla corte di Mattia Corvino re d'Un- 
gheria , alla cpi mone aucora ei trovossi presente 1' an« 
1490 , e ne recitò nelP esequie l' orazione funebre . Torna- 
to per uhimo in Italia e alla sua chiesa , ivi non molto ap- * 
XYi, presso fini di vivere npl 1492. 
Suoi Ah- XVL DeUe opere dal Ranzano composte, diligente so- 
lAòpeA'p^ ^'^i altro è l'indice del suddetto Barcellona , perchè ' 
egli molte ne ha avute>soK* occhio , e attentamente disami- 
nate • Gli Annali di tutte Petà da lui scritti in latino, che 
si conservano nella libreria di s. Domenico, in Palermo, 
erano in otto volumi ; ma il IV già da oltre ad un secolo 
si è perduto • Tutta P opera è divisa non in 61 libri, come 
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. credesi comunemente, ma in 50, e in essa corminciando. 
dalla creazione del mondo , giunge fino a' suoi tempi, cioè 
fino ali'an. 14.48. Ma questa Cronaca non è compita, e 
vi si veggon qua e là molti voti , che dall' autore si sareb- 
bon forse rimpiuti, se avesse avuta più lunga vita. Dei 
un' opera di si ampia mole due soli libri son venuti alla li!« 
ce, ne' quali egli tratta delle cose avvenute in Ungheria 
a' suoi tempi, ed essisi hanno alle stampe nelle amichete 
nelie^ moderne raccolte degli storici di quel regno. Essi pe- 
rò non sono che un breve compendio , il qual può nondi- 
meno bastare a darci una giusta idea della storia di que^t 
anni • Più altre opere avea egU scritte , delie quali fa egli 
stesso menzione ne' suoi Annali, come parecchie orazioni^ 
un compiuto trattato di geografia , le Vite di s; Barbara e 
di s. Vincenzo Ferreri, la qual seconda è stara data alla 
luce da^ BoUandisti ( ad d. V apr. ) , alcune f pesie lati- 
ne, un trattato dell'antichità e dell'origine di Palermo, 
che conservasi manoscritro nella libreria del monastero di 
si Martino delle Scale , e eh' è stato non ha moho pubbli- 
cato ( Opusc. d'Aut. siciUt.^yp. 1 ), ed altre operette 
di vario argomento, della maggior parte dèlie quali sappia- > 
mo bensì che furono dal Ranzano composte , ma non sap- 
.piamo se in qualche luogo ne sia rimasta copia • ^ ^yj^ 

XVIL Più noto è un altro scrittore di storia generale , f. Jacopo 
cioè f. Jacopo Filippo da Bergamo agostiniano delP antica af Be^^^ 
e nobil famiglia Foresti, la cui Cronaca, più e più volte mo-, sua' 
stampata ne ha renduto celcbre.il nome. Ma appunto pò- ^""i*^* 
co più altro che la Cronaca e il nome ne è conosciuto; e ope»^ 
della vita da lui condotta appena si sa cosa alcuna , sì per- 
chè tutto intento a^ suoi studj visse lungi da quegli impie- 
ghi, che poteangli conciliare maggior distinzione , si per- 
chè poco di lui hanno scritto gli autori di que' tempi. Nulla 
pure di lui ci ha detto Apostolo Zeno, perchè non è giun- 
to colla sua opera al passo, ove il Vossio di lui ragiona. 
Alla gentilezza e alla erudizione del p.. Giacinto dalla 
Torre agostiniano , da me mentovato più altre :^olte, io son 
debitore di quelle notizie , che ne verrò qui brevemente ac- 
cennando, e eh' egli ha raccolte da' monumenti del conven- 
to di s. Agostino in Bergamo , ove Jacopo Filippo jpassò 
la maggior pgrte della sua vita • £i nacque in Solto feudo 
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della famiglia nel 14349 e Taono 1451 vesti nel suddet* 
to convento l'abito agostiniano dalle mani del ven. Giovan 
ni .Nibbìa novarese , uno di;' fondatori della Congregazione 
di Lombardia ; e prese allora il nome di Jacopo Filippo* , 
perchè nel giorno sacro a questi due apostoli rendettesi re- 
ligioso. L'an. 1478 trovandosi in Brescia, poco mancò che 
la. peste non Io togliesse dai mondo, ed ei riconosce la sua 
guaiigione da' meriti di s. Niccolò da Tolentino {Suppl. 
Chron. ad. an. 1446 ) . Il solo impiego che veggiamo a lui 
conferito nella sua religione , è quel di priore , ch'ei sosten- 
ne. in Ittiola nel 1494,6 in Porli nel 1446. £i mori final- 
mente in Bergamo in età di anni 86, a' 1 5 di giugno del 
X{20, come trovasi registrato nelle memorie di quel con- 
vento, checche altri ne abbia scritto diversamente. La storia 
generale di tutti i tempi, ch'egli compose, fu da lui intiro- 
lata Supplementum Chronicorum ^ perchè egli intese con 
essa di raccogliere quanto in più altre cronache era disperso, 
e di supplire a ciò che in esse mancava. £ssa fu sampat^ in 
Venezia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene in quel 
secolo stesso e più akre ancor nel seguente, che si rammenta- 
no dairOudìn ( De Script, eccl. t. 3, p. 2737), e dal Fa- 
-bricio ( BibL med. inf* Lat* t. 4,/;. 15 ) , ci fan vedere 
con qual plauso fosse quest' opera accolta • 11 Foresti andò 
posóa , accrescendola , e migliorandola successivamente 
coir aggiunta di ciò che dopo le prime edizioni era avvenu^ 
to, e anche il titolo fu talvolta in parte cambiato, come 
-in quella del 1503, in cui:ella s'intitola : Novissimae i- 
storiarumommumrepercussioneSfquaesapplementum 
supplementi Chronicurum nuncupantur. Lo stile non è 
. molto elegante, e la critica è qual poteva essere allora • Un 
pregio nondimeno ha quest' opeVa che a poche altre è co- 
mune, cioè la notizia che al fine singolarmente di ciasche-* 
dun librp egli ci dà , degli uomini illustri in sapere che finri- 
rono in ogni secolo. E di lui in fatti si sono giovati molto 
il Tricemio e gli akri che sono stati i primi a darci cataloghi 
di scrittori* Alcune akte opere ne abbiamo alle stampe , cioè 
un trattato de Claris MuUerihus Christianis , e un* Vita 
della Madre di Dio, stampate in Ferrara ammendue nel 1 496 
e I497> e una somma di teologia morale intitolata Con- 
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fessionate. Innanzi alle Enneadi del Sabellico (opera che 
appartiene pure a questo argomiento , ma del cui autore dire- 
mo, trattando degli storici particolari delle citt^ italiane)^ 
leggesi la Vita di questo storico scritta dal Forèsti . Final- 
mente se ne cita un Comento' a penna sull'Evangelio di 
*s. Luca, ma non ci si dice, ove- esso conservisu II p.Calvì 
aggiunge {Scena Letter. p. 107) ch'egli arricchì la hbrc- 
ria del suo convento di Bergamo di molti e scelti volumi» 
E veramente ei non avrebbe potuto darci la sua gran Cro^ 
naca senza T aiuto di moltissimi libri, i quali si veggon so*» 
▼ente da lui citati , prova del lungo studio e dell' iriimerisa 
fatica da lui sostenuta nel compilarla (^) » 



(*) Alena» eoM si debbòn correggete' nelle notizie di f. Jacopo Filippc» 
4ii Bergamo 9 delle quali io son. debitore siagolurmente al pia volte lodato 
p. Tommaso \erani. Non nel i45i, ma l'anno seguente vesti l'abito del- 
l'ordine di 9. Agostiito, come egli stesso afferma nelle due prime edizioni 
«Iella «uà Cronaca, benché poscia nelle alu-e per errore degli stampatóri 
si sia cambiato il 52 in 5 1. La Vita della B. Vergine non è opera diversa. 
éa, quella de Clmris Mulieribus (che questo a' è il titolo , e non quello da 
Die riferito de Claris Mulieribus ^hristianis ) stampata ',in Ferrara nel 

. 34979 nelle quali Vite quella della Madre di Dio tiene i) jprJmo luogo; /l 
Foresti Ti ha anche buonamente inserita quella della papessa Gioranna.jQ 
Confessionale non è veramente una somma teologica, ma un breve interro- 
' gatorio ad uso de' confessori. La Vita del Sabellico attribuita al Foresti 
non è altro che l'elogio di esso, dà lui inserito nella sua Cronaca delire- 
dizion veneta del i5o3, e il p. Verani nelle osservazioni sa ciò man- 
datemi riflette assai bene , eh' ò assai probabile che la lettera XTV del 
libro n. tra quelle del Sabellico, la quale è da lui diretta Foresìo suo ^ ti 
debba creder diretta al Foresti, e che per error di stampa siasi scritto Jo-* 
resio invece di foresto. Perciocché il Sabellico indica chiaramente in es- 
sa la' Cronaca scritta da quello stesso a cui dirige la sua lettera, il clie 
non può convenire a quel Sebastiano Foresio poeta fiorentino^ a cui la 
crede diretta Apostolo Zeno. In essa il Sabellico manda a Foresti, che glielo 
avea richieste, alcune notizie de'suoi genitori de' suoi maestri, delle sue opere « 
•c«|e di queste noiizie si valse poscia il Foresti per formarne l'accennato elogio* 
Finalmente deesi togliere dal catalogo delle opere del Foresti il Comento 
su s. Luca. La esistenza di esso non è appoggiata che a un passo dell* o- 
pera di f. Jacopo degli Alberici intitolata: Compendium Bistoriarum San^' 
ciissimae et glori osissimae Virginis Deiparae de Populo Almae Urbi* 
stampata in Koma nel 1599. in cui parlando deirimmagine di Maria^ che 
credesi dipinta da s. Luca, dice prout R, P, Fr. Jacohus Philippus de 
Bergamo in Lucam testatur dicens. ec, e ne reca un passo il qua- 
le è tratto dalla Cronaca del Faresti, ove parla di s. Luca. É questa cita- 
zione poco esatta ha data occasione all' errore . Forse più di queste minute 
ma necessarie osservazioni piacerà a' lettori una lettera del Foresti al card. 

V Ippolito d' Este il vecchio , eh' io ho trovata in questo ducale archivio se- 
greto, la quale e per la notizie finora non avvertite , e per la semplicità 
con cui ò scritta, i degna di essere qui riportata. 

„ Reverendiss. Domino D. Ippolito Estensi Saoctae R« Xcclesiae Cardinali 
yy ac Mediolanensi ArchiepiKopo dignistimo 
©. JesTif. 
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M«tTO XVIII, I due palmieri, Matteo e Mattì^ , fiorentino il 
]^«imi«ri.. primo, pisano il secondo » meritano a questo luogo distia^ 
^a menzione. Matteo nato circa il 1405, come raccogliesi 
'dalPanno in cui fiiii di viv/ere, fu figlio di Marco Palmieri 
.e di Tommasa Sassolini , ambedue di antica e illustre fa-» 
miglia , benché i Palmieri, secondo il costume de' Fioren« 
tiniy fossero aggregati air arte degli speciali • Ciò diede oc- 
casion di erroi::^ a Giatnbatista Gelli, che annoverò il Pai- 
'mieri tra gli upmini nari di bassa stirpe, esaliti. , per me- 
rito ad. alti onori (Gapricqi ragionum. '3, />• 45 ed. fir» 
i$48),,Ma'egIi è stato con ragioni fortissime confutato da 
^ 'Apòj^oloTZet^o ( Diss. ìh>ss. t^ ^yfi* io'Oj.JC*,) » ^ qv^alp 
' " J^rimà di ogni altro ci ha date intorno a, questo scrittore le 
' , pili esaue ngtliùef confermando pgnl cosa con auteptici 
, rnonumenti • Ma nulla ^gii ci ha detto d^' primi (tudj , e dei 
♦ iiiàestri di esso;e noi ne dobbiam la* notizia alla prefazió- 
ne di Leonardo Dati, à' suoi Com'eotti suUibrì della Città £ 
Vita dello stesso Matteo^ pubblicata dal eh. can. Baodini 

" ' M MedìoUitt la Arce JotIs, In ^Domino Jesu plarimunt 

I)' sàifète, Reyerendiss. Domine, et patrone semper collendissimc . Ne g^l 
y, -aiitti proxime'passari mi RevercndUs, patrone stagapdo io a Ferrara , quan« 
^ IO ^fossc-gYdto et- acÀpto a la EcaKilenzia del Signore vostro padre, da 
9» pìn pèrsola fu conosciuto. Et questo credo fusse in prima per la sua in^ 
^, nstta. clemcnzta, ci pei anche conòscinto parte del mio studio et dili- 
„ gentià, quale havea pigliato in'ornare la soa lUu. Famiglia Estense do 

*,, scrìvere can p£ni vigiianzia tutti li Annali et gesti de li soy principi 
„ passati, et anciie la Vita di soa''*Ex(ellenzia, et non solum de li horami 
„ ma anchora de le donne famose di essa. Et per questo quando me ac- 
„ cadeva qualuncha necessitade per la persona mia, facendolo intendere a 
,, soa pietosa Segnoria, subito me faceva provvedere. Et nunc scuindo io 
g, dilongato corporaliter da Soa Segnoria humanissima, io lo fatto persup- 
„ posito t]i. pigliare V. Keveritiss. S. qua a noy propinqua in loco sui : et 
«, ft quella ali mey bisogni ricorrere corno a la Soa^xcellentia. Questi ita* 
i» qve anni passati, havendome soa Excellenzia mandato a donare una bel» 
,) la Mttlla per mio usare, la acceptay cum gratiarum anione, et poy sta- 
ij, lim cognrMceme ancora gagliardo di posser camlimre a* piedi, gela rc- 
), ni^nday. Ma di presente sciafido molto invercbiato, et appresso a li 'sct- 
D tanta anni di età de non possendo quasi più caminare^, cum una indu- 
„ bitara fede me voglio ricorrere a la plienrissima Vostra Segnoria, cbe 
9) quella a suo divotissìmo Oratore gli piaqua donarli una qualcTie boncsta 
1» Cavalchatura : et questo prima per amore di Dio, et per conoscimento di 
), tante mie faticKe, che hoe pigliato in ornate tutta la Illnsirissima Casa 
1, Vostra. Di questo anche ne hoe scripio ali vosti Servitori Monsignor© 

1» Antermo et Monsign. Feltrino, e chi vogliamo essere mey intercessori 
?» «pò la riveritiss. S. Questo serae pocho a Vostra S. et a me vecrhyarel- 

' »> lo phvéro di Christo grande adjuro. Vale Ecclestae Romanae futu^rum 
,> Vexillunj. ^ergomni'4, Seprembria 1498. 
• „ Eìnsdcm Rever. D. amalor et orator Fratcr Jacobus Philippus Ordinif 

^, F.rernltarum Observantiae Sancii' Augusttni* - 



Digitized by 



Google 



X I B R o III esi 

{Specim. Literat. fior. i. z, p. 50, ce.) Jn essa cglrdice 
che fin da'più teneri anni cominciò Matteo a studiar l'^it- 
metica , e che passando poscia a cose migliori, apprese da 
Sozomeno da Pistoia la gramatica e la rettorica ; e che fi- 
nalmente da Ambrogio camaldoleie -e da Carlo aretino fu 
diligentemente istruito a scrivere con eleganza in greco e 
in latino . A ' quali maestri di Matteo aggiugpe Paolo Cor- 
tese anche Giovanni Argiropulo ( De Homin. doct. p. 
43 ). Nel «439. intervenne al concilio generale in Firen- 
ze. Più volte fu in sua patria onorato de* pubblici magistra- 
ti, ed ebbe ancora la suprema dignità di gonfalonier di 
giustizia . Più volte fu incaricato di onorevoli ambasciate^: 
come nel 145? ad Alfonso re di Napoli, nel 1466 a Pao- 
lo II, a* Sanesi e al cardinal legato di Bologna , e per ulti- 
mo nel 1473 a ^^^^ ^^* ^^^ 4"^'^ ambasciate due altre 
tie aggìugne il suddetto Leonardo l)ati , ' cioè a Callisto 
Illeall'imp. Federigo III, benché io non so intendere 
come la prima si dica da lui intrapresa in età giovanile 
adhuc adolescens ad Calixtum IIL Pont. Max:] per» ^^ 
ciocché Callisto essendo stato eletto pontefice neri455, 
contava allora Matteo circa 50 anni dì età • Essendo mor- 
to nel 145 3 Carlo aretino, il Palmieri fu destinato a recitarne 
l'Orazione funebre , la qual è'Stata data alla luce dal can. 
Salvini ( Fasti consolar, j^?. 525 )• Ei mori in età di 70 
anni nel 1475, e ne abbiamo certa testimonianza negli An- 
nali di Bartolomm'eo Fonti pubblicati dal Lami: I475. 
„ Mattaeus Palmierius LXX. àetatfs anno Florentiae obiit: 
„ funus honorifice elatum est. Laudavit e suggestu insigni 
„ cum oratione fùnebri Alamannus Rinuccinus in Sancti 
„ Petti Majoris aedc „ ( Cat. Bihl. riccard. p. i 96 ) • 
Questa Orazione conservasi ancora in Firenze nella Stroz- * 
zìana , e il Zeno ne ha dato al pubblico qualche tratto , in 
cui si esaltano con somme lodi le virtù di Matteo, 

XIX. Egli ancora a somigliànzà di altri intraprese a xnc. 
scrivere una Cronaca generale dalla cieazjon del mondo ^a*,^^ 
fino a' suoi tempi. Il Zeno annovera alcuni codici, in cui 
questa Cronaca si legge intera , e. avverte che l' autore divi- 
de le età anteriori alla venuta del Redentore in dodici pe- 
riodi, e che in poche paròle se ne spedisce. Questa parte 
«on é mai uscita alla luce, come né pur quella che dal- 
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la nascita di Cristo giunge fino airao, 44,7. La parte pò-» 
steriore, che giunge fino all'an* 1449, è stata più volte 
stampata insiem colle Cronache di Eusebio e di Prospero 
d' Aquitania; delle quali diverse edizioni parla a lungo Teru- 
ditiss. Zeno , a cui io aggiugnerò solamente che una nuova 
e più corretta edizione di questa Cronaca , cominciando, 
però solo dall' an. 1194, è stata fatta in Firenze l'anno 
1748 ( Script* ren itaL florenU t» i, /?. 215, ce. ) in- 
sieme col proemio a Pietro di Cosimo Medici « Presso lo 
stesso scrittore si posson vedere gli elogi di cui questa Cro« 
Baca è stata onorata ; e .pregevole è fra gli altri quello di 
Paolo Cortese , il qual di Matteo dice conservati^ tempo- 
rum ordinibus multorum anaorum memoriam breviter 
et accurate complexus est ( De Homin. doct. /?• 43 ) • 
Né questa fu la sola opera del Palmieri • Egli scrisse anco- 
ra la Vita di Niccolò Acciainoli gran siniscalco del regno 
di Napoli più volte da noi mentoyatò nel precedente tomo, 
il cui originale latino è stato ^pubblicato dal Muratori 
( Script, rer. it. voi. i^^ p» 1 20 1 ) , e il libro de Capti- 
vitate Pisarum^ che dopo altre edizioni di nyovo ha ve- 
duta la luce per opera del medesimo Muratori ( ib. voi. 
19,/?. 165 )} gli Annali de'Fiorentini dal 1432 fino al 
1474 che si cojiservano nella Strozziana in Firenze, e una 
Storia della- traslazione del corpo di s. Barbera stampata nel 
-1971. Quattro libri inoltre egli scrìsse della Vita civile in 
forma di dialogo , che furono più vohe stampati , e tradot* 
ti ancora in lingua francese , £i fu finalmente poeta , e a 
imitazione di Dante scrisse un poema in terza rimav diviso 
in tre libri, e intitolato Città di Vita, di cui si hanno co- 
pie a penna in alcune biblioteche. Questo poema fu ono- 
rato di grandi encomj , e Marsiglio Ficino scrivendo all'au- 
tore Io chiamò per riguardo ad esso poeta teologico ( Epist. 
Z. I ) • Ma alcuni errori, ch'ei vi sparse per entro, e quel- 
lo singolarmente che le anime nostre fossero quegli Angio- 
li, che nella ribellione contro il lor Creatore si rimaser 
neutrali , furon cagione che questo poema venisse solenne- 
mente dannato • Alcuni giunsero a dire che insiem col li- 
bro ne fosse dato alle fiamme l'autore ; ma l' insussistenza 
di questa opinione si mosrra ad evidenza dal Zeno, che as- 
sai lungamente di ciò discorre , a cui io rimetto chi brami 
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Ai essere in Ciò pi minutameote istruito • Si pud ancora/ 
vedere ciò che eruditamenre su questo argomento ha rac-- 
colto il p. Giuseppe Richa della Cómp. di Gesù nelle sue 
^otizìe storiche delie Chiese fiorentine {t. if p* 1S39 

«c.)(*). ' . ' 

XX, La Cronaca di Matteo Palntìieri fu continuata da un . ^^ 
altro dello stesso cognome e di somigliante nome, benché ta da 
di diversa famiglia e di altra patria , cioè da Mattia Pai- p^*"**, 
rnìen pisano, il qual la condusse fino a tutto il i^ix» 
Questa continuazione suol andare congiunta alla Cronaca 
di Matteo. Dell'autor di essa sappiamo assai poco, e solo 
ne abbiamo onorevol menzione nel Diario di Iacopo Vol-^ 
terrano, ove se ne narra la morte accaduta a'xi di Settem- 
bre del 1483; ed egli è detto segretario apostolico, uom 
dabbene e incorrotto , e dotto nella lingua greca e nella la- 
tina {Sript. rer. ital. voL 23, p. 189 )• Apostolo Zeno 
ne riporta l'iscrizion sepolcrale ( Diss. voss* t. !,/>• 169 ) 
che contiene le medesime lodi , e il dice morto in età di 60 
anni non a' 21, ma a" 19 di settembre (a). In essa ancora 
si accennano le opete da lui composte , e sono la traduzioa 
dkl greco della storia della Version de' Settanta attribuita ad 
Aristea , e di alcune altre opere • La prima sì ha alle stam- 
pe in più edizioni; delle altre annovera il Zeno alcuni ca- 
dici a penna , in cui si leggono le traduzioni>da lui fatte del- 
le Meteore d'Aristotele, e della Storia di Erodoto, Affer- 
masi ancora nelP iscrizione medesima ch'egli scrisse de 
Bello italico , della qual opera nqn si ha alcuna notizia • 
Ma forse , come riflette il Zeno si è voluta cbn ciò indica* 
re la continuazion della Cronaca di Matteo, in cui egli 
tratta principalmente delle guerre avvenute in Italia (b) • 

(*) Della Città ài Vita ^i Matte» Palmieri , un codice ééì qual poem« 
conservasi nella Laurenziana., ci ha dato di fresco un diligente ed eaatto 
''^ftguflglio iiiel Catalogo di essa il sig. can. Bandini , U quale ne ha ancor 
pnbblicati parecchi «ratti ( Codd. italìc. p. 74^ ec, ). 
. (a) Di Mattia Palmieri altre notizie ci ha date il valoroso ab. Gaetana 
Carini, presso cui si pòsson vedere molti benefic] ecclesiastici « de' quali fa 
«rricchito {4rchÌAtri ponti f. «. 9, p. 148 ). 

(b) Monsig. Fabroni ha pubblicata una lettera scritta da Roma nel i474 
da Gioranni Tomabuoni a Lorenzo de' suoMedici nipote in raccomandaziona 
di Mattia Palmieri Pisano^ kuomo docto , Secretano partecipante di iV. 
6\ antichissimo Cortigiano et interamente da bene, e dice eh* egli è sem^ 
pre stato famigliare di casa, et continuamente ci ha mostra una singu- 
hre tenevolentia et ajfcuionei e gUel raccomanda perciò per un bene* 
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Circa il teoìpo medesimo fiori Sozomeno prete e canonico 
pistoiese, nato nel 1387 , intenrenuto al concilio di Co- 
stanza, e morto nel 145^» ^^ ^^ui il Muratori ( Script* 
rer» itaL vùL 16^ p* 1059 ) ci ha dato prima d'ogni al« 
tro notizia, e poi più ampiamente ne ha scritto il eh. ab, 
Zaccaria ( BibLpistor* p* 2.9 ) , valendosi de' monumen- 
ti da lui esaminati nella stessa città di Pistoja. Egli scrìsse 
una Cronaca generale dal princìpio del mondo fino al 145$, 
di cui i suddetti scrittori citano parecchi codici a penna • Il 
Muratori P ha data in luce cominciando però soltanto dal 
1362. Ma ciò che segue dopo il 1410 , è peritò, e ciò an- 
cor che ne abbiamo, non è molto pregevole, si pel rozzo 
stile con cui è scritto , si perchè in molti passi ei non è che 
semplice copiatore. 
XXI. XXL Questi e alcuni altri compilatori di non ispregevo» 
'd*™! E-"^^ cronache , de' quali non giova far distinta menzione, cor- 
nea siwiosero colle lor opere il vastissimo carneo di tutti i secoli. 
Piccolo- ^ij^i gì tempo medesimo, lasciando in disparte le età ri- 
mote, presero a scrivere generalmente delle cose a tempi 
loro avvenute. £ uno abbiamo tra essi, che per estensioo 
di sapere e per altezza di dignità è degno di special ricor- 
danza, cioè ilpontef. Pio II, detto prima Enea Silvio dei 
Piccolomini , di patria sanese , ma nato a' 1 9 di ottobre del 
1405, nel castello di Corsigniano, che da esso fu poi sol- 
levato air onore di città vescovile , e dal suo nome mede- 
simo detto Fienza. Tutte le storie di i^uest^età ci parlano 
ampiameme delle grandi cose da lui operate, poiché fu in- 
nalzato a' pubblici onori • Ed egli stesso distesamente rac- 
conta nelle sue Storie le principali vicende della sua vita , 
intorno alla quale perciò appena vi ha cosa ch'esìga di esse- 
re rischiarata . Alcune circostanze però ne troviamo in altrì 
scrittori da lui omesse , e che non debbono da noi passar- 
si sotto silenzio • Ei fu istruito nelle lettere e nelle' scienze 
neir università di Siena sua patria , e qual fama ei fin 
d' allora ottenesse , lo possiamo raccogliere da un opuscolo 
che Girolamo Àgliotti abate benedettino scrisse in difesa 

ficia, ella a?eà ottenuto , ma che da altri eragU contrauato; e un'altra la- 
tina ne ha pur pubblicata dello «teaso Palmieri a Lorenzo, in cui dice di 
essere stato alunno in certo modo della famiglia de' Medici, Tireudo fin dai 
primi anni in casa dei genitori delio «tesso Lorenao ( Vìt9r Laur. Med. i. 
a, pag, 383 ), 
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di esso^ alla occasion di un libello', che contro di lui gii 
pontefice si sparse da alcuni. „ Ben mi ricordo, ei dice 
^, {Aliotte Epist. et Opusc. t. 2, jp. 349 , ce. ) , di avere 
^y passato nelle scuole di Siena un intero lustro , cioè dal- 
,, f'an. 14x5 fino al 1430, nel qual tempo conobbi ivi 
„ Enea de'Piccolomini. Era egli allora scolaro, e per uni- 
» ,, . versale consentimento era creduto il più dotto nel Di- 
„ ritto civile ; talché egli» benché scolato, sosteneva per 
„ lo più r impiego di professore , *e interprctaVa pubblica- 
9, mente b Leggi, non so bene, se a ciò destinato con 
„ pubblico stipendio, ovver sostituito a qualche professo- 
,, re assente • Attendeva io allora a studj div«rsi , né per- 
,, ciò esaminava con aftenzione tai cose • Ma sarà bene il 
,, rammentare con qual virtù, con qua! senno, con qual 
yj modestia passasse egli quegli anni giovanili „ • Fa qui 
r Agliotti ui\a lunga enumerazione di professori e di sco- 
lari famosi , eh' erano a que' tempi in Siena , e che potean 
fare testimonianza di ciò eh' egli afferma, e poscia piosie- 
gue • „ Tutti asserirebbono che Enea , allora laico , era 
y, nondimeno pe' cofitumi,. per la modestia, per la conti- 
y, nenza somigliante ad uom religioso , e venerato perciò 
,, sommamente da tutti quegli scolari. Niuno innanzi a 
^y lui era ardito di proferir parola indecente , o sconcia j 
yy tanta era la stima, in cui tutti ne aveano la probità e Tin- 
^, nocenza . • . . Attese poscia con più impegno allò studio 
y, dell'amena letteratur^i, cui però nonavea prima neglet- 
„ to, e esercitossi con diligenza nello scrivere in versi non 
„ men che in prosa „• Da Siena passò Enea a Milano; e 
abbiamo l'epoca e il motivo di questo viaggio in una let- 
tera, che Francesco Filelfo scrisse in questa occasion da Fi- 
renze a Niccolò Arcimboldi giureconsulto milanese a* 5 dì 
novembre del I43i* „ Quegli, gli scrive egli ( Z.i, ep. 8 ), 
„ che ti consegnerà questa mia, é un giovane sanese , di 
„ nome Enea Silvio, nato di onorata famiglia, e a me ca- 
„ rissimo , non solo perché P ho avuto per due anni a sco- 
„ laro, ma ancora perchè all'eccellenza dell'ingegno e al- 
„ l'eleganza del ragionare et congiunge. onesti e politi co- 
. „ stuipi. Mosso dal desiderio di veder Milano viene costà. 
,9 Io dunque a te il raccomando, quanto più posso. Qua.- 
„ lunque servigio che tu a lui presterai, io lo crederò pre- 
T.VLP.IL 1$ 
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^y Stato a me stesso ,« • Si vanta qui ii Fiieifo di essere sta- 
to maestro di Enea Silvio; anzi altrove aggiunge ( L 2.6 , 
ep* ad Leadris. CribelL ) cb' essendo questi allora poco 
agiato dì beni delia fortuna, egli si adoperò, perchè un cer- 
to Lodovico cavalier siciliano , che abitava io Firenze , 
prendendoselo in casa , gli desse mezzo con ciò di conti* 
nuare più facilmente i suoi studj. Ma dovremo vedeìre al- 
trove che alcuni contrastarono,, e non senza qualche rag^o- 
«le , al FìIelfo la gloria di aver formato un si celebre alunno* 
xxn. XXIL Questo viaggio di Enea a Milano nel 143 1 noa 
V ''n ^"'^'^^^ ^^^^ motivo,. come si è detto, che il desiderio di ve- 
{;hì e suodere quella insigne metropoli; e dopo avere ottenuto ciò 
}oii tifica- p^^ bramava, è probabile che si rendesse alla patria. Ma 
poco appresso ei vi fece ritorno per turt'altracagio^^ltoc- 
tz la guerra tra^ Fiorentini e'Sanesi, Enea costretto a in-^ 
terromp er. gli studj si pose al servjgio dal card. Domenico 
Capraoica , i^tlk, cui vicende abbiamo altrove parlato , e 
con Iqi andopeòe un'altra volta, fra moki pericoli che da 
lui stesso ci son descritti {Coment. /• i ), a Milano, « in* 
di al coDcilio di Basilea • In quella gmndé adunanza ei die« 
de frequemi « luminose pruove deUa dottrina e della de- 
9^rez'^ di cui era fornito • Ma egli ebbe la sventura di en- 
trare a parte ddle funeste discordie, che si accesero tra quei 
Padri f: il sommo pontefice . Eugenio IV, e fu per molti 
luini imo de^ più ferctìi sostenitori del partite ad esso Con- 
tiario , finche poi ravvedutosi, e venuto a' piedi di £uge« 
f)io, ne ottenne il perdono, e fu poscia da lui medesimo 
adoperato in .più rilevanti af&ri • Avea egli frattanto cam- 
biatQ spesso padrone , e dopo il card. Capranieà avea ser- 
vitp in impiego di segretario a Nicodemo dalla Scala ve- 
scovo di Frisinga , a Bartolommeo Visconti vescovo di 
iT^ov^ra , e al santo cardinale Niccolò Albergati , e da que- 
ft' ultimo singolarmente era stato impiegato in diverse am- 
basciate, or seguendo il medesimo cardmale, or inviato da 
lui-alle corti, e servi ancora più anni nello stesso impiego 
di segretario air irap. Federigo IIL Io non verrò annovev 
verandp i viaggi da lui intrapresi , e gli affari che gli venf^ 
nero addossati* Ma, a darne pur qualche idea, recherò 
l'elogio che ne fece in una sua lettera Giannantonio Cam- 
pano, io cui sì hanno come in compendio raccolte le più 
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siemoràbìli cose da- lui operate. ,, Non vi lìa al mondo , 
yy dic^egli ( /.i^ 9p. I )^ provincia cristiana cVei non ab- 
,y bia veduta y non niare che non sia stato da lui navigato. 
y, É incredibile quante vo^te egli abbia passate le più sco-. 
^j scése Alpi • Egli ha penetrato fin nella Scozia , e pii 
yy volte è stato nella gran Brettagna » Ha veduta ancor 
yy rUngheria; e si è innoltrato fino a' più remòti abitatori 
yy dell'Oceano: alcuni anni ha soggiornato in Allemagna; 
„ spésse volte si è recato in Francia. Non v* ha fiume, o 
„ monte, o città tra'i Settentrione e l'Occidènte , che da 
„ lùi%on sia srata veduta. Né ha già egli viaggiato solo 
„ ^t brama di veder cose nuove, ma tuttif quésti si lun-^ 
yy ght^ e si freqnenti yiag^i sono sfati da bi intrapresi per 
„ gravi^sittii afiàri. Egli è stato ambasciatore pi6' volte ai 
„ principi e a' sommì'poritfc;fici; è si sovente ,^|cli'' ci nu- 
yy meta forse più amb^sciate'che anni; riè vi 'm principe 
'yy alctno, con cui non abbia trattato di negojsj'rilevan'tìssi'r 
,, mi.' Dall' iniperador Federigo egli è statò annoverato 
,^,'tra' suoi famigliari; e lo stesso onore ha ottenuta dal re 
„ Alfonso , il più illustre fra quanti principi Hanno mai 
,y tégt^èito in Italia . Carissimo a' romani -pontéfici Euge- 
„ «io iV.; Niccolò V e Callisto III, dal primo è stato sol- 
„ leviaro.alb sedè vescovil di Trieste, dal secondo a quel- 
„ la ^i Siena, dal terrò arrotato tra^ cardinali,.! quali onori 
yy nons'on già $tati dà lui con viltà mendicati; ma per la 
yy^ fsLtiìé di non ordinària' virtù ottenuti .. In mezzo a tante 
„ <Kcupft2ìóm egli ha' innoltre saputo troyar qualche ora 
yy di òzio, e con ciò ha scruto più libri, che qualunque 
„ altr'uomò in ciò solo occupato , e ha spediti a un tem- 
„ pò stesso più affari che qualunque alfr' uomo tutto ad es- 
„ si rivolto,,. Siegue poi il Campano dnnoverando le me- 
morabili imprese da lui operate ne' primi anni che allor 
córrevano, del suo pontificato; parla delle rnohe òpere da 
lui comjf^oste, e delie molte. orazioni da lui recitate innan- 
zi a principi e a- splendidissime adunanze, delle virtù d'ogni 
genere, di èui era adorno ^ e continua a fi^re di questo pon-; 
tefice uno de"* più magnifici elògi , che di alcuno siano mai 
stati scrìtti. Delle cose da lui operate a vantaggio delle 
lettere e degli studiosi abbiam favellato a suo luogo . Né 
io aggiugnerò qui altro a ciò che allor se n' è detto; né 
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più oltre mi scenderò a ragionar della TÌca da lui condotta, 
e delle cose da lui operate ; essendo inutile il dir di iiuovo 
ciò che presso tanti altri scrittori st può vedere ampiamen- 
te disteso • Possiamo invece dar qualche idea degli stud} di 
ogni maniera da lui coltivati, e de' sag^, che nelle opere da 
es^o composte c^ ne sono rimasti*^ 
xxm. XXIII. I dodìcriibri de' Commentati debbono qui no- 
m ntnr) miparsi ii^nanzi ad ogni altro, Avea egli intenzione di 
e\ aiire scrivere gcncralfpeme la storia delle cose a' suoi tempi in 
^^^^^' iutta r Europa avvenute, anzi avea già posta mano all' im- 

f)resa/l^a atterifito dalla dif^coltà di^Qcertare il vero psir- 
andò di trpppp lontane provincie^ ne depose il pen^iero^ 
è si ristriQsp a scrivere delie cose accadute in Italia., ^ co- 
min eia Jri';s;ória dal reinpd in cui i?gÌi nacque, e sc9rre in 
breve i primi anni 'della sua vita, iinendp ad essa.unxom- 

(^endioso raC(:pqto de' fatti più memorabili avvenivi; in Ita- 
la • Poscìa^più stesamente descrive la storia dei suo popri;* 
licaco, fino alP ultimo anno di esso ,« $.Lpuò adunque que- 
st'opera considerare come una storia\generale d'Italia dal 
1*405 , 'ip, gui nqcque Pio II, sino al 1463 , ed-eUa è fp/itt^r 
con eleganza di stile per quel tempo non ordinaria, con elo- 
quenza , con fòrza, e ben diversa dalle fredde coippi|^o^ 
ni, e da* rozzi racconti per Io più usati in addietro^ Egli i 
veio^ storico che esamina i fatti, ne ricerca l' origine .^fhe 
ò^sciva gli effetti^, descrive i costumi degli, uomini , il di- 
verso lorp carattere, le lor passioni. Quindi Paolo Cortese 
di lui ragionando dice (tDe Carditi^ L i^/7.39.).che, jn im 
prima che in altri 3Ì vide il principio di quel cambiamento 
felice che poscFa segui nella letteratura; che cominciò ;egfi 
ad usare di uno stile più ornato; che non v'era eh; fosse 
più di lui dolc^ ip poesia, più preciso nella storia^ più :^o- 
pioso ncir eloqujenza ; e che, 5C fos^se .vissuto a tempi mn 
gliori, sarebbe stato oggetto tf ammirazione. Questi Co-* 
menrarj non vennero a luce chje i %o anni dopo ù coorte 
del loro autore, e furono pubblicati come Qj)era di, Gio- 
vanni Gobellino vicario di Bonna. e segretario di IJio II, E 
forse lo stesso pontefice avea lòr posto. ip fronte quel «o- 
mc .per isfuggire la taccia di avere egli stesso scritta la pro- 
pria sua vita /Ma cb^essi sian véramente opera di Pioli, 
e ifiù autorevoli codici^ e tutti gli autori contemporanei 
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ci fan. certa fede; di che veggansi le riflessioni del diligcn- 
' rìssioio Apostolo Zeno ( Diss* voss, ^, 311 ). Né questa é 
la sola opera storica ch'ei ci abbia lasciata. Mentre era À 
concilio di Basilea , e méntre con ^\Ì3l calor sosteneva il 
partito contrario ad Eugenio , scrisse in due libri la Storia 
delle cose in quel Concilio avvenute fino al 1440, e in essi 
ci dà a vedere il suo animo mal prevenuto contro il ponte-^' 
lìce,' e tutto imbevuto de' sentimenti, che còndussef quel 
Padri allo scisma . (^uest* opera era troppo utile ar' disegni * 
de* Protestanti del secolo XVI, perchè essi non la divolgas- 
sero • Fu dunque pubblicata la prima volta , senza data 
d*anno e di luogo , poco dopo la condanna delle, opinioni 
di Lutero , dèlia qiial prima assai rara edizióne si ha copia 
in quésta biblioteca estense. Fu poi di nuovo data alla lucè 
da Ortwino Grazio l'an. 1535 nella raccolta intitolata: Fa-^ 
seiculus rerum expetendaiutriy ec. , e altre edizioni an- 
cora se ne son poscia fitte.* Ma i protestanti edlfofi a 
operare sinceramente doveano.avvemre che Enea SiMo pri- 
ftia ancora di esser pontefice canlbia sentimenti, e iti ahre 
sue opere scrisse molto diversanlente sufi' autorità del v^icàr 
rio di Cristo, e che finaltnen'tc l'an. I463 con una sua bot^* 
k fece solenne ritrattazione di tutto ciò che in queir occa- 
sione avea scritto • If liingo soggiorno da lui fatto in Ger- 
mania gli diede occasione di esaminar lo stafo di quelle 
Provincie, e a ciò dobbiamo la Storia della Boemia sfatti» 
pàta ih Roma fin dal 147.5, e quella del Régno di Federi- 
go III, che prima d' agni altro fu data in luce dal Boecle-» 
ro e dal Kulpisio T an. \6%^ , eia Storia delF Austria , che 
conservasi manoscritta neir imperiai Biblioteca di Vienna, 
e ch*è stata data in luce dal dottissimo cpstode di essa, il 
sijg. Adamo Francesco KoUar ( Analecta tindob* ^. 2 ^ 
p. I , ec. ) ; la qual per altro , com* egli siesfso avverte , non 
e divèrsa dalla sopraccennata Storia di Federigo III,. ma è 
assai pia ampia e più corretta di quella ch^era stdfa già. 
pubblicata; e due altri opuscoli inedia del medesinio Eneai 
Silvio sono stari ad essa aggiumi; cioè un dialogo' é xini 
lettera ad Artungo Capella in difesa del concilio di Basilea. 
Abbiamo ancora la Cosonografisa ossia la descrizione del- 
P Europa e deir Asia minore , in cui , oltre il darci un' idea 
delle Provincie e dei regni, di cui ragicma , accenna atlcorà 
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le cose più memorabili in essi avvenute. £ da quesf opera sì 
sono poi staccati alcuni tratti particolari , separatamente 
stampati. Di lui parimente si ha alle stampe un compendia 
delle Storie di Biondo Flavio, un Comento sopra i libri di An- 
tonio Panormita de* detti e de' fatti del re Alfonso, e un com- 
pendio della Storia de'Goti di Giornande pubblicato nel 1730 
dal p. Raimondo Duellio • Aggiungansi a queste opere più 
altri trattati e dialogi di diversi argomenti, e orazioni, del- 
. le quali ^ oltre le già stampate, molte hanno di fresco'vedu- 
ta la luce per opera del eh. monsig. Mansi, e una ancor più 
recentemente ne è stata pubblicata negli Aneddoti romani 
( Z. 3^ p. 187 ) , e le moltissime lettere ^ delle quali si han- 
no più edizioni (a) ; e non potremo a meno di non mara- 
vigliarci altamente che un uomo continuamente occupato 
in lunghi e disastrosi viàggi e in gravissimi affari avesse 
iigio a scrivere si gran copia di libri , e tali che appena a 
quel tempo si sarebbon potuti sperare da chi non fosse vis- 
suto che alla letteratura « ^i coltivò ancora la poesia ; e al^ 
cuni componimenti latini se ne accennano dal Fabricio è 
da monsig. .Mansi ( BìbL med. et inf. Latin, t.i^p. x6^ 
ec: /• ^. p. 301 J • Nel quale studio, egli ottenne alla corre 
dell' iinp. Federigo tal nome, che questi lo riputò degno 
della coróna d' alloro , e gliene concedette l' onore T anno 
1441 con un diploma pieno di elogi che si ha alle stampe 
( Guden Sylloge Monu7n*p.6y^; Mencken. Script, rer. 
German.t. 3^j9. 2.039 ) * ^'^ poesia ancora si può Tiferi- 
te la Storia de' due amanti da fui scritta in prosa latina a 
foggia di romanzo 9 benché si creda che in essa egli abbia 
descritti sotto finti nomi i non finti amorì di Gasparo Sclick 
cancelliere cesareo con una gentil donna di Siena , mentre 
ivitrovavasi coIlMmp. Sigismondo nel 1432. Quest'opera 
àncora però fu da lui poscia disapprovata, e desiderò ch'e]- 
la fosse dimenticata ( ep. 409 ). Ma io non finirei si pre- 
sto, se tutte volessi accennare le opere edite e inedite di 
questo instancabil pontefice ; né ciò é proprio di questa mia 
Storia y in cui a me basta il dar qualche idea del molto, che 

. {a) Molto lettere inedite di Pio II conserransi neUaLattrensiana, delle qaa»- 
li ci ha dato un esatto catalogo il eh. sig. can. Bandtiii( Cat, Codd, latin, 
BìbL laur, t, a, p. 658; t, 3, p. <58a, ec. ), e farebbe forse cosa utile alla 9t0' 
xU di qut' tevqpi» tki le Aum ajlia luce . 
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a lui debboD le lettere , e singolarmente la storia , che da lui 
fu molto illustrata. Più minute notizie se ne potranno ve-* 
dere presso ì due poc'anzi accennati scrittori, e il più vol^ 
re lodato Apostolo Zeno • 

XXIV. La Storia de'suoi tempi di Pio II fu continuata ^^^Y . 
dal card. Jacopo degli Ammanati, che a lui fu- debitore delia vila 
dell' alto stato a cui venne. Io non ho veduta la vita che ne « ^e"« 
ha scritta il p. Sebasriano Pauli della Congregazione della crrT Ja- 
Madre di Dio , citata da Apostolo Zeno ; ma questo secon- c^po 'le- 
do scrittore ci dà suflScicnti notizie intorno ^lla vita di que- La !"'"*' 
sto celebre cardinale. (i?m. voss. t. x, p»^7y ec. ), di cui 
ancora molto ragionano gli scrittori di que' tempi. Egli è 
detto comunemente, anzi egli stesso si dice di patria lue** 
chese . Ma il suddetto Zeno afferma avere il p. Pauli chia- 
ramente provato eh' egli era nato in una villa del distretto 
di Lucca poco lungi da Pescia. E io mi lusingo che gli 
argomenti addotti a provarlo sieno più forti di quello che 
qui si aggiunge dal Zeno , cioè che lo stesso Jacopo si con- 
fessa humili loco natum , il che , dic'egli , non può conveni- 
re aLucca. Perciocché chi scrive latinamente , ancorché par- 
li d'alcuno nato nella più illustre metropoli s'egli è uscito ^ 
d' ignobil famigliajo dice humili loco natum. Carlo e Leo- 
nardo aretini , Guarino da Verona e Giannozzo Manetti fu« 
roQ coloro da' quali ebbe la sorte di essere istruito nelle let- 
tere e nelle scienze; ed ei si diede a vedere degno discepolo di 
si valorosi niaéstri. L' an. 1450 recatosi a Roma fu preso a 
suo segretario dal x:ard. Capranìca , e per dieci anni vi menò 
vita si povera , che appena avea di che farsi rader la barba . 
Convieh dire ch'ei non avesse occasione di farsi conoscere 
a Niccolò V; perciocché questo gran pontefice non avreb- 
be dimenticato un uom degno pe' suoi talenti di miglior sor- 
te • Callisto III lo sollevò ali' onore di segretaria apostoli- 
co • Ma assai più felice ei fu sotto Pio ; perciocché questi 
non solo il confermò nel medesimo impiego, ma diedegli 
ancora il cognome della sua famiglia. Quindi nel magf^io 
del 14604^ elesse vescovo di Pavia ; e a' 18 di dicembre del- 
l'anno seguente lo pose nel numero de' cardinali , onde fu 
poi detto comunemente il cardinal di Pavia • Il pontificato 
di Paolo II non fu dapprima ugualmente felice a Jacopo . 
Questi non temè di opporsi palesemente' e in voce e in iscrit- 
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(o al pontefice , quando ei dichiarò di non esser tenuto ad 
osservar certe leggi da lui e dagli altri cardinali giurate in 
conclave ; e perciò , benché Paolo ne facesse gran conto, eì 
lìol provò nondimeno si favorevole come il predecessore. 
Sisto IV , successore di Paolo, il dichiarò nel- 1472 kgato 
di Perugia e dell' Umbria, e vescovo tusculano nel 1477, 
dalla qual chiesa fu poco appresso trasferito a quella' di Lue- 
ca. Ma due anni dopo , cioè nel 1479 , per ignoranza di 
un medico, che a guarirlo dalla quartana gli die senza le 
dovute cautele l' elleboro , preso da gravissimo sonno in po- 
che ore mori agli ti di settembre. Cosi vien narratala 
morte del card. Jacopo Piccolominì degli Ammanati da 
Jacopo Volterrano scrittor di que' tempi, che ne scrisse 
brevemente la vita, la qual suol andare innanzi a' cornea- 
tarj e alle lettere del medesimo • In quelli ei prosegui la 
storia da Pioli cominciata dal 1464, óve questi la inter- 
ruppe, fino al dicembre del 1469. Lo stile è meno ele- 
gante; ma fuor di questo, egli ha gli altri pregi che nella 
storia di Pio abbiamo indicati, e che proprj esser debbono 
di ogni storico. Ad essi si aggiungono 681 lettere da lui 
scritte a diversi , e da diversi a lui ; le quali alla storia di 

3 uè' tempi somministrano non poco lume. Dell' edizioni 
i queste opere ^ e di altri libri che da lui faron composti, 
ma or più non si trovano , o sono inediti , si vegga il so- 
prallodato Zeno; e veggansi parimente presso ilGiacoido, 
r Ughelli ed altri scrittori di storia ecclesiastica più al- 
tre notizie intorno a questo cardinale , eh' io tralascio per 
brevità. 
Gitì^mi- XXV. Opera di somigliante argomento, ma di più va- 
cheie Al. sta estensione , fu circa il medesimo tempo intrapresa da 
clrr" ^* Giovanni Michele Alberto da Carrara nobile bergamasco • 
ttue opere. All' eruditissimo Zeno siam debitori delle belle notizie, che 
prima di ogni altro ci ha date ( /• e. p. 27, ec. ) di questo 
scrittore, traendole singolarmente da' codici a penna, che 
di alcune opere da esso composte ei serbava nella scelta 
sua biblioteca. Edi era nato nel 1438, ed era figlio di Cui* 
do da Carrara filosofo e medico illustre , e di Donnina 
Suardi; ed egli stesso scrisse la vita di sud padre tnorto 
nel 1456, la quale non è mai stata data alla luce, e^a in- 
. difinò a gipvanni Baro zzi vescovo allora di Bergamo , e 
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poi patriarca di Venezia. E questo è il libro per cui dal 
Vossìo ha avuto luogo fra gli storici di quel secolo.. Ma 
dirino assai migliore gli danno a questo onore i XL libri 
di storia delle cose ai suoi tempi avvenute in Italia. Il p. 
Calvi afferma ( Scena Ij^tter. p. 299 ) ch'era stata que-> 
bC opera cominciata da Guido , e cbe fii poi dal figliuolo 
condotta a fin», ^a questi, come dimostra il Zeno, afièr^ 
ma altrove di averne già scritti XXXII libri , e di volerne 
scrìver più altri, onde o niuna, o assai piccola pane potè 
«ver Guido in questo lavoro • Giammichele Alberto a so- 
miglianza del padre esercitava egli ancora la medicina, e 
con questo impiego trattennesi qualche tempo in Chiari 
nel territorio di Brescia (a) • Il Calvi aifèrma che in untele* 
già alla Madre di Dio ei parla a lungo di sé medesimo, dei 
suoi studj, de' suoi travagli, e di altre circostanze della sua 
vita. Ma il Calvi dee aver preso equivoco, e forse in vece 
d'elegia dovea dire un lungo poema ih versi eroici diretto 
alla Madre* di Dio • Esso conservasi ms. con molte altre 
opere del Carrara presso ì signori conti Carrara Beroa no- 
bili bergamaschi; e di questo codice e delle opere in esso 
contenutelo ho avuta un'esattissima descrizione dal sig; 
ab. Carlo Foresti, in cui tutto ciò che al Carrara e ad aK- 
^ scrittori, in quelle poesie . nominati appaniene , ha con 
somma diligenza raccolto. I confini, tra' quali la natura di 
quest'opera mi costrìnge a racchiudermi , non mipermpt*- 
tono di stendermi lungamente su ciò • Ma sarebbe deside^ 
rabile che alcuno prendesse a esaminare anche tutti gli al»- 
tri codici, che delle opere del Carrara si trovano in diverse 
biblioteche, e ne formasse un'esatta vita di quest'olmo , 
che merìta di esser più conosciuto, che non è stato finora. 
Io sarò pago di accennare che dal suddetto poema racco- 
cogliesi che il Carrara ancor fanciullo , mentre col padre 

(0) Il sig. can. LodoTico Ricci di Chiari^ da cui pnre'.ho arato un dili- 
gente e copioso estratto del poema ài Giammichele pocojappresso rammen* 
Uto, mi ha trasmessi alcuni partiti da quel pubblico presi per la condotta 
di esso. Non troraAÌ il primo tra essi, mtL da un atto di quel cornane de* ai 
di settembre del 14*97 raccc^liesi che allora egU era cola aspettato tri po- 
co. Nei i38a ei fu ricondotto; al che egli acconsenti a patto che non gli 
si scemasse punto il consueto stipendio^ il qual però non safmiamo qual 
fosse. Nel 1484 era finita la sua condotU« e gli fu sostituito Michele Bai- 
etto: e finalmente oltre l'esser medico di quel comune y ei fu ancora iri 
Fan. i48a InogoMBenM 4el podetU Benedetta Belasi, come dagli Atti stes-* 
•i ricaraii* 
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et sottrarsi alle calamità della guerra fuggiva da Bergamo, 
u fatto prigione dagli Sforzeschi e trattato barbaramente; 
che^ riscattatosi poscia, trovpssi ridotto a una estrema povera 
tà ; che passò indi a Padova per attendere agli studj ; e che 
e ivi e in Bergamo, ove talvolta dovette fare ritorno, fu 
soggetro a molte disgrazie, che da lui descrivonsi con paté* 
tico stile; ch'ebbe due mogli ^ Margarita della famiglia dei 
Proposuli detta ora de'Passi, e mortagli quella in età gio- 
vanile, Lisabetta Commendona;che fu a diverse città chia- 
mato per curarvi ragguardevoli personaggi; e più altre cir- 
costanze ci narra della sua vita, che lungo sarebbe il ripor- 
tare distesamente. L'elogio, che di lui ci ha riasciato f. Ja- 
copo Filippo da Bergamo, ci dichiara abbastanza quanto 
grand' uomo egli fosse , e con quale ardor coltivasse ogni 
sorta di studio. „ Michel da Carrara die' egli ( SuppL 
„ Croru L 1$ ad extrem* ) cittadino di Bergamo , ngiio 
„ dei gran medico Guido, e medico valoroso egli pure, e 
„ il primo ira tutti i filosofi del suo tempo, essendo ma- 
fi ravigliosamente versato in ogni genere di letteratura , su- 
9, pera tutti gli uomini, dotti de' nostri tempi co'libridalui 
^, pubblicati. Quelli ch'io ne ho avuto alle mani, sono i 
j% seguenti, ne' quali ei mostra al certo, che non vi ha cosa 
„ nella filosofia e nelle altre scienze a lui sconosciuta, ^e 
„ che egli è fornito d'ingegno più che umano; e di me- 
^,^moria vastissima, e che in ogni cosa ha tanta ampiezza 
„ di cognizioni , quanta può averne un uomo. Siegue pò* 
scia il catalogo dell'opere che f. Jacopo Filippo ne avea 
vedute ; e in esso , per cominciar dalle stòrie ^ troviam no- 
minati i suddétti XL Ubri della storia d'Italia, i quali non 
sappiamo ove ora conservinsi; ma essi furon veduti da 
Pietro Spino, che li cita nella sua vita dì Bartolommeo 
CoUeone (Z. I, p. 7 ). Ei descrisse ancora in versi eroici la 
guerra de' Veneziani sotto la condotta di Jacopo Marcello, 
il qual poema, come dice Apostolo Zeno, si conserva ma- 
noscritto in Venezia nella libreria di s. Maria della Salute. 
Finalmente egli scrisse, secondo f. Jacopo Filippo, la vi- 
ta della b. Chiara da Montefalco, e di un'Orsola da Pado- 
va (a); delle quali non sappiamo che sia avvenuto, e ad 

(a) La b. Chiara da Mon refalco non soffrirebbe d! bubniL yogiia U compa- 
gnia di qu«ir Orsola (^ui detta da FadoTa; perciocché questa era l'amica del 
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^c si può aggiugnere la sopraccennata vita, unita alPapo* 
logia di GuidQ .suo padre. E ciò per riguardo alla storia» 
Ma non v'ebbe oltre ciò sòrta alcuna di amena e di seria 
letteratura, che non fosse da lui coltivata . Egli oratore , e 
molte orazioni ne accennano f. Jacopo Filippo e il Callri 
dg lui dette in più occasioni, fra le qnali una nell'esequie 
di Bartolommi^o Colleone è stata data alla luce nella nuova 
edizion della vita di quel gran capitano fatta in Bergamo 
r an. 173.2. (6). Egli poeta nella latina egualmente che nel- 
P italiana tavella, e i suddetti scrittori ne citano, oltre il 
mentovato poeipa, elegie, epigrammi, egloghe, comcne- 
die, trionfi, rime e canzoni,. e più altri somigliand com*^ 

pftnrtr«« e l'tmicizU che egli ebbe per let^ non fu senza frutti, «òitie ^a1« 
le poesie di esso raccogliesi. Ella ba nondimeno diritto di essere qui ri- 
eordata, percbè fu cohivatrlce della poesia, e come tale la loda spesso il 
Cairara, e singolarmente in un'ode in morte di essa composta, e in un'ele- 
|ia a lei diretta, cbe ha per titolo Ad dominam Vrsuìam Poetissami in 
cui dice : 

Sed quod f ultra faeis tot carmina , - 
•e e in altri componimenti. Io l'ho detta da' Padova ^ perebè lyi ella 
lungamente Tisse, e ivi morì, come dalle poesie del Carrara h manifesto; 
^a in esse iUtfors ubiamo argomenti' à provare cVella ebbe per patria 
Bergamo, e cbe recossi a Padova solo 'per non esser lontana dal suo aman- 
te, fiasti qui r accennare due elegie, in una delle quali a lei scrivendo la 
Morta a presetvaral dalla peste', che infieriva in Bergamo. 

Saevit Bergomea crudeUs pestis in urbe : .... 

Mei mihi contactus te timuisse decet 

KelV altra la induce a parlare, e le fa descrivere i patimenti che per se- 
guirlo essa sostenne : 

JUfue illuni ( il Carrara ) ut petérem per muta siUntia noetis^ 
Ex patria, Paduam nuda pueUa peto* 
Kgli è vero però, cha.in un codice della comisiedia deVCaitara, di cut al- 
trove diremo^ il qual conservasi presso i pp. Domenicani delle Zattere im 
Venezia, leggesi tra' componimenti di diversi poeti in morte di Orsola l'e- 
pigramma di un certo Joannes J. B. che comincia: 

Quam teÙus gremio geuuit Patavina pudico, 

Ursula , ec. 
. Ma sembra che maggior fede^ si debba al Carrara, che non a qneslo 
altro qual che si fosse, poeu, il qual dall' udirla chiamar padovana [poli 
crederla veramente nata in Padova. 

ib) Una deUei orasioni di Giammichélé Alberto da Carrara qui accen- 
nate, cioè quella per le nosze di Giampiero da Vimercate cremascò con 
lisabetta'v figlia ^el. co. Niccolò di Calepio è stata pubblicata a illustrata con 
potè in ^Bergamo l'ao. 1784 dal sig. Giannantonio. Sbando cittadino e giir- 
reconsuho bergamasco. Ed egli nella prefazione, oltre il ciodice del to, 
Giulio 4» Calepio .à$, me rammentato, ne descrive due altri, che sono pres^ 
so il sig. Giuseppe.BeUrimelli più vplte da me lodato, uno de' qnali con- 
tiene una latina oommedia, di'cui altrove diremo, l'altro sei egloghe lati* 
ne di (questo medesimo fecondo scrittore , di cui ancora si hanno quindici 
satire in un aitro iMidice presso il sig. Sebastiano Muletti in Bergamo. E 
nelle note alla oradioaie trovasi ancora un frammento de' XL. libri ch'egli 
«TtA. scritti dell^ storia de' suoi tempi. 
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ponimenti {a). Égli teologo, egli filosofo, egli medico , e 
in tutte queste scienze si accennano da^i sCrìttorì Hiedesi- 
•mi molte opere da lui divolgare; e una'intitolata De orbis 
constitutione conservasi tuttavia in un codice a penna del- 
la pubblica biblioteca. in Torino ( Cat. Codd. mss. bibL 
tauriru t. 2, p* 97). Egli finalmente filologo, come die- 
de a vedere in un libro dà lui composto e intitolato De 
^horcis Musarunij ossìa De origine Scientiarum, di 
xvìx area copia Apostolo Zeno . Esso è dedicato al cardL 
Gabriello Rangone vescovo d'Agrià, che da alcuni è stato 
creduto della nobilissima famiglia modenese di questo no- 
me. Ma, qpme osserva il Zeno, lo stt^so Carrara nella 
dedica del suo libro Io dice nato in Chiìiri di non ignobile 
jna non molto ricca famiglia {b) • Di ramò opere nondimeno 
niuna se p'ha alle stampe, trattane la poc'anzi accennata 
orazione, e un librone omnibus ingemis augendae me^ 
moriae stampato in Bologna nel 149 1, di cui si ha copia 
in quesra biblioteca estense • In Bergamo presso. Pornatiss. 
9Ìg. co. Giulio de* Conti di Calepio si conservano ancora 
nove Orazioni latine da lui d^tte in diverse occasioni, un 
trattatodel|aPassione di Cristo, e alcune poesie latine. X«e 
altre tutte noji sappiamo se sian perite, o se conservinsi al- 
trove • E tanto più è ammirabile la moltitudine e la divér- 

(a) N^l' altro codice soprtccennato de' signori conti Carrara Beroa, ch'è 
4air autor dedicato con «Icttni versi eroici al senatore Francesco Diedo, 
contengonsi poesie latine in dirersi. metri dirette »IIa sua farorita Orsola, 
detra ancora Ursina, al suddetto IMedo^ a Paride Arogadro piitrìaio rénerto, al 
mincipe Niccolò da Correggioy à Candiano BoUani, a Marno Filelfo e < 
Teodora di •lut figlia» un elogio di >Bartolonimeo Colleone ^ un epitalamio 
per le nozze di OttaTiano Martinengo bon Antonia Sfbrsasun lunco poema, 
De statua naturae et grqtia^f'^xk* wtaXtme.ìtXìnt^ recitare in die Para-" 
sceve in Brescia nella chiesa de' ss. Faustino e Giorita, un' egloga sopra 
la nascita di G. C, il poema* gi4 indicato sulle' sue disgrazie, e molti epi- 
grammi. Ma pregerole singolarmente è un poemetto diretto a nn Crispo 
pittore, in cui a lunco ragiona di molti uomini in Ietterò illnstri Qscitt 
dalla sua nobil famiglia « le cui immagini ei colera che nella sua camera 
tosMT dipinte, e un'elegia, in cui parimente annovera gli uomini per sa- 
per rinomati, che la sua patria area prodotti. E meramente, per quanto ap- 
partiene- agli uonùtti 'dotti della famiglia Carrara,- iu una Matricola del 
Collegio de'Medici di Bergatno acritta'nel i584 y-e indicatemi dal sig. Gio- 
▼anni Mariani da Ponte, di ninna Eamiglia più che •di questa trovasi co-i 
^ioso uttmeik) tra gli atatfenati ben meno che wa i cbéUnei e discendenti di 
Michele Alberto: e molti di -e^si uomini ;cel ebri ho ri n ew a ti pel lor sapere 
«oche in altre scienze alla med^ina estraneci. 

(b) Del card. Gabrieli» Rangone si è parlato- pjiù- a luogo nella BH>liòte- 
oa modenese: <i si è dimostrato sempre più ad «rideinui-ch'ei non fa mede* 
tiese, ma ^ Chi^l C ^ 4» P. 295 }• 



Digitized by 



Google 



duo. 



lì B Ito II.* «77 

tìtà di queste opere da uà sot uomo composte^ se è vero 
ciò che si aSuma daLp. Calvi ,;ciòé cb'ei monsselin eti| 
di soli' 5a. antiiv Questi aggiognét che l^»o• 1488 egli ebbe 
da Federigo III il tìtob dif^ote^-Balatino^ e ne £$$a la 
morte à' a;$ di^otcqbre:xiel i49ò^«oitiegià^avea fauo f. Ja«< 
copo Filippo, il qual però l'assegna. al mese di $aèrdtt^t)re 
lo lascio altre dobrevoli' circoscanze della vitadivqwsco il^ 
lustre scrittore ramtnemate dat ó^Cabn:^ cioè ch^si non ^0^ 
lo fosse chiamatto per esercitate làlmedìciBa alle più cospicue 
città d' Italia'^ QUI in ÀUetnagna/ ancora e in Francia, e aU 
le corti de' più po^'nti ^sovrani .''Le «juall cose saran ttre 
per avventura ;;toa: iàcrnonle veggo appoggiate 'adiacnore-^ 
voli documtjPiti*! " ! * i r, . :- . ^^ :.' i '■' 

XXVI • e Più breve^ ma nulla meno pregevole, è l'jdpeifa xxvt 
che io torno :alla storia de' suol feolpì eifìk lasciati J-eo«4r- ,t^^™^ 
do JBruni/cbe da Areszo sua patria 'è detto confiQOàreftiétitc^ Leonara^ 
Lewardo aretino* II: parlare dì questo illustre sci«r<3Ji«e ci *"'"'* ■^' 
con<luce oatòralmontea dire dir quégli srorici, che illustra r. 
roo le cose d^la ior patria^ perciocché egli scrisse' «òn sòl^ 
gfperalnieivte le cose a' suoi tepxpà avvt^ute,- ma. una sto»^ 
ria ancora ,deJlà.<^ttà3disFirenze, che adendolo onofai«>delr 
1^ 4ua ciimdii^mzaiu ila lui rimirata nbiialtriinente che suat 
patria.: liofioje notizie che Akid han.dare,olfn; plùk^ 
fri, Apo^olftìiZeno ( Diss. vùss.U t;p. Si ), l?ah^« Me-^ 
hus ( Vitaihùom opet.ant^voUix eju9 Epist. ) e il'ccv. 
Mazz;ucchplll ( S^critt. itaZ. U ^ypan 4, p. xiyò }, può^ 
aenibrare vimò» il. parlar dì lui lungamente, e io di fattoi 
acc€nner4 ;S^o kf cose da essinampiamente provare; Ma^ 
9perd insij^^qgfe, di qpoceró aggiugnere* qualóhe cosa alle lor^^ 
i|i^e^chis^^:(ir4tiiidmi9fi singolarmente della sopraccitata storia, 
de'^mpi Jmn\^ iorcui^diolto egli parla di sé medesimo .'Ei 
oac^uedf ^Qftstaikàifglianel v^i^ come si afferma afll^ 
(^rona^a di Matied P^itaieri , latqual di&esco.é isrtataciì 
fuovo data alluluce {.Script, rer. itàl fiorente ifv i/)^^ 
benché altri ne .antic&pixio, altrii ne differiscan di un anncl 1$^ 
qascka; di che i inutile il disputare « Era egli giut(co^IÌ^er^ 
tà di circa ;[ 5 Tanni,. quando le tròppe. feantcesìconfdotie d^ 
Engeraimó'di jGducjr Pan. 1 3^84, unito a' fuorusciti #ATez^ 
zo,e eotrateiifiquelhi città, la riermpÌTono di confusione e 
di strage, to spesso Leonardo racconta ( De temporih. 
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iuis fi^ fé ed» LugiL *i^f ) che in «qtadf occanone suo 
piidrc insieoie' con Gióvknoi Tesicoirat & Anrezzo e con stU 
tri Taggu^rdevoli cktididi fa condottola! castello di Pietra* 
mala, e metto in carcGre;:e di se meèetimo narra che fu 
condotto prigione adr Castel di Quarana , e per riguardo alla 
àua età fanciullesca y chiuso in «un^i carnei» <ippartata ed 
onesta, ove avendo trovato- un ri tiatvo dei Petrarca, egli 
tenendo continuamente 1 ad esso rivolti gli occhi senti vasi 
accendere gran desidèrio' dMnuiarne: gli studj .^Fin quando 
stesse.kvi rinchiuso Leonardo, egli noi dice,' né altronde il 
sappiamo.^ È cercò solo ch'éi recossi qualche tempo ap« 
plesso atFirenre, e ohe ivi continuò gli siadj, già comincia^ 
ti in Arezzo. Udiamo da lui medesimo ciò che di essi ci 
Darra diroccatone deliarvenuta a Firerose dt Mannello Gri- 
solar), ^Iq attendeva allora , dic'eigU (/• e. p: 14, ec ), 
!y,.aldirii»o civile, non però trascurando gli altri generi di 
„. letieràtifira, perciocché e io era nacuràlmetite inclinato ai- 
^,. lescieoee, e avea coltivata diligentemehte^ h rtttoncà e 
y, la dialettica • Quindi^ poiché fu giuntoci] Grisolora, io 
^ fui. lungamente dubbiosov parendomi per Ttina parte di 
„ non. dover abbandos^e le leggi ^ e per lUltra, che fos« 
^ ;se gran danno il lasciar* si bella occasione d'apprendere 
^'. la lingua greca „• Poscia dopo aver esposti i motivi che 
HincliodvànGl al nuoyo studio, prosiegùe.^, Vinto alPultimo 
^ da qutestf» ragioni, mi diedi ai Gnsolofiicdn tale impe^ 
y,.gnQ>, che CIÒ ch'io apprendeva .fcà< giorno ^ andavalo 
^ tra'l^onno stesso ripetendo meco njedesimo. Ebbi pia 
^y copibsceppli, ma duerJiòbili fiocantinì singolarmente, 
yy che sopra gli. altri s'avanEarona b'^tal^ stu^^Ho, Roberto 
^ Rossi, è Palladi Oao&io Strozzi* fira'fftk medesiraaf 
,^ ^scuola un certo Jacopp d\Angiolo, a cui dòveasi princi-^ 
^ pjalQ^a^te la venuta àpi Qrisolora. Vi^veonne poscia Pie* 
^ ti^ Vederlo giusiinopolitàno, il qu^h- godendo di gran 
^^ nome nell'università di Padova, era venuto a Firenze sfol 
„ pec. -udirlo . Fra . questi Roberto , i4 Vergerlo , Jacopo 
y, .d^ Angiolo erano in età assfi più di me -avanzati-. Palla 
y^^miei^ quasi eguale. Oltre a^ due a^prn^frequentai con 
,,, moko mio frutto» la scuòla del- Grisolora,' finché ve- 
,*> iìuto rimperadorgireco in Tralia, e Svendetegli chiamato 
yy a sé il Grisolora, questipani da Firenze , e andò ad unir- 
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„ si al suo signore in Mitano. E già [era Tan. 1400/ ec.^^ 
Fin qui Leonardo, il cui pisso ho voluto recar per disteso , 
perchè ci dà molti lumi i/torno alla storia letterària di quel 
tempo , di cui altrove dóvrem valerci. Prima del Grisolora 
avea egli avuti a suoi rtiaestri in Firenze Giovanni da Ra- 
venna , come affermasi da Biondo Flavio J( Ital. illustr. 
reg. 6. )> ^ Coluccio Salutato, di cui narra Vespasiano fio- 
rentino nella Vita inedita di Leonardo ( Mehus praef. 
ad Epist. Ambr. camald* p. i6 ) che questi ehbe dà 
lui grandissimo favore nel dare opera àtle lettere 
latine. 

XXVII. Poiché fu partito il Crisplora, Leonardo ritòr- xxyii. 
no alle leggi . Ma non molto dopo per opera di Poggiò chIa-^evoU°i!^ 
raato a Roma Pan. 1405, vi ebbe da Innocenzo vH rim- piegai, o 
piego di segretario apostolico a preferenza del sopra nnoma- 'j"* "^^'* 
ro Jacopo d'Angiolo ; e la lettera che in tal occasione scris- 
se Coluccio al pontefice {Coluc. Epist. t. ì, ép. l'ed. 
Rigacc. ) , ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leo- 
nardo, e quanto felice credesse la;scèka, che ^veane fatta 
Innocenzo. Era allor Roma funestati! ente sconvòlta dalle 
interne discordie; e Leonardo ch'eràne spettatore al tempo 
medesimo e parte, ci ha lasciata la descrizion dièlle strage 
che ivi seguirono, del pericolo che cckse egli steiiso, è del 
fuggir che fece da Roma a' 6 d'agosto dello stesso, anno il 
pontefice seguito dalla sua corte e con essa da Leonardo 
{Comment.py 18. ec. ). Tornato poscia insiem col pJDn- » 
teficc a Roma , ebbe da esso V esibizione di un vescova- 
do; ma egli il ricusò ( Leoni aret. /. 2, ep. u )• Morto 
Innocenzo, fu ugualmente caro .a Gregorio X, ed égli ' ' 
costancemente il segui ne'suoi viaggi, più,dic*egli stesso 
( Comment. p. 28 ) , „ per la famigliarità di Cui' il ponte- . 
j, fice mi quotava, che perchè ne approvassi il procèdiere, 
yy Né lo abbandonai, finché dà lin comando dei fiorentini 
M non fui richiamato. „ Tornò nondirneno Leonardo al ser- , 
vìgio della cuiia romana, e fu segretario di Alessandro V, e 
di Giovanni XXIII, il quale secondo pontefice fu da lui se- 
guitò in più viaggi , benché chiamato di nuovo *a Firenze 
vi fosse onorato della [carica di* cancelliere, cui egli non 
tenne allora che per breve spazio di tempo. Frattanto la- 
sciato P abito chericale^ di cui. finallora avea usato, pie- 
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se a moglie una giovane d'illustre famiglia, e n'ebbe un fi- 
'gOp che fu detto Donato . Trasferitosi poscia coi pontef. 
GioVanni al concfilio dì Costanza, poiché vide che il par- 
tito di tssi) andava ogni giorno più rovinando, ;ei credette 
opponuno il porsi in $alvo fuggendo, e dopo molti disa^ 
si ritirò a Firenze • Colà esseoidosi poscia recato il nuovo 
pontefice Martino V , ed essendo questi sdegnato co' Fio- 
rentini, perchè eransi uditi alcuni andar per città caatic- 
cbìando : Papa Martirio non vale un quattrino r, riu- 
scì a Leonardo di calmarne l'animo esacerbato con un elo- 
quente discorso, ch'egli tenne, e che da lui medesimo ci 
, vien riferito {ib.p. 38, ec. ). Fu indi a non molto eletto 
di nuovo cancelliere della repubblica , benché il papa cer- 
casse di seco condurlo a Roma, edei tenne quel!' impiego 
, fino alla morte, onorato insieme di cospicui magistrati e di 
diverse ambasciate a' principi ed a' romani pontefici , la cui 
serie si può vedere presso i suddetti scrittori • Finalmente 
IP ori in Firenze ai 9 di marzo del 1444 ; della qual epoca 
$i recano .c^rte pruov^ dal co. Mazzuccbelli (a) • Solenni 
ne furono ^esequie , e Gianiiozzo Manetti ne recitò V ora- 
7ion Cuinebre,ch'è stata data, alla luce dall' ab. Mehus insie- 
me con up' altra di P.oggio in lode del medesimo Leonardo 
l^antevol. j Epist. Leon. aret*). Lo stesso Manetti, men- 
tre ne Recitava T elogio^ per pubblica autorità coronoUo d'allo- 
ro, e gli Fu posta inoltre suL petto la storia fiorentina da fui 
coinposta^la qual cerimonia solenne è atnpiamentc descritta 
da Naldo Naldi nella vita del Monetti ( Scipt. rer. ital. 
wl 20, /?^ 643, ec. ) , Se ne vede ancora il bel sepolcro di 
marmo' neìlk chiesa di s. Croce. 
Suo cai .XXVIJI. Leonardo fu avuto in conto di uno de' piò dot- 
wttere, ti uomini del suo tempo; e Vespasiano citato dal co. 
9in«. ^' Ma^zUcghelIi afferma di aver vcduri egli stesso più forestie- 
si spagngoli'e francesi venuti, a Firenze sol per conoscerlo 
di presenza; e che uno spagnuolo fra gli altri, che dal 
suo ré era stato incaricato di visitarlo , gli $' isginocchiò in- 
nanzi, e a gran fatica s'indusse a rialzarci; e aggiugne che. 
Alfonso re di Napoli |invicollo colla speranza di grandi 

{a) Yeggasi'una lettera di AlunaTino Rinuccini in mone del Bruni, pub- 
VlioAta da mOBsig. Fabbroni . Vita Cosm, Med. t. a, p. 317, ce. 
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onori alla sua corte , ma inutilmente • Se ne lodano ancora 
communemente i savj ed onesti costumi; e l'unico vizio , 
che secondo Rafaello Volterranno ( Comme/z^. /• 21 ), in 
lui videsi y fu r avarizia • Ei fu lontano comunemente dal- 
le ostinate e furiose inimicizie, cbe ardevano allora fra' let- 
terati; e solo contro di Niccolò Niccoli ei si rivolse eòa 
un'amara invettiva, eh' è inedita, intitolata' Oratio in iV*«- 
biklonem maledicum^ del che abbiamo altrove esaminata 
l'origine, e abbiam veduto che in questa occasione non si 
può Leonardo difendere dalla taccia di adulatote, o di 
^calunniatore ( /• 6. par. J, /?• 121 ). E questa discordia 
«piacque a tutti per modo , che io stesso Poggio , il qual 
per /altro non pareva 1' uom a ciò più opportuno, si 
adoperò ad estinguerla ( Poggii Op. p. 306, 347 ed. JSa^ 
silm 1538 ;) e una lettera di Ambrogio camaldolese ( l. 8^ 
ep. 16 ), e un'altra del medesimo Poggio {post. Pogg. 
l. de Variet. Fortun. p. 161) , ci mostra cne in fatti essi 
si riunirono • Egli era per altro ugualmente facile a conce- 
pire che a deporre lo sdegno; e una bella pruova ne abbiam 
nel fatto, che narrai da Naldo Naldi .nella Vita di Giannoz- 
«o Manetti, ch'io recherò qui tradotto nella volgar nostra 
lingua, perchè ad amendue questi celebri uomini ugi^almente 
onorevole . Ei racconta adunque {Script* rer. ital. i^ol. 20, 
p. 523, ce. ) che in una pubblica disputa fi,losofìca, che si 
tenne in Firenze, in cui ebbe parte ancor Leonardo già 
cancelliere della repubblica , „ essendq Giannozzo distinto 
„ per modo, che tutti gli astanti nel lodarono altamente, 
^, Leonardo sdegnossi che quegli avesse il primo luogo 
„ d'onore, e proferì contro di lui parole ingiuriose. Ri- 
„ sposegli Giannozzo con tale piacevolezza , che Leonar* 
^, do ne anossj, e si dolse della sua imprudenza .Finita la 
„ disputa , e tornati ti,itti alle loro case , Leonardo sì fece^ 
„ a pensare tra sé medesimo guanto male ei si fosse por* 
„ tato riguardo a Giannozzo. Quindi appena fu giorno, 
•, senza riguardo alla sua dignità., andossene a lui. Egli, 
„ poiché vide venire alla sua casa un uomo di autorità e di 
„ fama si grande, disse che si stupiva che un tale uomo, 
„ qual era Leonardo , fosse venuto a trovarlo ; mentre ben 
„ conveniva ch'egli minor d'età gli rendesse questo uffizio. 
„ Ma Leonardo gì' ingiunse senz'altro di venir seco, per- 
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jy che avea a parlargli segretaroenre • Poiché giunsero alle 
.) spotadc dell'Arno, che passa per mezzo alla città, Lco- 
,, nardo voitosi a Giannozzo, jeri gli disse, sul finire 
. „ del giorno mi sembrava di avervi gravemente ingiurrato; 
„ ma ì'osto he ho portata la pena; perciocché ho ve^iato 
,*, tutta k notte, né^no potuto mai aver pace, finché non ve- 
„ nissi a confessarvi sinceramente il mio fallo » Giannozzò 
„ rispose dolcemente a Leonardo, che non avea motivo 
„ di chiedere scusa a luì, il quale non solo lo amava, ma 
„ per P ingegno e pel sapere, di cui era fornito , lo stimava 
„ assai , 'e sempre l'avrebbe avuto in conto di padre; che 
„ perciò egli avea volentieri soffèrta qualunque ingiuria , e* 
,, che solo spiacevaglì che Leonardo avesse avvilita la sua 
„ dignità^ venendo alla casa d'un [uom privato, ciò che 
,', pritna non avea usato di fare, „ 
xxrx, . XXIX. Grande è il numero delle opere da lai composte. 
Sue ope- e grande non tneno la varietà delle materie da lui in esse 
trattate. Al genere storico appartengono i due libri delle 
cose ai suoi tempi avvenute, e la storia fiorentina in do- 
dici libri divisa , in cui dall'origine di Firenze ei- viene 
scendendo fino all'an. 1404. Amendue furono da lui scrit- 
te in latino; ma la storia di Firenze usci dapprfma tradot- 
ta in Khgoa italiana da Donato Acciainoli l'an. i4TJ ^ 
Pofiginaìt latino non fu stampato ehc l'an. 1610 in Ar- 
gentina . Di argomento storico parimente é V operetta De 
brigirih urbis Mantuce pubblicata dall' ab. Mehus ( Leoriy 
&ret. Epist, t. Zj p* 2.17 ) e quelle De Mòmetf orig ne» 
è De itabilitate fiorentine^ Ufbis , che sono inedite. 
Aicichè la storia antica fu da luì illusn-ata coi due libri della 
guerra cartaginese, ì quali per altro son a un dipresso 
^ve'di Polibio recati in latino, e co'Comentarj delle cose 
gteche, e co' quattro libri della guerra contro de' Goti , 
fe'cju^iì ei'fu da alcuni tacciato come plagiario, per aver 
fatta sua la storia di Procopio, intorno a che veggasi ilco« 
Itlazzuccbelli. La stessa storia letteraria gli dee non poco 
per le vite del Petrarca e di Dante, che da lui abbiamo 
avute In lìngua italiana* 'Ei dee parimente aver luogo tra 
quelli , che più giovcjrono a propagare colle lor traduzioni 
la lettura e lo studio de' greci autori. I libri ^economici, 
politici^ e morali d' Aristotele, e alcuni opuscoli di Plutar- 
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C0y di Detn(»tene , dì Eschine ^ di Senofonte, di Platone^ 
di s. Basilio, e di altri da lui furon recati in lingua latina. Che 
direm poi de' trattati e degli opuscoli d^ogni n^aniera da lui 
composti 9 molti de' quali han veduta la luce, altri sono 
ancora sepolti nelle biblioteche? Aggiungansi Tepistol:! 
più volte stampate, e di nuòvo ancor pubblicate dalTab. 
Mehus ( Fior» 1741, i voL in 8** ) con nuove aggiunte, e 
le orazioni da lui dette in diverse occasioni , delle quali 
pure se ne hanno alcune ia istampa , e le poesie italiane e 
btine^ fira le quali abbiamo una commedia latina intitolata 
Polissena stampata più vohe in Lipsia al principio del 
XVL secolo y ma da me non veduta (*) • Io non ho a^o 
di pur accennare ogni cosa, e godo di poter rimandare chi 
legge al diligentìssimo articolo che intorno alle opere di 
Leonardo ci ha dato il co. Mazzucchelli. Aggiugnerò so- 
lamente che l'opuscolo de Mìlitia^ che da lui si annove- 
ra tra le altre opere inedite , è poi stato pubblicato dal eh. 
sìg. avv. Migliorotto Maccioni al fine delle sue osservazio- 
ni sukPritto feudale; che l'orazione da Leonardo recitata , 
quando da' Fiorentini si die il baston di comando a Nicco*- 
lò da Tolentina-, che da esso parimente credesi inedita, era 
già stata stampata nelle note all'epistole di Ambrogio ca^» 
maldolese ( /. i , e/?. 5 )f e che alcuni altri opuscoli di 
Leonardo sono stati pubblicati da monsig. Mansi nella 
nuova, sua edizione de' Miscellanei del Baluzio (f. 3, /?• 
150, ec.) Lo stile di Leonardo non è molto elegante,, ed 
ha quella asprezza, ch'è propria comunemente di tutti que- 
gli scrittori latini, che vissero nella prima parte di questo se- 
colo, come più volte dovremo osservare. Egli ha però for- 
za ed energia nello scrivere, talché le opere], e singolarmen- 
te le storie , se ne leggono con piacere e con frutto . Ad 
Enea Silvio ne piacque talmente lo stile, ch'egli scrisse che 
dopo Lattanzio non v'era ancora chi più di lui si fosse ac«- 
costato a quello di Cicerone {ep. $!•) (**). 

O "Lr Polissena di Leonardo aretino è scritta in prosa, e non in Tersi. 

( *) AJcune lettere inedite di Leonardo Brani si conscrrano nella libreria 
Farsetti in Venezia, il cui codice potrebbe giovar non poco a rendere più cor- 
rette anche le già pubblicate (Èìbl, mss. Farsetti p. 46, ec. ). Molti codì- 
ci di dtrerse opere di Leonardo l[runi si cbnserrano ancora nella biblior«»ai 
di s. Michele in Murano , nel cui Caulogo se ne potranno vedere diffusa 
•d esatte notizie (p. 6SS, ec). Ma più di tutte ne abbondala Laurenkiana iu 
firense (Band. Cai. Codd. BibL laur. r. a,f . 541, «e,) 
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XXX. XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre 
Notizia Poprcno fiorentino, di cui pure abbiamo una storia in otto 
di Poggio libri divisa delta stessa città di Firenze , nella quale , dopo 
Fiorenti- avcr fatto un cenno delle cose più antiche, si fa a raccon- 
tar per disteso le cose ivi avvenute dal 1350 fino al 145$ • 
II sig. Giambattista Recanati patrizio veneto, che Fan 171^$ 
ne pubblicò per la prima volta in Venezia T originale lat - 
no ( poiché ,non se n* avea finallora alle stampe che la ver- 
sione italiana ) vi ha premessa una diligente ed esatta vita 
dell'autore di essa , di cui in gran parte si valse il Sallengre 
. nel compilare la sua, che non molto dopo ne pubblicò 
( Mem* de Littér. t. z , part* i y p* i ) . Jacopo Lenfimt 
volle pochi anni appresso entrare nella medesima messe , e 
nel 1720 die alla luce due tomi intitolati Poggiarla ^ neiT 
quali alla vita , alle sentenze , e a' motti del Poggio da lui 
insieme raccolti congiunse un compendio della suddetta 
storia. Il Recanati pubblicò Pa'nno seguente in Venezia 
alcune osservazioni , in cui scopri i molti gravissimi erro- 
ri ne* quali il Lenfant era caduto; il che pur fece nel 1712 
m. de la Monnoye nelle sue Remarques sur la Foggiana. 
Il Lenfant cercò di difeiidersi con tre opuscoli inseriti nella 
Biblioteca germanica (^« ^ > 4)* ^a> come suole avvenire 
col difendere una non buona causa ei P ha renduta peggio- 
. re. N^ io perciò mi tratterrò a rilevarne gli errori, se non 
quando mi avvenga in cosa degna di esame ; ma accen** 
Dando le cose già ben provate dal Recanati , o da Aposto- 
lo Zeno, che parimente con molta esattezza ha parlato di 
questo scrittore {Diss. voss. t. i ,/?• 3^, ce. ), aggiugne- 
rò ancor qualche cosa da essi non osservata • Poggio non 
era già, come alcuni han creduto,nome di famiglia, ma si 
nome proprio di questo storico , che ebbe per padre Cuccio 
Bracciolini natio di Terranuova, castello del contado di 
Arezzo. Intorno a che i monumenti prodotti da' due men-i^ 
tovatl scrittori non lascian luogo a dubitare. Ei però co* 
munemente vien detto Poggio fiorentino per la cittadinan- 
za ottenuta. Se crediamo al Valla [Antidot* in Pogg. L 
X^ pp 177 Op,, ed. Basii. 1540 )^ il padre di Poggio era 
condottier d' asini . Ma egli è ^stimonio troppo sospet- 
to per ottener fede . L'anno deUa sua nascita fu il 1360; 
perciocché egli aveva 79 anni^ quando mori nel 1459. Re« 
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catosi a Firenze per motivo di studio, vi ebE>e a maef^cro , 
se crediamo a Biondo Flavio ( ItaL illustr^iU reg. 6 ) , 
Giovanni da Ravenna; e poscia ancora^ secondo il Glovio 
( in Elog. Chrys. ) , Manuello Grisolora nella lingua gteca. 
Non pago Poggio di queste due lingue, coltivò ancora 
l'ebraica; ij quale studio però sembra ch*ei facesse più 
tardi j cioè quando andossene al sinodo di Costanza , come 
raccogliam da una lettera che allora egli scrisse ( ejus Op. 
p. 297 td. Basii. I538.)r.ll desiderio di migliorar cenai- 
zione condusselo a Romane ivi circa il 1401 fu eletto a 
scrittore delle lettere pontificie ; epoca che si raccoglie da 
ciò che narra egli stesso ; cioè che giunto a 72 anni , os- 
sia al 1452, dopo aver servita la corte romana lo spazio 
di presso a 50 anni^ fece ritorno a Firenze ( De misericL 
condiU hum. L 1 init. ) Né però egli soggiornò stabil- 
mente in Roma , ma confessa egli stesso nel principio del 
suo dialogo sulla infelicità dei Principi da luì scritto, quan- 
do già da 34 anni serviva a' romani pontefici, che in tutto 
quel teinpo non aveva mai passato un anno intero in una 
st^sa città, ma quasi sempre era andato viaggiando da un 
luogo ad un altro (Op. p. 392) • Troviamo in fatti ch'egli 
intervenne al concilio di Costanza, e abbiamo altrove ve 
dute le belle scoperte ch'egli e ivi ed altrove fece di molti 
antichi scrittori. £i viaggiò ancora circa il 14.18 neirin-' 
ghilterr^, benché non si sappia precisamente per qual mo-» 
iivo ; del quàl viaggio fa egli stesso più volte ttienzione 
\ib. p. 108 , 109 ) ; e pare che ci si trattenesse non poco 
tempo , perciocché egli dice ( ib. je?. 3 1 1 ) che dopo lungo 
intervallo tornò finalmente alla corte • È probabile ch'ei 
seguisse i pontefici Manino V e Eugenio IV ne' molti viag- 
gi che intrapresero , e che altri ne facesse per ordin loro (a)^ 

(a) L* epoche del serrìgio di Poggio nella corte tòmana sono fttate piji 
•sattamente fissate daì cH. sig. ab. Marini ( DegìS Aróhiatrì ponti/, t. i, p, 
137) . Egli crede prolmbile clie I' impiego di scrittóre apostolico gli £osm 
conferito da Innocenzo VII, il qual tenne il papato da' 17 di ottobre del 
tJ^oif fino a' 6 di novembre del Mo<{« i! che non si discosta ixtoltd da ciò clte 
ibbiam detto eh' e i fosse a quell'impiego trascelto circa il 1400 < Giovanni 
XXm. nel terzo anno del suo pontificato, cioè o verso la fine d(^1 i4ia, o 
ne'prmi mesi del 141^1 lo nominò serittore delle lettere della peniteuzie- 
ria. Fece poscia da segreurio, benché non fosse che scrittore, co' pontefici 
Martino V, Eugenio IV, Niccolò V e Callisto lllj da cui fu sollevato fera- 
mente ali) inipiego di segretario a' 29 di'apiile del i435, nel qual giorno 
Caliifto fu eletto pontefice} e in quel!* impiego egli era ancora Tanno segue»* 
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In uno di essi ei fu fatco- frrigione da' soldati di Niccolò 
Piccinino • Egli stesso lo accenna nel dialogo pocanzi ci-> 
tato, dicendo di esser di fresco uscito dalle mani de' ladro- 
ni ; e più chiara menzione ne abbiamo in una lettera da 
Ambrogio camaldolese scritta per ottenerne la libenà 
(/. 5, c/c^. io). Fino al 1435 visse celibe, e in abito che- 
ricale, benché non molto provveduto di beni di chiesa. 
Avea nondimeno avuti tre figli,<:ome ci mostra una lettera 
da luì scritta su questo argomenta al card» Cesarini (pos^ 
t. de variet. Fort* p. 207 ) . Giunto dunque all' età di 
5 5 anni determinossi a prender moglie , e si uni con Sel- 
vaggia di Ghino Manenti de' Buonddmonti fanciulla di so- 
li 18 anniv da cui ebbe 600 fiorini in dote. £ in questa 
. occasione egli scrisse un dialogo, che non è stato mai pub- 
blicato , e di cui avea copia Apostolo Zeno , nel quale esa- 
mina se a un uom provetto convenga il menar moglie • La 
corte romana non fu per Pog^o cosi feconda di ricchezze 
e di onori , com' ci lusingavasì • Egli stesso se ne duole so- 
vente , e singolarmente in una orazione da lui recitata in- 
nanzi al pon^ef. Niccolò V assai chiaramente gli dice . 
„ Sum jam veteranus in Curia miles , ut qui eam annos 
yj quadraginta fuerimsecutus, et certe minori cum emo- 
yy lumento , quam deceat eum , qui non omnino fuit alie- 
y, nus a virtute et studiis humanitatis {Qp^ p. 292 ] . Ma o 
fosse, che le sue speran*^ anche sotto questo pontefice non 
fossero soddisfatte , o fosse che i Fiorentini il volessero ad 
ogni patto, egli giunto all' età di 72 anni, cioè nel 1452^ 
parti da Roma, e fece ritorno a Firenze , ove ebbe l'ono* 
revole impiego di canceUiere , e fu ancora una volta eletto 
priore delle arti. Questi ultimi anni della sua vita passò egli 
in gran parte in una sua viHa poco lungi dalla città , come 
raccogliamo da due lettere, una di Enea Silvio a Poggio, 
l'altra di Poggio al medesimo Enea Silvio (e/;. 307, 309), 
e ivi attese singolarmente a scrivere la sua storia, finché 
giunto all'età di 79 anni, a' 30 di ottobre dell' an. 1456 
fini di vivere. Fra gli altri onori, con cui i Fiorentini ne il- 

te a*3tf di giugno. Quindi non solo bis^na differire la partenza Ìm Roma 
del Poggio airan. i453, come io area ossenrato nelle Ginnte alla prima edi* 
alone, ma anclie almeno &no al 14^6. Alcune altre notizie, intorno alle com- ' 
injlsioni a Foggio affidate, e ad altre circostanze della TÌta di esso si poatom 
vedere presso il suddetito scrittore . 
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lustrarono la memoria, uno fu quello della statua di mar*' 
mo^ che gU fu posta a s. Maria del Fiore , la quale poi^ 
come sì afferma dal Recangti, coli' andar del terapo fu de* 
stipata, il che pure più altre voice è avvenuto, a rappt^- 
sentare un apostolo « 

XXXI* II medesima Recanati ha raccolti gliencomj, 
eoa cuihan favellato di Poggio molti scrittori di que'teia- suo ca- 
{i , come Benedetto Accolti, Bartolommeo Fazia, il poeta zattere* 
Porcellio, Carlo Marsuppini, Donato Acciaiuoli, a' quali ^^foiea- 
s. possono aggiugnere alcune lettere a lui scritte dall' ab. to. 
Girolamo Agliotti, in cui non sa finirgli lodarne Terudizio- 
m e la dottrina (/• i, ep. 15, z8 ; /. 2, ep* 47 ; L 4., ep. 
5, 6, ec« )^ £ certo non può negarsi che Poggio colla 
scoperta di, molti classici autori, collo studip da lui fatto 
su'moAunie^ti di antichità, 45 colle molte opere dalui^oga- 
poste non sia stato un di coloro, che grandeniente promos- 
sero in questo secolo il risorgipiento delle lettere e delle 
scienze. Ma conviene ancor confessare^che le arrabbiare ' 

coaese ch'egli ebbe con tnolti de' più dotti uomini di quel- 
la età, e le indecenti villanie, che contro di essi egli 'gerisse , 
ne ofiliscaron non poco la gloria • Appena vi f^ allora 
uom celebre per sapore, contro di cui furiosamente non si 
volgesse. Lasciamo star l' invettiva contro Y antipapa Feli- 
ce {Qp. p. 355.), io cui, benché egli, avesse per le mani 
un'ottima causa, troppo oltrepassò nondimeno i confini, 
che si dovean tenere nel ragionare di un uonio, che se non 
altra per riguardo alla nascita era degno di gran rispetto. 
Le. quattro invettive contro di Francesco Fil^lfo da lui 
scritte in difesa di Niccolò Niccoli {ib.p. i64yQc.), e 
le cinque contro Lorenzo yaUa (ib. p^ 188),. la qi^aiPta 
delle quali è perita , e che furotio da lui scrìtte ^ perctfè cre- 
dette opera di Lorenzo utta critica pubblicata contro certe 
sue lettere , sono un monumento troppo obbrobrioso alia 
memoria di questo scrittore , che in cssq non tiene modo, 
né ini^ura alcuna , ma si scaglia colle più grayj . villanie , e 
ancóra con le oscenità più infami contro de'suoi avversar) • 
Il Valla ne* suoi antidoti, e il Filelfo nelle sue satire, gli 
risposero nel medesimo stile. In difesa del Valla pontro di 
Poggio levossi anche Niccolò Perotti, che a questa occa- 
sione era stato dal medesimo Foggio assai maltrattato. Co- 
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«1 le lettere da Poggio scritte in questa occasione , come, 
r invettiva contro di esso del Perotti , sono state separata* 
niente date alla luce' {Misceli* di varie Operette t.Syp, 
i8i)(*). Non meno ferocemente ei si volse contro Guarinc 
veronese , perchè questi avea riprovata Topinione di Pog- 
gio , che giudicava Scipione il maggiore doversi antiporta 
a Giulio Cesare , e per <Kfendere U suo sentimento carica 
Pawersario di villanie e d'ingiurie (Op. p. 365 , ec). li 
diede ancora a vedere il suo mal talento nel libro de Nc^ 
bilitate{ibid. p. 64), in cui della nobiltà veneta scrisse n 
maniera cotanto ingiuriosa , che Lauro Quirini ne intraps- 
se l'apologia, e Poggio credette opportuno il ritrattarsi (*/• 
Agost. Scritt. venez. t* i y p* 2.09, 215.). Contro P Ór- 
dine de' Minori egli sfogò innoltre il reo suo umore, e co- 
strinse il b.' Alberto da Sarziano a ribatterne le caluaiie 
con una lunga lettera, che abbiamo alle stampe {irder 
ejusOp. p. 203 )• Una sanguinosa invettiva s%*.risse*eipa- 
nmente contro Jacopo Zeno vescovo di Feitre^ uomo per 
aftro per sapere non meno* che per virtù ragguardeK)lcy 
della quale aveva copia a penna il p, degli Agostini {Lc*p. 
305). Altri uomini illustri maltrattati da Poggio si anrove- 
rano dal Valla nel primo de' suoi Antidoti , come France- 
sco Vejlata parente del card. Branda da Castiglione, Gio- 
vanni Aurispa, Tommaso da Rieti e Ciriaco d'Ancona 
(Op. p. 256). Finalmente in due delle sue opefe ri fece 
Foggio a screditare e a deridere non uno solamente , ma 
più personaggi ad un tempore la maggior parte di essi 
uomini di molta fama e dibatto "stato • La prima è il dialo- 
go contro gl'ipocriti del suo tempo , in cui calunniosamen- 
te tra essi annovera molti per virtù e probità a que' giorni 
ìDustri , come il b, cardinal Giovanni àr Domenico, il S. 
cardinale Luca Manxuoli, Lodovico Barbo vescovo di 
Trevigi, Ambrogio camaldolese, e più altri. La seconda è 
il libro delle Facezie , in cui, oltre i motti e i racconti 
oscenissimi , di cui son piene , nomina spesso con insoflPri- 

(*} Un* iiiTettiya di Foggio contro Ntecolò Perotti conserrasi mt. nelln Lan- 
renziana, ove pare se ne hanno moltissime lettere inedite CCodd, IaL Bibl^ 
laùrent. t. a, p. ^oo, 404, ec; t. 3, p. 498, ec. )'; e molte ancor se ne 
hanno nella libreria Nanni in Venezia ( Codd. mss BihL nau. p, 109 )t e in 

Snella di s. Michele di Marano , nel cui catalogo alcune ne sono state pub- 
licaU) colle notizie' di altre operCi che iyi se ne consexTano (p. 99 j ec ). 
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Vile itnfiudenKa personaggi ancor vivi , e narra di essi tai co- 
se ^ che troppo ne oscuran la fama. Non dee nondimeno 
disf^imularsi ciò che osservai! Recanati, cioè che in alcuni 
codici a penna non veggonsi certi più osceni racconti, che 
si hanno negli stampati , onde non è improbabile che al- 
cune cose vi siano state intruse posteri ormeate da chi sot- 
to il nome di Poggio ha voluto render più celebri le ribal- 
derie ivi narrate • 

XXXII. Trattane però la taccia di scrittor maledico e ca» ^^^^^• 
lunnioso, da cui Poggio non può ditendersi , ei dee aversi in rtT ^^*" 
conto di un de' più dotti che allor vivessero . La moltiplici- 
là degli argomenti nelle sue opere da lui trattati ci fa* veder 
guanto estese fossero le cognizioni, di cui egli era fornito. 
Alcune gi^ ne abbiamo accennate nel compendiarne la vi- 
ta. Molte son di argomento morale, come quelle de a{?a^ 
ritia^ de nobilitate^ de humance conditionis mise" 
ria, de infelicitate Principum y e quella de varietà- 
tefortimcB stampata la prima volta in Parigi nel 1713 , 
neue quali insieme veggonsi sparsi non pochi lumi di varia 
erudizione • Altre son filologiche ; come i tre dialogi da lui 
intitolati Historia ConvivaliSy fra i quali e degno di ri- 
flessione il terzo ^ in cui esamina e ribatte il parere di Leo- 
nardo aretino , che attempi degli antichi Romani la lingua 
latina fosse jpropria solo dei dotti < Ne abbiamo alcune 
t>razioni, e ^Ira esse quattro funebri, alle quali un' altra 
deesi aggiugnere da lui detta in morte del suddetto Leo- 
nardo da noi già mentovata, e un'altra' non mai pubblica- ' 
ta in morte del card. Cesarini, di cui fa menzione Tab. 
Mehus {Ambr* caniald.p* 419). Molte ancora ne sono 
le lettere; e oltre quelle pubblicate tra le altre opere dello 
stesso Poggio, altre < 7 ne son venute a luce dopo il so- 
praccennato trattato de varietate fortunae^nnz assai lun- 
ga al re Alfonso, e un'altra a Niccolò Niccoli oe ha pub- 
blicata monsig. Mansi {MiscelL Baluz. t. '^ ^ p. 154 , 
183 ), e altre se ne trovano inserite tra quelle di altri scrir- 
.tori di quel tempo. Assai più copiosa raccolta avea ideato 
di pubblicarne il celebre ab. Mehus, e n'era già innoltrara 
la stampa ; ma per giusti riguardi ei giudicò più opportuno 
F interrompere questa edizione. La storia fiorentina è la 
più ampia tra le opere di Poggio , ed ^ scritta , come le al- 
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tre, non dirò già con quella purezza di stile , eh' è propria 
de* migliori scrittori, ma con maggior eleganza della pii^ 
parte degli autori di quel tempo. Egli è tacciato però co- 
me scrittpr troppo parziale pe^suoi Fiorentini , e abbiam 
su ciò un leggiadro epigramma del Sanna^zaro • 

Dura patriam laudai, damnat dum Poggius ho^tem^ 
Nec malus est civis , nec bonus historicus. 
Jacopo figliuol di Poggio le diede l'ultima mano, e vi. 
premise la dedica a Federigo duca d* Urbino, e insieme 
recolla in lingua italiana. La qual traduzione fu; in quel se- 
colo e nel seguente data più volte alle stampe, rimanendo 
inedito fino all'an. 1715 , come si è detto, l'originale la- 
tino. Di Jacopo, che fu ucciso Pan. 1478 come reo della 
congiura de' Pazzi, di alcune' opere da lui composte , e di 
altri figli di Poggio, che co'loro studj seguiron gli esempj 
del padre, veggansi le notizie raccolte dai Recanati e dal 
Zeno {Diss. voss. t. 2, /;. 14x5, ec. ), presso i quali 
scrittori più altre osservazioni si troveranno intorno alle 
opere di questo storico. £i fu innoltre tra qùelU ;, che pro- 
mosser lo studio della lingua ^reca col traslatare in latino 
alcuni degli antichi scrittori • Di lui infatti abbiatno la tra- 
duzione de' primi cinque libri della storia di Diodoro sicu- 
lo , e della vita di Ciro dì Senofonte . Il Zeno ha difeso 
Poggio dalla taccia, che il Vossio ed. altri gli appongono» 
affermando che amendue queste versioni iuron lavoro di 
Giovanni Frea inglese discepolo di Guarino, e che Poggio 
ingiustamente se "ne usurpò l'onore. Di queste due tradu- 
zioni ragiona ancora mopsig. Giorgi [Vita Nicol. V* p. 
17^, ec. ), il quale osserva che Giorgio da Trabisonda si 
dolse di Poggio, che avendogli egli prestato continuo aiu- 
to nella traduzione di quelle due opere per. comando del 
pontef. Niccolò V, il solo Poggio pe avesse avuta tutta 
la gloria. Io tcrmii^rò di favellare di questo famoso scrit- 
tore , riferendo l'elogio, che ce ne ha lasciato Paolo Cor- 
tese , uno de più saggi, giudici di quella etià in ciò che ap- 
partiene ad eloquenza e a stile. ( DeHomin» doct. p* iz, 
ce.) ^, lUis temporibus in Poggio Floreniino quaedam 
,y species eloquentiae apparuit, in quo si tale artificium 
^, fuisset, quale ingenium ad scrìibeqdun) fuit , omnes pro- 
yy fecto ejus aequales dicendi gloria vicissotr ^s Oratfones 
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reliquity quae et facundiam et mirìficam ingenii facili* 
tatem ostendunt « Tendebat toco aoimo et quotidiano 
quodam usu ad attingendum M. TuUium • Sed habet 
^j hoc dilucida. illa divioi hominis in dicendo copia, ut 
y^ aestimanti se imitabilem praebeat, experienti spem imi- 
,,. tationìs eripiat* Eam igitur dicendi laudem Poggius si 
,, non facultate, at certe voluntaie, complectebatur. Scri- 
^, psit etiam Historiam • Sed est magnum munus historia, 
yy et ut paulo ante dixi , omnium rerum difficiiiimum. ,, 

XXXIIL Dopo quem celebri storici un altro n'ebbe xxxm. 
Firenze , il quale però -non ottenne di andar con loro del Notiizie 
pari, né di veder le sue storie. accphe con ugual plauso che e*dliiiri!^ 
quelle. £i fu Bartolommeo Scala, detto ancora Vopisco, pere di 
perchè gemeUo, natio di Colle in Valdelsa , e figliuol. di ^^'^^'g^^";^; 
un mugnaio, come con certissimi monumenti dimostra la. 
Apostolo Zeno-, il quale belle notizie ci ha date di quésto 
scrittore ( Difis. voss. t.z^p.Z'y^, te. ) , che unite alla vir 
fa pubblicatane nel 1768 dal sig. Domenico Maria Manni 
appena ci lasciano intorno ad esso cosa alcuna a bramare • 
£i nacque circa il 1430, e verso il 1450 venuto a Firenze, 
fu ivi condiscepolo di Jacopo degli Ammanati poi Cardina- 
le , cui ebbe a compagno non sol negli stud) , ma nella po- 
vertà ancora e ne^ disagi, a cui per^ssa amendue erano sot- 
toposti, come lo stesso Ammanati ricorda poscia allò Sca- 
la (ep. 438, 473 )• Cosimo, e poscia Pietro de' Medici , 
conosciutone il non ordinario talento , il presero al lor ser-* 
vigio , e con ciò non stolo gli agevolarono T ionoltrarsi nel^ 
la già cominciata carriera de' suoi studj , ma gli aprirono 
ancora il sentiero agli onori della repubblica , da cui fu 
sollevato a' più cospicui magistrati e alle splendide cariche ^ 
di cancelliere e di gonfaloniere, e arrolato air ordine sena- 
torio ed equestre, e inviato l'an. 1484 ambasciadore al 
ponref. Innocenzo Vili, innanzi al quale recitata avendo 
una sua orazione, che si ha alle stampe, ii^<ebbe iti pre- 
mio il titolo di cavaliere dello spron d' orO;, « di segretario 
apostolico* Ma poscia, non si sa bene per qual ragione , 
scomunicato pubblicamente in Firenze , dovette tornare a 
Roma in atteggiamento di reo per averne l'assoluzione . Gli 
onori ottenuti, come furon sorgente allo Scal^ di molte ric- 
chezze, colle quali oltre una magnifica villa prèsso Firen- 
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se ei fabbricò ancora in città un superbo palagio , cosi il 
gonfiaron non poco, e il fecero rimirar con' disprezzo da 
coloro, a'qualicredevasi superiore • Ed egli il diede a veder 
singolarmente in una contesa, ch'ebbe con Angiolo Poli- 
ziano per quistioni di Ungua latina , in cui corsero tra 
amendue non poche lettere, le quali si hanno alle stampe 
tra quelle del Poliziano (/. 5, 12), rispettose da prima e civi- 
li, ma poscia fiere e mordenti, singolarmente per patte dì 
Bartolorameo, che parla di sé medesimo con insoffribile 
orgoglio . Sembra ch'ei fosse geloso della gloria di scrit- 
tor colto eà elegante, a cui per.ahro non avea molto di- 
ritto , e che perciò soffrir non potesse la stima, in cui m 
tal genere d* erudizione era il Poliziano • Questi ancora non 
era insensibile a una tal gloria , e rispose perciò allo Scala 
collo stile usato comunemente a quel secolo in Somiglian- 
ti contese . Ma forse al par che la gloria ebbe parte in 
questa battaglia Tamore, come sospetta non senza buon fon- 
damento il Menkenio ( Vita Ang. Poi. p. 380 ec. ) Avea 
Bartolommeo una figlia detta Alessandra , celebre poetessa, 
di cui diremo a suo luogo , e , non meno che per poesia , 
per bellezza famosa. Il Poliziano P amava assai, come ne 
fan fede molti epigrammi ad essa indirizzati ; e non potè 
veder senza sdegno, che Bartolommeo la desse in moglie 
al poeta Marullo /^Quindi la collera del Poliziano dovette 
accendarsi vìe maggiorrtiente, ed ei la sfogò non solo 
nelle lettere già accennate , ma più ancora in un epigram- 
ma , in cui a somiglianza di quel di Orazio contro il liberto 
Mena si scaglia furiosamente, benché senza nominarla, 
contro dì Bartolommeo .Eccone il principio • 

Hunc , qucm videtis ire fastoso grada, ' 
Servis tumentem publicìs, 

Vel hinniente per forum vchi capax 

' Equo, quod omnes despuant, :• * 

Turbam superbo praeterit fastidio j 
Qui civium stomachantiuHì , . 

Gravique cunctos ora torquente» retro , 

Despectat insolentia ; * 

Intraque-tutum moenìbus pomaerium. 
Agros patentes possi del , 

Viilamque dives publico pecuii(^ 
Insaaus urbaiiam «truit, ec. {Epigr. p. 824 ed. LugJ. i SSj.) 
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Cosi continua rimproverandogli la viltà della nascita , e la 
superbia e il fasto con cui viVca, e predicendogli una im- 
minente rovinosa caduta. jMa il Poliziano non fu felice inel 
profetare • Lo Scala visse alcuni anni più del suo avversa* 
rio, e mori nello stesso grado d'onore , in cui era vissuto fino 
al 1 497, e dopo morte ne furon celebrate solennemente l'ese- 
quie nella chiesa della Nunziata in cui fu sepolto • Avea egli 
intrapresa un'ampia e generale storia deila città di Firen- 
ze in venti libri divisa, ma non potè innoltraria che fino al 
quinto, il quale ancora non fu finito, e termina nell'ap- 
parecchio della battaglia tra Carlo I re di Napoli, e Corra- 
dino di Svevia. Questi libri furono stampati la prima volta 
' in Roma nel 1677, e poscia dal Burmanno inseriti nella sua 
raccolta delle storie d'Italia . Ad essi si aggiugne la vita di 
Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano • Due Orazioni ancora se ne hanno 
alle stampe , cioè, la mentovata poc' anzi a Innocenzo Vili, 
e un' altra in lode di Costanzo Sforza signor di Pesaro , 
quando fu dichiarato cap^ano de' Fiorentini, e innoltre 
un' apologia della città di Firenze • Di opere di Bartolom- 
meo in prosa e in vèrso , che si conservano manoscritte , 
ragiona minutamente il sopraddetto Apostolo Zeno • In es- 
se però non si vede molta eleganza; ed égli è ben lungi 
dal poter entrare a confronto con più altri scrittori di que- 
sto secolo (*). 

XXXIV. I tre storici or mentovati ci diedero sulla sto- jìxjxv^. 
ria della lor patria opere ampie e diffuse.. Altri più breve- Aiiri sto- 
mente ne scrissero , o perchè sol qualche fatto presero ad redimir 
illustrarne , o perchè ne scrissero brevi e compendiosi an- 
nali . Tale è la storia fiorentina di scrittore anonimo dal 
1406 fine al i^jS pubblicata dal Muratori {Script* rer» 
ital. voLi%p. 9$o )^ e quella della guerra di Pisa del 1406 
scritta da Matteo Palmieri, scrittore già da noi mentovato; 
la storia del tumulto de' Ciompi seguito in Firenze nel 

(*) Alcune lettere scritte di Bcrtolommeo Scala ) mentre era cancellier 
del pubblico in Firenze sono state pubblicate dal cb. sig. can. Bandl- 
ni ( Collectio vet, Monum, p» io, ec. ). In occasione della celebre congiu- 
ra de' Pazzi ordita in Firenze 1* an. 1478 lo Scala, come cancelliere deilà 
repubblica , fu destinato a scrireriie una relazione, che dorea pubblicarsi 
a difesa della repubblica e di Lorenzo de* Medici • Essa è stata data alla 
luce da monsig. Fabbroui {Vita Laur, Med t, ^tP* ^^7i ^c. ). 
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1378 y e delia espugnazione suddetta di Pisa, scrìtta da-Gì- 
DO Capponi insieme co' cpmebtarj delle cose accadute dal 
1419 fino al 1456, scritti da Nerì figliuolo di Gino; tutte 
le quali opere han veduta la luce per opera del Muratori ^ 
che vi ha ancora premesse erudite notizie de' loro autori 
( ib. voLiS^p. 1099 ) ; ^ gli Annali di Bartolommeo Fonti 
più volte da noi mentovati , e quelli di Pietro Minerbetù 
dal 1385 fino al 1487 scritti in lingua italiana, e pubbli- 
cati non ha molto in Firenze ( Script. rer.itaLflor. 1. 1 ), 
e la storia della guerra de' Fiorentini contro Volterra nel 
147Z scritta da Antonio Ivano da Sarzana cancelliere tlella 
stessa città di Volterra , come pruova il Muratori , che V ha 
pubblicata ( Script, rer. Hai. voi. 23^/?. 1 ) , e autore in- 
noltre di un compendia della descrizione di Roma di 
Biondo Flavio , che conservasi nella Laurenziana ( Band. 
Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 2^ /?• 29 ) , e grande ami- 
co di Marsiglio Ficino , di cui abbiamo quattro lettere ad 
^sso scrirte ( Ficin. Op. 1. 1, p. 778, 784, 806, 843 ) ; 
la Cronaca di Buohaccorso Pifti dal 1412 fino al 1430, 
in cui molto egli parla di sé medesimo , e che dal Manni è 
stata data alla luce nel 1720 • Dovrebbe qui aver luogo 
Bernardo Rucellai , di cui abbiamo la storia della guerra 
pisana, e quella della venuta di Carlo Vili in Italia, stam* 
paté l' an. 1733 colla data di Londra, oltre alcune altre che 
si conservano manoscrtitte • Ma di questo veramente colto 
ed elegante scrittore abbiam già raccolte quelle notizie al 
principio di questo capo , che ci è avvenuto di rinvenire « 
Per questa ragion medesima lascierem qui di pariare di Lo« 
renzo Buonincontto , di cui abbiam ragionato altrove tra 
gli astronomi di questo secolo, e di cui abbiamo gli An- 
nali ivi da noi mentovati . E più altre croniche o annali 
delle cose spettanti a Firenze , che o si hanno in luce , o 
ancor giacciono inedite, potrei qui indicare , se credessi 
che questa fatica fosse per riuscire più utile che noiosa (*)• 
^s^7ici XXXV. Né prive furon di storici le ahrc città di To- 
deiie al- scana «. Parecchi n' ebbe Siena , come Agostino Patrizj da 

9 

(*) Tra gli storici fiorentini di questo secolo doyeasi anche annorerare 
Domenico Buoninsegni^ mori* nell' an. i465, di cui, e della storia da liii 
pabblicatai minate ed esatte notizie %i posson federe presso il conte Maz-* 
aiicclielli ( Scria, ital. t. a, par. 4, p. 3497, ec. ) « 
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Doi metitovato nel primo capo del libro secondo, il quale, tra citA 
oltre un opuscolo di poco pregio, intitolato de Serue urbis ^' '^o»»'' 
antiquitatey frisse la storia della sua patria dal 1186 fi- 
1)0 al 1388 , nella quale ei confessa di aver ricevuto non po- 
co aiuto dal card, Francesco Piccolom ini suo padrone, che 
parimente scrìsse la storia di Siena fino al 1386. Amendue 
SODO inedite, come pure un'altra di Angiolo di Tura del 
Grasso , da cui credono alcuni che il Patrizj traesse la sua'; 
intorno a che veggansi le osservazioni dell' esattiss. Zeno 
( Diss. VOSI. t.Zfp. io4^ec. ). Tre libri latini della storia 
di Siena pubblicò Agostino Dati , che con altre opere del 
medesiibo furon poi raccolti da Niccolò di lui figliuolo, e 
stampati nel' 1503. Di Agostino ha scritta distesamente la 
vita il p. Alessandro Bandiera, stampata in Roma nel 173 3. 
Allegretto degli Allegretti scrisse egli ancora un Diario sa- 
nese in lingua italiana dal 1450 fino al 1496, che dal Mu- 
ratori è stato dato alla luce ( Scripts rer. ital. voL 23^ 
P'76j^ ec. ) ; il qual pure ha pubblicata (ib. U zo^p.i^cc.) 
la storia dì Siena de' tempi suoi dal 1402 fino al 1422 
scritta in latino da Giovanni di Bandino de' Bartolommei 
sanese, e continuata da Francesco Tom masi di lui proni- 
pote, e da Pietro Rossi fino al 1468; intorno alle quali 
opere e a' loro autori si posson leggere le riflessioni del- 
Peditore, e del eh, co, Mazzucchelli \Scritt. it. t. i^par. 
i^/?. 502; t. Ij par. ij p. 470 ). Uno straniero Rincora si 
congiunse a' Sanesi nel tramandare a' posteri le glorie dei 
loro concittadini • Ei fu Francesco Contarini nobile vet?e- 
to, laureato in Padova nel 1442 in età di 21 anni, profes- 
sor il filosofia nella stessa università , e uomo versato nel- 
f eloquenza , nella lingua greca, e nelle antichità, di cui era 
amantissimo. Adoperato dalla repubblica in importanti af- 
fari e in onorevoli ambasciate, fu destinato Pan. 1454 a 
condurre P esercito che i Veneziani mandarono in aiuto ai 
Sanesi contro de' Fiorentini . Ei dunque prese a scrivere la 
storia di quella guerra , e divisela in tre libri , i quali furo- 
no per la prima v^olta pubblicati Pan. 1562, e se ne fecer 
poscia pia altre edizioni . Di che e di qualche altra opera 
del Contarini veggasi il più volte lodato Apostolo Zeno 
( /. e. f. I, jt?. 189 ) • Pistoia ebbe un egregio s^crìttore della 
sua storia in Giannozzo Manetti ; ma di questo dottissimo 
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uomo ci riserbiaroo a parlare ove cratterem dello studio 
delle lingue straniere, in cui egli fu celebre singolarmente. 
Due n'ebbe Lucca , cioè Giovanni Ser Cambi , che Taiu 
1400 fu gonfaloniero di quella repubblica, e scrisse in roz- 
zo stile italiano le cose della sua patria dal detto anno fino 
al 1409, la quale storia ha veduta la luce per opera del 
Muratori {Script, rer. ital. vol.iSfp.y^^ ); e Niccolò 
Tegrimo , che adoperato dalla stessa repubblica in onore- 
voli ambasciate e in difficili, afiari , visse fino al 15x7, e 
di cui abbiamo la vita di Castruccio Antelminelli Castra^ 
cani celebre guerriero del sec. XIV da lui scritta in latino ^ 
e dedicata al duca Lodovico Maria Sforza , che dopo altre 
edizioni è stata di nuovo pubblicata dal medesimo Murato- 
ci (ib. voi. II jp. i309)« Finalmente Antonio Agostini 
verso il 1448 scrisse in assai rozzi versi italiani l'assedio 
di Piombino , che avvenne in quelP anno stesso y la qua! 
opera è stata pur pubblicata dal Muratori ( ib. voi. 25^ 
/7. 3 19, ec» )• Di questo autore non ha fatta menzione al- 
cuna il co« Mazzucchelli « - 



^^^y^ XXXVL Ampio argomento di storia somministrò a'suoi 
Tonezifl- scrittori in questo secol Venezia pel rapido dilatar eh' ella 



Storici 
6ne 

niche^di- ^*^^^ coU* armi non men che col senno le sue conquiste; e 
^erM. molti perciò ella ebbe, che ce ne tramandarono la narrazio- 
ne. L' eruditiss. Foscarini ha illustrato questo punto di sto- 
ria letteraria per tal maniera , che non possiamo sperare di 
aggiungere cosa alcuna a ciò eh' ei ne ha detto . £i parla 
( Letter. venez. /'•143) ec. ) delie Cronache in questo se- 
colo scritte da Pietro di Giustinian Giustiniano , da Filippo 
Domenichi, da Girolamo Minotti, dal Buranese^dal Con- 
_ ti, da Zaccheria da Pozzo, da Bartolommeo Paruta, da 
Pier Delfino, diverso dall' abate camaldolese di questo no- 
me, dal patriarca Tommaso Donato , delle yite de' Dogi 
scritte da Antonio Donato , e da Pier Marcello ( ib.p.z^^ ), 
da Lorenzo de' Monaci, che circa il 14x8 scrisse in XVI 
libri la storia di quella repubblica , di cui prima un solo 
frammento si avea alla luce ( ib.p. 2^39, ec. ) , e che poi 
è stata pubblicata intera nel 1758 dal eh. senatore Flami- 
nio Cornaro,e di più altri, le fatiche de' quali però o son 
del tutto perite , o si giacciono inedite tra la polvere delle 
biblioteche, almeno non hanno gran nome» Marino Sfanu- 
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éò\ di cui f. Jacopo Filippo da Bergamo ha tessuto un 
magnifico elogio ( SuppL Chron.)^ dicendolo uomo di 
egregio ingegno , di singolare dottrina , di rara modestia , e 
che nra le cure de'pubblici aiFarì non cessava mai di colti- 
Vare gli stud) , e di crescere sempre più la copiosa sua bi- 
blioteca , Marino Sanudo, io dico , scrisse un'ampia Cro- 
naca dalT orìgine della repubblica fino al 1501 , caè stata 
pubblicata dal Muratori ( /. e. vol.xx^p. 40^) (*) • Ei vis- 
se fino al 1$ 35 , come pruova il Foscarini ( /. c.p. 164 ), 
il quale esamina i pregi insieme e i difetti di questa Storia^ 
e avverte che un* altra operetta pubblicata dal medesimo 
Muratori ( Z. e. voL 24^ /?; i ) , e da lui attribuita al Sanu- 
do , in cui si narran le cose della repubblica degli ultimi 
sei anni di questo secolo, è probabilmente di ?Itro autore. 
Di Giovanni Bembo, che fiori versò il principio del seco- 
lo XVI, abbiamo nella raccolta del Muratori ( voi. li, 
p.^i^ ) un frammento di Cronaca dal 1382 fino al 1410, 
ed esso sembra stralciato da altra piò grande opera del me- 
desimo autore, la qual però non è noto, ove coniservisi 
( Foscarini p* 156, ec. ). Della Cronaca di Andrea Nava- 
gero pubblicata pure dal Muratori ( iK^L 23, p* 924 ) par- 
leremo nella storia dei secol seguente , a cui più propria- 
mente appartiene • E franaiito lasciando questi e più altri 
scrittori di cronache, di giornali, di memorie appartenen- 
tì alla storia veneziana , de* quali si posson veder le notizie 
presso il sóprallodato Foscarini , passeremo a dire di quelli 
che delle vicende e delle imprese de' Veneziani presero ^ 
formare un seguito corpo di storia. 

XXX VII. Fin dal principio di questo secolo comincia- ^J^^][^; 
reno i Veneziani ^ bramai^ che, invece di sterili e rozze denìnA» 
cronache, qualche dotto scrittore prendesse a' ricercare eoo "" ^^^ 
diligenza e a descrivere con eleganza Torigine e le còse più ri^aV 
memorabili dell* loro repubblica . Pierpaolo Vergerio, di 
cui diremo fra poco, a richiesta ^i uno di essi scrisse un 
opuscolo y ora smanito , intornò all^ origine di Venezia , co- 

{*) Marho^ Snttdo fu aiM:li« «utore delle Fke de' ionuiU PouUjici Ab 
s. PUiro fino a Pio III, che mss. $i conserrano nella libreria Nani ( Co- 
dici mss, della Uhr, I^ani p, >o .). Un' altea opera dello stesso scrittore, 
cioè la Storia della guerra di Ferrara cheeShc la Beoubhtlca di Ve* 
netia col Duca Ercole d^Erte , conserrasi «elU llVr^ril Farsetti (BiVl. 
wu$^ Farsetti p, 3379. 

T. Fi. P. Ik 17 
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me pruova U Foscarìni ( /• c.p. 1x7 ) • Lodovico Foscarì- 
ni dottissimo patrizio , da noi mentovato altre volte conce- 
pì prima di ogni altro l' idea di scegliere un ei^udìto scrit- 
tore^ che per pubblico ordine si accingesse a scrivere la sto- 
ria veneziana . £i dunoue propose che fosse destinato dalla 
repubblica a scriverne la storia Biondo Flavio , che avea già 
pubblicato il suo opuscolo dell' origine e delle imprese dei 
Veneziani. Ma essendo allora divisi i pareri de'senatoriy al- 
tri de' quali bramavano che a ciò fosse trascelto Giorgio 
da Trabisonda , altri Pietre Perleoni , altri .Giammario Fi- 
lelfo, il desiderio del Foscarini fu senza effetto* Ei' ripigliò 
nondimeno a trattare con Riondo ; ma la morte di questo 
" storico circa quel tempo accadutaf troncò la speranza di ot^ 
tenere ciò che bramavasi. Guglielmo Pagello npbile vicen-> 
tino dopo la metà del secolo compilò dieci libri della Sto- 
ria veneziana dall' origine della città fino alia guerra di 
Chioggia; ma essi sono periti, o almeno non è finora riu- 
scito ad alcuno di vederne, copia , come osservano il Fo- 
scarml ( /• c./y. Z3X ) e il p. Angiolgabriello da Santa Ma- 
ria ( Bihh de* Scritta vic^nt* U %j p* 24>4 ) che rammen- 
ta alcune orazioni (a) e alcuni altri opuscoli di questo au- 
tore • Il primo adunque che , se non per pubblico ordine , 
con pubblica approvazione almeno, desse alla luce una 
compiuta storia della J^epublblica veneta, fu Marcantonio 
Sabelhco. Essa fu pubblicata la prima volta Taa* 1487, e 
dopo questa edizione più ajcre.se ne son fatte; ed è stau 
ancor ii^serita nella raccolta degli storici veneziani , che 
hanno scritto per pubblico decreto ( ^. i, ec. ), fatta da A* 
postolo Zeno, il quale vi ha. premessa una diligente ed esat- 
ta vita di questo storico. Noi ne sceglieremo le più imr 
portanti notizie , laspiando che ognun ne vegga le pruove 
presso il suddetto scrittore • ' 
XXXVIII. XXXVIII.Marcanpnio figlio di Giovanni CoCjcio nac- 
Notine que circa il. 1436 in Vicovaro nella Campagna romana, 
•^deiir©*-^ venujto a Roma si diede a scolaro a Pompoiùo Leto, di 
iwre del cui ancora frequentò T accademia . In essa, ad imitazion 
fiabeiHco. jj più ahri, cambiofisi il eccome ^ e volle essere detto Sa- 
la) AicimA notisie di Onglielmo Pagello di tgglugvtrsi t qaelle.clie et 
«e ha date il p* Angiolgabr.^ello , si pQSSoa T«aere aella pia T«kii lodala 
epera dell' ab. Marini ( I. a, p* 1 74 ) • 
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bellico fit riguardo a'Sabirii detti ancora SabcUly a^confiai 
dei quali era nato. Circa il (475 fu chiamato a Udine prò-* 
fessor d'eloquenza, nel qual tempo egli attese ancora a i** 
struirsi nella dialettica , ntile mattematiche e nella lingua 
greca. Il soggiorno di più anni da lui fatto nel Friuli (a) , 
Io invogliò di ricercare le antichità e la storia di quella prò* 
viocia, e dello studio in ciò fatto ci lasciò in prova i sei 
libri da lui composti e intitolati De vetustate Aquilejm. 
Verso il 1484 da Udine passò a sostener il nnedesimo im- 
piego in Venezia • La pesce , da cui questa città poco ap^* 
ftK9M fu tra vagliata,, lo costrinse a ritirarsi a Verona , ove 
^ilo Spazio, di soli quindici tpesi scrisse le tre decadi e par^* 
tCr^eor df Uà quarta, ossia XXXII libri delU storia vene*- 
i^jia, che come si è detp furon per la prima volta dati 
alle stampe Pan .148 7> pssa piacque allora per modo a 
quella repubblica^ che .assegnò con sup decreto all^ autore 
aoQ ^lisccbini di annuale stipendio; ed egli gFaco>& tal dono 
quattro altri libri aggiunge alla suddetta sua-ftoria^ i quali pe-* 
jrò non sono piai usciti alla luce, e la descrizioadi Venezia 
in tre libdl , e Sxn, dialogo anc^r pubblicò intorno^ a- veneti mai- 

{a) ^Icjpnt più distiou notìzie .intorno «V 90g^i«|nio,c^.Ìi SAbellieo fe;- 
•« nel'FtiuU; poAo ora produrre» coinunicateml dal sigr>b. Domenico 
Ongv^^fìàfàào di Collorodo da nie> ^i& volte rammeniMitó. òbtf lòdo » Ei fa 
,<Oi0oifO ,: .mentre ÌTÌ tTpraTati col yescOTO di Felut e. Tiqitfio. 4èl pairia^- 
Cfl,' a professore ^i belle Ietterò in tJdine nelK ottobre del 14/3 per lo 
9fmW iMMa di nn anno f poccia di an altro , e fiMiii«hit^, éMOndOsi t^i 
fatto »^onoif#r# p^r uoln . dottÌMÌmo ^ confermato, par altri cthqae . coBo 
atipéndio .^rima ài ottanta, pai di noranta , e per ultimo, di cento duca- 
ti . i prartki*, 



I partiti V ile*<|uali la città era allora diriaa , lacero che Ìl Sabellico, 
Kliè riputato coiicordemeato uomo di aomro|i dotirina^ «iiavecM tnoo- 
dimèno mólti nimici , i quali sqttó diTeriì pretesti raggjimon 1' affare per 



Vencliè riputato coiicordemeato uomo di aomro|i dotirina, «iiavecM i 
dimeno mólti nimici , i quali sqttó dirersì pretesti raggjimon 1' affan 
-modo, elle a gran pena passato f ultimo termine de^im|tio 'anni , potè 



.•isero rico^otto pfur un nitro anno solo. Volle «gli; tentare; di 'giiada<« 
^arsi la benarotenza ancora de* suoi nimici, e perciò "nell* ottobre del 
i4ls presei^atosi al pubblico consiglio^ gli olIWrs« P opera ihè stillo -An«S« 
cbità di Acuitela e del FrioU area egli.composta;! e il consig^o gridi il 
dono dell'autor*, gliene rendette grasie^ e ordinò che il libro fosse stam- 
]>afo , 'ancorché la comunità doresse in ciò spenderò ^iect dinifU . Il co« 
di6e; d«|-»:^/»biolliefl^ offerto al consiglio di Vdine «fmbF|it!%ne^ 4fW rhe o/a 
4 presso il sìg. co. Filippo Florio caraliere udinese e^delle patrie antichità 
studiosissimo, appiè della prima pagina del 'quafe' redésl V arme deìla cit- 
- tè . Mi^ ciò non dof ett^ bastare ad accheurt i nemici » che iri nrea il Sa- 
bellico y e questi perciò nel settembre del i4S^ ,Tolle- onninamente arère 
Il suo congedo, e l'ottenne. E nondimeno ^ 'come il Sabèllico continuò 
ad amar' sempre Quella città e a seri? eme* con nM>tea loda , cosi questa die- 
de e lui lontano più pruore della sua stima , di quello che eresse fatto , 
quando areale nelle sue marsi e troppo tardi ai dolse di esserselo lascia- 
"t^ Caggir dall? mani • 
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gistrati , e due poemetti ih lode della repubblica stessa « A lui 
parimeme fu confidata la cura della pubblica biblioteca , ben- 
ché essa ben avesse ancora una stanza fissa e oppottuna al 
bisogno. Questi onori non fecer punto rallentare al Sabel- 
lieo la continua applicazione agli amati suoi $tudj , e chia- 
re prove et ne diede nelle ttioltissime opere , che venne sue* 
cessivatnente mettendo in luce. Molti degli antichi scrittori 
furon da lui illustrati con dichiarazioni e con note /come 
Plinio il vecchio, Valerio Massimo, Livio , Orazio , Giusti- 
no, Floro ed altri • Molte parimente son le orazioni , nìoU 
li gli opuscoli morali, filosofici, storici, molte le poesie latine; 
tutte le quali occupano quattro tomi in foglio 'ohte*pià «iltie^ 
che non han veduta la luce.' Fra le stampate là più' iroluttifiiosa 
"è la Storia generale dalla creazione del mondo fiho al i ^o^dìt 
lui intitolata i2Aix/^^o^i'« Histc^itirum , opeira in cui la ctiti- 
ca è qua! poteva essere allora ; e lo stile noQ è per certo il più 
elegante del ìi^ùndo, ma che ftinófidinveho accolta comune- 
-mente con 'grandissimo plàuso^ e recò all'autore encom| 
< premj bóii piccoli. Di tutte queste opere v e de'- giudiz) 
<li esse dati dagli uomini dotti di quella età , ci più^ altre cò- 
se appartenenti alla vita di questo storico, e singolarmente 
dell* accadetela da lui adunata iri Venezia, veglila vita 
scrittane da Apostolo Zeno . Il Sabellico fini di vi^re jael 
1506 dopò Urta i^enosissima malattìa, che peir p]ù'aiim lo 
travagliàcrudelmente {Valeriamde infeL Litteratw.pm 
28)^ e U suddetto scrittore ne ha pubblicato il testamehto 
da lui fatto T^ultimo. di febbraio dello stesso annb^ E io fini* 
rò di ragionare di esso col recare T imparziale e saggio giu- 
dizio che della Stòria Veneta da lui composta ha dato il eh. 
Foscarini. ,, Poco dopo, dic^egli {/. c.27a|i,ec.), si ac- 
), cipse a questa ìni^presa Marcantonio Sabellico , e fu astr^t* 
'yy to a cònsu^rla in soli duindici mesi per i' im{^zienza', 
jy che qui se iie aveva. . Della qual verità anche senza Fin* 
I, genua confezione di lui ci assicura il contenuto della 
,, dtoria medesima condotta sopra Annali di poca autori- 
„ tà,e dovè Fautore stesso dice apertamente di non^aver 
yy veduti quelli del Dandolo. Anzi oelk franchezza di pa- 
„ lesarci cotaùta negligena»i ci fa comprendere ch'egli fu 
yy air oscuro circa il yalorq di quelF opera , nella quale pres- 
.. so che unicamente vienci conservata memoria deUe cose 
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,, nostre; oode ¥ accusa mossagli contro da Giorgio Meru« 
,) la y cioè che alla fede incerta delie Cronache troppo si 
^ rapportasse y non è del tutto senza fondamento , giacché 
^y peccò trascurando le buone • Però non dee recar meraVU 
^y glia , se trovandosi lo Storico io penuria di lumi com* 
^^ mise gli errori già notati da noi. A che aggiunger pò- 
^y tremo , che non indaga quasi mai le circostanze » o i 
py veri motivi delle cose , toltane la guerra di Ferrara avvedi 
yy nuta a' di suoi, circa della quale rietro Cirneo a torto lo 
yy accusa di poca fede« Fuor di ciò , se in qualche altro luo* 
oì go appar diligente , ne hanno il merito le altrui narrazio* 
P, ni eh* egli trascrive; siccome fra l'altre osservasi nelle 
„ azioni di Pier Mocenigo riportate a parte a parte colle 
» parole di Coriolano Cippico Nobile di Traù , la cui opera 
^, deuata con molta fedeltà è rara eleganza di stile era com-> 
y, parsa in luce dieci ajani avanti . 

XXXIX, Benché la Storia del Sabellico ricevesse Pono^ *n^^ 
re della pubblica approvazione, niuno però nel corso diiurdoGi«^ 
questo secolo fu da quella repubblica destinato a continua- •^^^^^^ 
ft il lavoro . Bernardo Giustmiani circa il medesimo tem- 
po prese ad illustrare la Storia della sua patria, e il fece 
con assai felice successo , Copiose notizie di lui si hanno 
nelle Dissertazione vossiane di Apostolo Zeno ( U z^/^.i 54^ 
pc), e perciò qui ancora potrò in breve spedirmi nel ra* v 
gionarne • Era egli figlio di Leonardo Giustiniani , di cui 
diremo altrove , e di Lucrezia da Mula , e nipote, del pa^* 
triarca s. Lorenzo Giustiniani, e nacque in Venezia Pan, 
1408. Guarino da Verona , Francesco Filelfo e Giorgio da 
Trabisonda,^ gli furon maestri , come afferma il suddetto 
scrittore » e coi secondo egli ebbe frequente commercio di 
lettere ( Philelph. U 6, ep. 13, 19; /• 7, «/?*4, 14, 2.9, 
40, ec* )• Nel 145 1 cominciò ad fsssere adoperato dalla re- 
pubblica in onorevoli ambasciate , essendo destinato a ri- , 
cevere X imp, Federigo III nel passar eh' ei facea per gli 
stati della repubblica . La fama eh' egli avea di dicitore elo- 
quente y fece che in questa e in più altre occasioni ei fosse 
scelto a parlare ; e le molte Orazioni da lui recitate 31 han- 
00 alle stampe • Oltre la suddetta ambasciata egli ebbe an* 
por quella a Ferdinando re di Napoli, nel 1459, e a' ponte* 
jici Fio II y Paolo II Sisto IV« Ma più di tutte onorevo* 
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le fu per Bernardo quella a Luigi XI , re di Francia^ nel 
1461 ; perciocché in essa ei fu onorato e da quel sovrano 
coi grado di cavaliere , e dalia università di Parigi , da evi 
ebbe visita e complimento solenne ; e ad amendue questi 
onori corrispose egli con due orazioni pubblicamente reci- 
tate , nella seconda delle quali al rendimento di grazie cb*egU 
dovea a aucl si ragguardevole corpo , congiunse la ricor* 
danza del molto , di che esso era debitore all'Italia : ,, Vos 
^y enim , die' egli , memores iatinas liceràs ab Italis acce* 
,, pisse, Italis etìam designavistis Collegium amplum ec 
„ illustre, cui tu nunc praees, venerabilis Donare pater; 
,, de utroque cene nomine tam Gallico quam Italico opti* 
yy me meritus ,, « Né minori furon gli onori a cui fu sol- 
levato dalla repubblica, essendo stato eletto neiraii. 1467 
capitano di Padova , quindi ammesso nel consiglio de' X , 
poi consigliere e savio grande; e finalmente nei J474 pro- 
curatore di s. Marco • Mori nel 1489. Oltre la vita del san- 
to suo zto^ di cui si hanno più edizioni, e tre opuscoli in- 
tomo alla vita, alla traslazione e all'apparizion di s« Mar- 
co, abbiaci di lui quindici libri dell' antica storia veneta dal- 
la fondazion di Venezia fino a' primi anni del IX secolo 
dell'era cristiana, eh' è stani più volte stampata, e inserita 
' ancora nella sua collezion dal Burmanno ( t* $^ pars i ') • 
In essa ei tratta per connession di argomento della guerra 
de' Goti , il che ha data ad alcuni occasion di errare afièr-» 
mando ch'egli avea scritta la storta gotica. Ne abbiamo 
ancora, come si è accennato, le Orazioni e le Epistole col* 
la traduzione del libro d' Isocrate a Nico'cle, e con alcune 
lettere di Leonardo di lui padre • li Zeno osserva che questo 
volume per assai grave motivo è stato quasi affatto 
soppresso^ e però da pochissimi in oggi se ne ha co^ 
noscenza. Se ne ha però copia in questa biblioteca esten* 
se. Lo stesso scrittore ha prodotti gh elogi, che di Bernardo 
han fatto due scrittori di que' tempi, Paolo Cortese e Ra- 
faello Regio • Io recherò in loi vece il sentimento dell' eru- 
ditiss. Foscarini che della storia veneta da lui composta cosi 
scrive . „ Il primo saggio (/. c.p. 14$ ) di ben regolato la- 
„ voro circa le memorie patrie si ebbe da Betnardo Giusti- 
„ mano, che dopo ricorre le lettere può dirsi novello pa- 
„ dre ddla storia Ventziaiia , siccome lo fu Andrea Dan- 
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dolo nella barbarie de' tempi. Concios^iadbè a molta 
letteratura unendo quegli prudenza non ordinaria , e cer- 
ta gravità di giudizio propria delle persone lungamente 
esercitate nelle cure de! Governi , pigliò a descrivere non 
già una guerra particolare, ma i principj Medesimi del- 
la Città fino ad Angelo Parjiciaco primo Doge creato in 
Rialto r anno ottocento e nove • Alla qual opera , se l'au* 
9, tore, che in vecchiaja vi si accinse, avesse potuto dar 
perfezione , nulla resterebbe a desiderarvisi o in pienezza 
di notizie , o in castigatezza di stile , giacché JTu essa ciò 
non ostante ben accolta, e da Lodovico Domenichi tra- 
slatata in volgar lingua • E in vero nessuno avanti del 
nostro autore s'era internato ne' tempi, più rimoti dall^ 
jy memoria , siccome edi fece col sussidio di tutta quella 
^y erudizione , che a' suoi giorni; era in essere * e però diede 
yy bando a molti racconti popolari, né dubitò per fine di 
yy lasciare il Dandolo , ove s' avvide stare buone ragioni 
,, contro P autorità di esso; e ricavò la storia dei mezzani 
yy tempi non da scritture sospette, ma da' fonti, migliori, 
yy che fossero alloira a cognizione de' dotti „• 

XL* A questi storici veneziani possiamo aggìugnere an- xl. i 
Cora il poeta Porcellio, poiché, comunque ei fosse famoso j^*!^,|^ 
«verseggiatore , assai maggior lode nondioieno gli è. dovuta Porceiiìo, 
per le sue storie, ch« pe'suoi versi. Egli scrisse la guerra J^"* *^P** 
che il celebre generaleXacopoPiccinioò condottiere dell'eser- 
cito veneto mosse al duca Francesco Sforza , e le vicende 
di essa negli an()i 1451 e 14$ 3. E quesu storia divisa in 
due parti è stata in diversi temjpi data in luce dal Muratori 
( Script» rer. ital* voU ^Oyp^oys voi. X5^/7, x )• Ei vi ha 
premesse le notizie dell' autore , di cui pure ragiona Apo- 
stolo Zeno ( Diss.voss» f* i, p* 1 5 ) • Ma più altre notizie 
mi é riuscita di ricavarne da un piccolo codice di poesie 
inedite di questo poeta, che si conserva in Carpi presso il 
sig. avv. Eustachio Cabassi, uomo fornito di molte prege- 
voli cognizioni^ che mi ha gentilmente permesso di farne 
liso. E da esso conosciamo primièramente che Porcellio 
era della famiglia de' Pandoni, e sempre più si conferma 
eh' egli era di patria napoletano . Ecco l' iscrizion sepol- 
crale da lui stesso compostasi y che tra que' versi si legge. 
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Qui cecini egregias laudes vatumquie ducumque^ 

Condor in hoc tumulo Carmine perpetuo . 
Porcelius nomen , Pandonus sanguine Romam< 

Incolui egregiam : patria Parthehope . 
Hic sita sit conjux dignissima vate marito, 
Hic soboles quanta est, hic sua posteritas • 
Da cssQ innoltre raccogliesi che a' tempi-ii-Eugcnio IV et 
fu punito di carcere e di esilio * e sembra che ciò accadesse 
alPoccasion del tumulto, per cui nel 14.34. fu quel ponte- 
. fice costretto a uscir di Roma , nel qual forse ci fu accu- 
sato di aver avuta parte. In un epigramtrta da lui compo- 
sto su quella sedizione ei lo accenna dicendo: 
Mille quadri genti terdeni quatuor anni 
Currebant: labes hinc mihi prima mali* 
Abbiamo in fatti nel medesimo codice molte elegie da lui 
scritte a diversi , nelle quali descrive loro i disagi della pri- 
gione, e li prega a ottenergli pietà da Eugenio, e una sin- 
golarmeme a Cincio , in cui cosi gli dice : 

Est mihi Tartareus Flegeton sine sole , sub atra 

Sède premer , turpi sunt loca senta situ . 
Hic mures, saevique gernnt nova praetia catti, 

Httc«cabto concurrit, centupedumque manus^ 
Quin etiam vèniunt incognita monstra ferarum ^ 

Pasci tur illa dapes, et bibit Illa menim . 
Non mihi phulcra inopi , non sunt mihi Uutea , non sunt 

Tegmkia , sed mollem dat mihi terra thorum . 
Squallida barba gravis , depcndent fronte capillì , 
Crora premant pulìces , sexcup^desque caput ; 
Nec capiunt dulcKes^umquam aie» lumina somnos, 

Hinc corae vigìLes , hinc premit ossa solum . 
Illa eadem mihi mensa est, quae dat mihi mappa cubile: 

Hic facit offidum sexus uterqua suum« 
Mixtus o4os cereri £t dapibus pomisque meroque, 

£t veniens tetro carcere, mixtus odos» 
Compedibus duros patitur mea tibia callos ; 
Omnia sunt mortis causa suprema meae, ec. 
Così siegue descrivendo i patimenti della sua prigionia, e 
^gg'^g^^ eh* essi lo condurrebbono alla disperazione, se '1 
pensiere della moglie e de' figli noi serbasse in vita. Sem- 
bra che la carcere gli fosse poi cambiata in esilio^ perciocr 
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che in altra elegia or si duole d'essere già da più anni lon-' 
tan dalla moglie, or dice che aspetta stagion più lieta per 
tornarsene a I^oma (a) • Tutte le poesie contenute nel dec^ 
to codice furon probabilmente composte o prima di que** 
ste sue sventure, o nel tempo di esse; poiché non vi ero*' 
riamo menzione de' diversi padroni à' quali poscia servi. 
Fu segretario di Alfonso re di Napoli , e per ordin di lui 
andossene al campo de' Veneziani , per fare una esatta sto- 
ria di quella guerra. Servi poscia ancora a Federigo di Mon* 
tefeitro conte e pòi duca a Urbino , e Sigismondo Malate- 
^ta signor di Rimini; e in nome dei secondo fu inviato al 
duca Francesco Sforza, come pruova Io Zeno coli' autorità 
di alcune lettere del Filelfo , che ne parla con lode, benchi 
poscia a lui ancora si dichiarasse nemico. Questi impieghi 
però non bastarono a sollevarlo dalla povertà in cui era na* 
to ; se pur non erano anzi effetto di una insaziabile $ttt i 
lamenti ch'ei faceane sovente a Lodovico Foscarìni, citati 
dal Zeno. Il reggiamo ancora onorato col titolo di poera 
laureato , il qual onore però non sappiam quando , o da chi 
fessegli conrerito. Se ne hanno infatti molte poesie latine 
in istampa, oltre più altre inedite, e avea egli in ciò, come 
raccoglie il medesimo Zeno da alcune lettere inedite del 
suddetto Foscarini, un'ammirabile facilità. I più saggi pe- 
rò di quel secolo stesso n' ebbero in poco pregio i versi ri- 
putandogli incolti, e privi di vera eleganza ; talché Paolo 
Cortese, fra gli akri dall'applauso, con cui essi furono ac« 
colti , inferisce ( De Homin. d4>ct.p* 3 5 ) quanto pochi fos- 
sero allora i valorosi poeti. Raffaello Volterrano ancora ne 
parla con poca lode, dicendo (Comm. urbana /.zi) ch'egli 
era uomo senza studio e senza dottrina; che facendo scuola 
leggeva ogni anno e spiegava in lingua italiana le cose me- 
desime * e che i versi eli' egli faceva , eran più lodevoli pev 

{a) Delle ricende di Forcellìo, e delPodio, in cui per lungo tempo ei A» 
presso tutti , parla anche Alberto Carrara in un «uo epigramma inserito 
Bel codice già citato de* sigg. conti Carrara Beroa, 
...... Jiomincs tua jurgia , ecelunt , 

Dique horrent , et te protinus urbe fugatit ; 

T^ Jìisubres ^ te jRomaJugat, Patayinaquc non vuU 

Terra pati, ec. 

la altre poesie ancora ei declama contro Porcellio non meno che contrq 

Antonto.l^normita per le laidezze, di cui imbrattarano i loro veYsl ; ma 

U fa egli SU599 it^.manltra.che xt^ta dubbioso chi tra lor' sia pia osceno^ 
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la facilità che per l'eleganza ; che nondimeno Federigo du- 
ca d'Urbino lo ebbe in pregio, e volle ch'egli scrivesse le sut 
imprese. Assai migliore è lo stile eh' egli usa nelle sue storie, 
benché pure non vi si vegga un certo nitore che è proprio 
de' migliori scrittori. Di altre opere da lui composte, ma 
inedite per la più parte^ veggasi il sopraccitato Zeno. A quelle 
però, ch'egli annovera, deesi aggiungere, oltre le poesie men- 
tovare poc'anzi, una lunga lettera sulla vita attiva, e sull'oziosa 
pubblicata daU'ab.Lazcri {Misceli. Coll.rom. t.i,p. '^3)> 
e un'orazion da lui detta aU'imp.Sigismondo inRoma data ia 
luce da monsig. Mansi {Misceh Baluz. t. ^^p* i86) . Crc- 
desi ch'el morisse in Roma a' tempi di Paolo II, a' quali ei 
giunse, ma non se ne ha documento sicuro • Solo da un pas- 
so del Valla raccogliesi {Op.p. 34.7) che Porcellio era al- 
quanto maggior di età di lui , t eh' era stato maestro di un 
suo fratello ; e il Volterrano poc' anzi citato afferma eh' ei 
mori in Roma assai vecchio. Una noveHa intorno a costui 
ci narra il Randello {par.i. nos?. 6), la qual, ce è vera 
conviendire ch'egli avesse i costumi corrispondenti al suo 
nome • 
^^y . XLI. Le altre città che or forman lo stato veneto e che 

Storici • , I • » -1 j • • • 

^adorani: 1° questo secolo per la più parte passarono sotto il dommio 
principi di questa repubblica, ci offrono esse pure buon numero di 
PaoioVer.^^^^'^' valorosi. Padova e i Principi Carraresi che ne furon si- 
gtrio, gnori, ebbero. Pier Paolo Vergerlo , soprannomato il vecchia 
a distinzione dell'altro che visse al secol seguente. Il Mu-^ 
ratori che ne ha pubblicata la storia (Script.rer.ìtal.voL 
16^ p. 113, ec.) ci ha date ancora alcune notizie intorna, 
all'autore di essa; e più copiose le abbiamo avute da Apo-; 
stoloZeno {Diss. wi^. ^. i,/?. $i,ec.) , il quale pensava 
innoltre di scriverne ad altra occasione più stesamente. Ma 
non so s' egli abbia eseguito il suo disegno. Poco ne ha det- 
to il Bayle nel suo Dizionario , e poco il p. Niceron nelle 
sue Vite degli Uomini illustri {t. 38,/?. 57 ). Ed ei non- 
dimeno dee annoverarsi tra' più felici coltivatori della sèria 
non meno che dell'amena letteratura , che a questo secol 
fiorissero, e noi procureremo perciò d* illustrarne, come 
meglio ci sarà possibile , la memoria . Egli eratiato in Giù-* 
stinopolij.che or dicesi Capo d'Istria, ed era, come egli stesso 
atfbrma {Epist* de more ^ard.Zabar. Seriptf rer. itat^ 
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^/.* 1 6, p. '201 y, circa dieci anni più giovane del.card. Zé^ 
barella , e convien perciò fissarne la nascita circa il 1349, 
U Zeno, ch'ebbe tra le mani un còdice, in cui còntengonsi 
147 lettere inedite del Vergerioj che afferma di scrivere 
suiP autorità dì si pregevoli njonumenti, dice che il Ver- 
geriò fece i primi suoi studj' m Padova ; che di là passò a 
Firenze, ed ivi in età assai giovinile fu professore di dialet- 
tica, e che ivi pure alla scuola del Zabarclla , che fu poi 
cardinale, studiò P uno e l'altro Diritto, e a quella di Ma- 
nuello Grisolora la lingua greca, il che ci conduce fino al 
1 397; perciocché solo a questo tempo recossi il Grisolora a 
Firenze. E certo che il Vergerlo circa il 1 387 fosse in Firen- 
ze discepolo del Z.abarella, loafi'erma egli stesso nella'Iet- 
tera , ih cui piange la morte di quel dottissimo cardinale se- 
guita Pan. 1 417. Florentiae illuni primum nooi ante tri- 
'ginta fere annos , quum ibi studiorum causa ver sa ^ 
ferite, (ib.p. 199). Ch*ei parimente vi fosse professo- 
re di dialettica si pruova dal Zeno colle parole Hello stesso 
Vergerlo: Dialectìcam ibi juvenis do cui ; ove il detto 
scrittor ci assicura che intende il Vergerlo di parlar di Fi- 
renze. Questi inoltre , nella lettera sopraccitata, ci narm 
che poiché ebbe appreso a conoscere ilZabarella, a lui si 
strinse costantemente, e che il segui nel viaggio eh* ei fe- 
ce a Roma al tempo di Bonifacio IX. Or come il Za- 
barélla di Roma passò a Padova , ed ivi per più an* 
ni tenne scuola di Canoni ^ di che altrove abbiamo ra- 
gionato ( t. 5,77. 357 ) , cosi il Vergerlo divenutogli omai 
indivisibil compagno, colà il venne seguendo. In fatti il 
Papadopoli ci assicura di aver trovata memoria negli At- 
ti di quella università (Hw/. Gymn.pat. t» i^ /?• 2.84) , che 
il Vergerlo dal 1393 fino al 1400 fu ivi professore di dialet- 
tica , e che in questo impiego continuò ancora fino al^i403. 
In Padova pure cel mostrano nel 1391, nel 1393, e nel 
1402 alcune delle sue lettere e delle sue orazioni pubblicate 
dal Muratori (/. e. p. 194, 222, i3^,)> ^ ^"^ ^"^ lettera 
del 1396 citata dal Zeno, in cui descrive P indefessa sua ap- 
plicazióne agli studj . Questo soggiorno però non fu stabile 
per modo che non ne partisse sovente per diversi viaggi, E 
iltroviam di fatto in Firenze Pan. 1^98, come ci dimo- 
stra una lettera dà lui scritta al cardinal di Bologna citata dal 
p. degli Agostini {Scritt.i^mez. t. 2.^p. 507 ) , in cui apr 
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^untp egli aflèrma 4i ^y^ vedute molte città e nsolte pro^ 
viocie. È nella stessa città, cònvien dire cb'ei si trattenesse 
allora per qualche tempo , poiché altrimente non avrebbe 
jpotuto avere a suo maestro il Grisolora , che ivi non fu pbe 
tra*l 1397 e 'I 1400 . Questi viaggi ei fece probabirmento 
in compagtiia del Zabarella<ii cui lo stesso Vergerio raccon-^ 
ta (/. e. p* 199) che, mentre era professore in Padova 
iuterdurn legationU munus ad magna dominia ob ma^ 
xirnas causas jussu Principantium inlvit . Tornato a 
Padova, vi continuò lo studio della giurisprudenza, e final** 
mente nell'età già avanzata di 55 anni nell'an. 14.04 ne 
frese la laurea^ come altrove abbiamo accennato ( ^. ^^^ 

P-357)- 

XLIL In Padova ottenne la grazia e il favore de* Carta* 

ìi^ìmÌiì ^^^^^ ^* ^^^ abbìam pruova nelle orazioni da lui dette io 
aaittiso* lor lode, e pare ancora, eh ei fosse destinato a istruire i 
sunna, ^^y^m principi, e che a questa occasione scrivesse il trac- 
tato De ingenuis moribuSy che si ha alle stampe, indi- 
rizzato a Ubertino da Carrara figliuol di Francesco il gio- 
vane» La lor protezione però non fece ch'ei non vivesse, 
com'era nato, in assai povero stato, benché di nobil fami-^ 
glia; ed^ei me,desimo ce ne. assic;ura , benché consentimen-. 
ti di generosa costanza, in una sua lettera citata dal Zeno* 
Il Papadopoli narra che quando il suddetto Francesco il 
giovane da Carrara mosse la guerra , che gli fu poi tanto 
fatale, contro de' Veneziani , prese in sospetto il Vergerio, 
si perchè era nel dominio della Repubblica, »1 perchè 
avealo sempre dissuaso da tal .consiglio; ch'egli perciò 
chiesto congedo, andossene a Venezia, e ivi trattennesi 
per due anni, fit^ché caduti i Carraresi, egli risoluto di 
tornarsene alla patria, già erasi posto in nave , ma tratte- 
nutone dal Zabarella, spedito da' Padovani ambasciadore a 
Venezia , con lui fece ritorno a Padova. Dì tutto ciò non 
reca il Papadopc6li pruova a)cuna, ma nondimeno il fatto 
sembra assai verisimile • Non cosi ciò che narra il p. Nice- 
ron, cioè che il Zabarella fosse non molto appresso fatto 
vescovo di Padova, e che ciò rendesse sempre più caro al 
^ Vergerio il soggiorno di quella città ; perciocché abbiamQ 
a suo luogo osservato che il Zabarella fu bensì nominato ^ 
qusl vescovado , ma eh' egli, se ne sottrasse • Qualche tem-^ 
\ ' pò ancora trattennesi il Vergerio in Rimini, come racco^: 
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(^iam da ima. lettera , in cui egli amai^mente sf duole del 
cardinal a*AquiIeia, che avealo costretto a sloggiar dalla ca- \ ^ 
sa ivi da Impresa a pigione [Script, rerum, ital.l. c.py 
135). Ma còme la lettera $ scnza'data dì tempo, cosi non 
jpossìamo papere a qual anno cJo àppanen^a . Insieme col 
Zabarella fatto già cardinale '^atidossetìé al sinodo di 'Co- 
stanza, ed ebbe ivi il dolore di' perdere in lui il principàl 
suo protettore, il quale morendogli diede Fultitna'pfùova del 
suo afiètto : fasciandogli per legato àlcuride'^ùòi iibk'(Vk/?C 
TLOi ) . Fin quando vivesse il Vtrgert6,'non'si'"pu6| actìér* 
tare, F. Jacopo Filippo da Ber'gatno citatidò Tiatitórità'^ 
Pio II lo dice morto m Unghefìa ^Vtcmjpi del concilio di 
•Basilea ( SiippL Chron. ad cùrl.'i^X% ) . Ma questo pòtìte- 
ficc afferma htnsì {D esc. Eutòp. e. 17 Ch'ei morì in Un- 
gheria , e che mori ài suoi giórpi; nostra c&tate^mdL non 
:affèrma che ciò avvenisse in tttnp'ó del suddetto concilio. 
Probabilmente ci fu condotto cala dairimjp; SiglS|1iòndo , 
che potè conoscerne il sapere ^hCósfaiiza;' e ciò sembra 
indicarsi dal Vokertano , che Mi h^ì'paVlando dite : DeceS' 
'sit in Pannorrìa contuvérnMis S^gismundi IìÀ'peta4 
itpris (Cq^;>^. wrfranà Z. 4!), B^rtpIommeoFazip, cb^ 
parimente il dict midirto in .Ungheria , rac^òtità^i)^ ^^ps 
Uh p. 9) che' nc^i; ùltimi anni cgK' irtipazzl; iti miiilèrà 
J)erò ^ che talvolta tornavi 'ih sénno; ,, Sub ^tremurf\ '"^'f^ ' 

',^ tac tempiis tioentc càptus tixi'ìt^ tahtcn/ ut rìdnriuii- 
',, quart r^ipìsdérct . Apud Huogàros vitàm finiit;'^4ignui 
^, et ii^erpetuaanimi sanitatc,*et qvii tòtam in Itàliia Vitsltn 
,; scribens cxe^issct:; ' ' /. ' '"' -■•'•'•—— •■'■ 

XLIII; If opera 'per cui'il Vergcriò a questo luogo dtlè ^tun. 
nòiniri^i^sT,* *ia Sróirìa 'de' Carraresi , che cominciando dalli Sue of^ 
óliginé'deKa''f3n^na/giun^ fifrò à JaéopinO prèdeùésso^ "• 
te, df 'Frabcé*?to '31 i^ècthiò , '^t ^cW é sciritra con * iélcganz^ 
'maggiore dssai'dtìrùsSatà cQmdfactiiciitc a que't^nfijf^i. Il 
""Muratori la pubblicò come inedita neri73Ò, ma otto àtm} 
primaéUa ayeà'^ià veduta là'lùbe in ©landa {Thes. An^ 
*tiq. ital:t.' è '^pars 3 ) . A questa Stona fece éi medesU 
ino alcune annotazioni , che dal Tommasini si citano .ìn4-^ 
TìoscTÌtte{Sibl.yn.ss.pàtav.p. 5^3 ). Alcuni gli attribuii 
scono una Storia dei òignori di Mantova , ma ninno 'ce ne 
dà distima notizia. Nòti fu però sola la Storia /g cui il 
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Vergerla, rivolgesse if siio .studio. Il Fazio e più altri scrit- 
tori di que' tempi Iodana.in l.ui il sapere nel dritto civile, 
nella matematica , nella, filosofia , neU' eloquenza e nella 
lingua greca • Di quesV liitimd studio diede egli pruova nel- 
la sua traduzione delta storia di Alessandro scritta da Ar- 
rianoy da lui intraptesà ad istanza dall' imp* Sigismondo. 
£ssa conservasi neUa Vaticana , e il Zeno ne ha pubblica- 
^ la lettera dedicatoria al medesimo imperadore, e son da 
lèggersi le riflessioni eh' ei fa su questa versione. Il Fazio^ 
liquame nella traduzìpn da hii fatta dello stesso storico sem^ 
bra pariaj-.con biasimo di quella del Vergerlo, nell'elogio 
da noi cuato di questo scrittore espressamente dice che av- 
yertitamente trascurò^ il Vg-gerio in quella versione P ele- 
ganza ^ perchè ella tìon ri^sci^sse troppo difficile a intendersi 
a Sigismondo, il qualnon era dottissimo nella lingua latina. 
Ma in ciò ancora sembra alZi^o , che il Fazio abbia anzi cer* 
catp di accrescer pregio alU sua traduzione, che di darci una 
giusta idea di quella fatta* già dal Vergerlo, e mostra quaa- 
tp sìa lungi dal ven) Ì! accusa data all'imp Sigismondo di 
non intendere la lingua ia^o^ ( Diss^ voss^ t* i , /?. 6z ). 
Pelle atre opere del V^rgerip , cioè dclP invettiva contro 
Carlo Malatesta sig. di Rimini per la statua di Virgilio da 
lui /atterrata in Maqtciva^ lagnai da alcuni *è stata per eri 
roje creduta di t^onardo Bruni, d?i altri di Guarin verone- 
se , del libro De iugfinids nkoribui^ dptia vita del Petrarca 
pubBJicata dal . Tommasini , 4^1' orazioni e delle lettere 
pubbjig^te da| MiV^ori póltre più altre lettere che $i coti- 
servano manoscritte, di^una commedia, latina » che si ha in 
W codice a penna peli' Af^jhro^ian^., di xSlilano , .e di più 
altre C^ere inedite iello; Jìcc&so;\^ergcrio^ abbastanza han 
già ^agtòn.atp il .Muratori -^ .11 Zeno. e il^p^drc Niceron, 
perchè ip 4el)ba, dirne* più pltr^e. Fta^quest^^^ libro De 
fngerLuis,moribusfi^Cf\}X^ allora.. per ix>odo, che pubbli- 
camente spiega vasi, lielie seppie, n^entreeran fanciulli Pao- 
lo Cortese e Paolo X^oyjQ^ commessi stessi raccontfino {Cor" 
tes. de. Homin. doct^p. t6\Jov^ Elog.p. 6V\. Il primo 
però (^ questi scrittori ne .parla con poca stima, dicendo 
che ;beiicnè abbia /Urio stile ornato , non è però colto per 
modo, che possa pii^leggersi senza noia; e che quel libro 
nix compareù, et^hewolet^ ut dicitiir ^ ^uod nihil 
giet. E certo niuno ora ardirebbe di proporre il Vergerio 
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come modello di latina eleganza* Ma al tempo in cui visse, 
ei potè a ragione goder la faqtia di un de' più colti e de' più 
dotti scrittori che allor fiorissero, 1 suddetti autori però 
non fan menzione di un opuscolo del Vergerio y che si 
conserva in questa biblioteca estense intitolato: De stata 
peteris et inclitae urbis Romae; ed è a vedersi ancora 
ero che osserva U Joly su un compendio di -Quintiliano a 
lui attribuito {Remarg. sur le Dict. de Bayle \ art. 
Verger.). j^^^ 

XLIV. Due altri scrittori padovani dobbiam qui accen* Altri sto- 
nare, Michele Savonarola, di cui abbiam dettd più a lun-^^^^^P*" 
fo n^ parlare de' medici , e di cui abbiam due libri intito- 
. Ili i De magniiicis ornamentis regiae civitatis Padua 
dati in luce dal Muratori (Scripts rer. itaU voi. .24^ p. 
1 1 35 , ec), nei quali tratta delle cose più ragguardevoli, 
e degli uomini più illustri di quella città , e ^GÌ9jnd<?menico 
Spazzarini autor di un'opera latina inedita da lui intitolata 
storia veneziana, ma che veramente si può anzi dire sto- 
ria padovana, perchè di Padova e de'Padovani: 'principal- 
mente ragiona. Di questa Storia, che giunge fino al 1509, 
e dell'autor di essa ci ha data esatta notizia 'Apóisfolo Zeno 
'( Diss. Qoss. t. x^p. 1 95 , ec. ) f che ne avcà ceduto un 
codice a penna (1) presso il eh* Foscarini» Dell' .autore 
però sappiamo assai poco, cioè cb^ei fu padovana di na« 
scita, hgliuolo di Daniello; che fu canct^llietct della sua 
patria; che nel 1493 ^^ inviato in ambasciata a Venezia, s 
che l'anno seguente passò a Verona a servire di cancellie- 
re a Paolo Barbo elettone capitano, a condizione però, 
che fìnioo quel reggimento tornasse a Padova per esser la 
mano destra de' magnifici deputati] che J'aou 1509 
avendo i Veneziani ricuperata Padova , ei fv inyitito etetiU«i 
to per qualche tempo prigione a Ven^3Ìa;.i^^lDQ fi^almen** 
te mori in Padova nell'età decrepita di ^cy^.^iyé ètl 15*91 

XLV5 Vicenza ancora ebbe uno storico r diligente .in storV 

(a) Il «ig. «b. Dorighello, pi& toIu da me lixlato, mi «ssikiuf* iilié il cedlcA 
della storia dello Spazzarini , di cui parla Apostolo SteiK), è..deTtai«en;e origì-, 
naie, e che il codicele Bello ferrariensij che ti cons^rra hélTii' bibliotèca 
ali a. Marco in Venezia, non è oper# paolo diversa , traltdntv qUiUtnè leggier 
«ambiamento di roci sul coinÌBciameoto. di essa. Qiiesta storia 4 somma- 
mente pregerele per la gran copia di autentici e interessanti monuincatiy cbe 
i' mm.uxr JÌ lutili) e che forse aeaaa ciò aarebber periti . . 

) 
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niT^OTo- Giambattista Pagliarini nobile vicentino nato nel 141 $• 
iic^i,bre£gli scrissc in Hngua italiana la Cronaca della sua patria 
«»u»t jj^ija fondazjion di essa fino al 1435, benché ci vivesse 
molto più oltre , almen fino attempi di Sisto IV; e ha er- 
tato perciò il Vossio , seguito da altri , nelP annoverarlo fra 
gli scrittori latini. Intorno a che veggansi le riflessioni di 
Apostolo Zeno {Diss. voss. t. i , p. 114, ec). Notizie 
atiCòr più copiose, cosi dell* autore , come della Storia da 
esso composta, ci ha poi date il p. Àngiolgabriello da S. 
Maria nella sua Biblioteca degli Scrittori vicentini {t.^fP* 
88 , ec.) • Niuno storico di qualche nome ebbe in questo 
^col Verona; o niuno almeno «e accenna, che degno sia 
9Ìa di special ricordanza, il march. Ma({«i. Niuno pari" 
mente' n'<;bbe Bergamo; perciocché il Foresti e il Carrara', 
già da noi mentovati , più solleciti furono di narrare le co- 
se genéraiuiente avvenute in Italia e in Europa , che di 
esporre le vicende della lor patria . Non cosi Brescia, che 
priva ne' secoli precedenti di storico, tre ce ne mostra io 
questo. Il primo é Jacopo Malvezzi, che nei 141 z , co- 
m'egli stesso nelP esordio ci narra, ritiratosi da Brescia 
sulle sponde del lago di Garda per isfuggir la pestilenza, 
prese a scrivetela Storia della sua patria, cominciandola 
da' più antichi tempi • Ma o egli non potè condurla al suo 
fine, o ne é perita la parte che dovea esser la migliore, cioi 
dal 1331 fimo a' suoi tempi* La parte che ce n*é rimasta ^ 
è copiata -in gran parte da' più antichi scrittori , e piena 
perciò delle favole da essi adottate , oltre quelle che vi ha ag- 
giunto egli stesso . Ella nondimeno giova un poco a fard 
conoscer la storia di quella cittii ne* tempi meno dalP auto- 
re lontani , • le tradizioni che ivi allora si conservavano. 
Il Muratori, a cui ne dobbiamo la pubblicazione (Script* 
Ter* iiaL i^f'p* 773 )» osserva che l'autore s'intitola dot- 
., .,. tore di -Medicina, e ch'ei fu di nascita illustre, e insieme 
,^ '•. colla pruova di 'alcuni monumenti tratti dall' archivio di 
questa città di Modena osserva che l'antica e nobil famiglia 
de' Marlvezzi fioriva fin dal XII sec/olo in questa stessa cit<» 
tà. Il secondo é Cristoforo da Soldo paripente bresciano, 
di cui abbiamo la storia della sua patria dal 1437 fino À 
1468, scritta nel volgar dialetto bresciano, e pìtbblicata 
dai Muratori^ correttone alquanto lo stile ( ib* «aJ»2i, p* 
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787) Ei ìavea a que' tempi medesimi, e parla spesso éì 
se, e degli onorevoli impieghi, singolafmeotr riguardo al* 
la guerra, che a lui furono addossati, come ossenra il Ml^• 
ratoii suddetto nella prefazione a questi Annali premessa • 
finalmente J^vangelista M^nelmi di patria vieetuiiio , ma 
idssuto |nù anni iin Brescia , scrisse in latino k storia . del 
celebre assedio che questa: città corag^osamente sostenne 
Fan.. 1^8 dalle armi di Niccolò Piccinino, mentre n'era 
rettore Francesco Barbaro* Essa non fii pubblicata che nel 
1728 dalfab. Astteati» li p» Angiolg^riello da tioi.poco 
anzi nominaro ha prodotti alcuni pregefoU rponumenii ii»- 
lorao. a questo scrittore ( BiòL dei Scnit* vifiefU.U x, p. 
44')^ e insieme si è fatto^ a pi-ovare più lungamente anco- 
ra che non bisognava l'autdre di questa Stoóa essere il Mar 
nelmiy e non Francesco Barbaro, come avea procturato di 
dimostrare il card. Querini ( Diatr. ad Epist. Barò. p. 
jS4| ec. ; Epist^ tres ad AndK Quirin.{ , t ciie T autore 
doveàsi .credere della nobil famiglia de' Manelmi. di Vieeo- 
za, e non della sconosciuta de'Manelini, come il p* degli 
Agostini ayea sostenuto {ScrUt* veriez. ti i^p* 54, ec»^.» 
A ime .sembra ch'egli abbia proviata assai béoe 1^ sua.opi-» 
aioae;ina*p9rmi ancora che i due scrittori da.lui combat* 
iiitii^.e'cófi.essi il co» Mazzucchelli, dovessero^ esaere con- 
futati eoo espressioni; più rispettose di quelle che.' 6gli ha 
usat\5« • 

XLVI. La Marca ^rivigiana per ultimo e il Friuli ebbe- xlvi. 
roi loro storici* La prima ci mostra Andrea Bedusio. da j«]\^S|^^ 
Qu^ro, il quale un'ampia e voluminosa Cronaca sciisse ^*'^"!|: 
dalla creazion del mondo fino a' suoi tempi, cioè fino al F^n^. 
I428* Il Muratori, che l'ebbe intera tra le mani.» ossprva 
che Fautore altro non avea fatto che ricopiare con pici;io- 
le mutazioni la Cronaca di Ricobaldo^ e la storia de'Cos- 
tusi • Perciò lasciando in disparte tutto ciò eh! era inutile il 
pubblicar di bel nuovo, egli ce ne ha data sol qu^a parte 
che comincia dal 1368 \ScripU rer. itah qoL 19» /r- 
737 }v Kella quale ancora perà ei mostra che il^ Redusio si 
è fatto bello, delle altrui aporie, e singolarmente ove par- - ^ 
la di Girolamo da Praga ( ib^jp^ 829 ), il cin supplicio 
egli ha tratto iiiterameme da roggio forentioo* Questo 
difetto però è a lui comune con quasi tutti gli scrittóri dt 
y. VL p. Ih «8 
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cronache yi quali comuneineDte ^copiano ctò che trovaiio 
scritto da altri. Anzi io stesso Redusio confessa siacera- 
«snenie, come urftnt il Muratori , di^ essersi ^ovato delle 
iaticke altrui , benché non nomini i fonti a' quali ha attin- 
to; difetto esso ancora frequente a que'tempì, e talvolta 
ancor mcessario, perchè i codici eran non rare volte man- 
canti del nome deioro autori» Benché egli sòiva general- 
^mente le cose avvenute in >^uropa ^ si stende però più 
ampiamente su quelle che 'appartengono a Trevigi , e nel- 
le cose de^cenipi suoi è scrittor fedele ed esatto. Lo stile è 
-f ozzo e Bomigliante a quel de' cronisti de' secoli precedenti, 
trattone ovetegli ha la sorte di^ricooKire qualcbf più eie* 
gante scrittore* Il Muratori h^' premesse alla Cronaca le 
«0tÌ2te dell'autore tranedalìa' mede^ma : dalle quali racco* 
gliesi ch'e^ era uomo dinobii famijgliay parente de' conti 
\ di CoUahoy canèeflicie del'òoìrittii di Trevigi, e^opeca«» 
to piùVolte dalla- sua p/irm notf menò che^dall^ Re^ub^ 
blióa veneta in affari di guerra e di pace ^ delinquali cose 
èi ragipna sovente nella suaCrOtiaca. Alla stòria di Tre^ 
•tì^ appìsirtienP parimente P opuscolo di Girolamo Bologns 
^irofi^ne dille terre soggetta a Trevigi ^ e su :^i .uomini 
4Uuim^i da esse usciti ypubUiCato nel Sup^emeotO'al Gior^ 
^alé de' Letterati d'Italia ( t. 2, p^^^i ) . Ma dell' autor -dì 
«sso^jibbiam già favellato nel trattar de^accoglkorixl'aotì» 
chità, e ne diremo dì nuòvo nel ragionat de' poeti • «Per la 
^ " stoifia<lel Friuli abbiamo una lunga letteVa di Jacopo da 
Udine canonico d'Aquileia* scrittasi Frayicespd Barbaro, 
' nella quale ei fa un compendio della storia d'Aquileia^ e di 
que'pdtriarchj dalla fondazione di qoeHa chiesa fino a Popo- 
ne; storia però non seguita e continua, ma che corre^qua e 
là^come -meglio piace alfautore. Essa è stata pubblicata 
ynella Miscellanea ^detta del Lazaseroni ( f. x)^ t mt/ttu di 
-esser letto- tiò che di essa e dell'amore delia medesima e di 
alcune akre opere da lui composte, e di alttt senxa ragio- 
ne a lui atnribuite, osserva l'eruditissimo sig. Ciangtuseppe 
Lirutì ( Notizie de* Letten del Friuli t. i> 5Ì. ^65, ec. ) 
xtvit- XLVII. Grande teatro di strepitosi é memoraì>iti awtlni- 
?/«"*^V menti fu in questo secolo la città fs io stato di Milano, e 
Andrea ^ molti pefciò luroo gli storici che ne tramandarono a' po- 
Bigiu. steri la memoria coUe loro opere • Andrea Bi^ia milanese 
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dell' Ordine di s^Àgostìno, celebre ugmlmeme pejrlano- 
bilrà della sua famiglia «che per la moltiplice erucUzipoe e 
per le singolari yinù , per cui da alcuni è onorato coi titolo 
. di beacO| hi il primo a scriver la Storia delle cose ivi avve- 
nute a^suoi' tempii F. Jacopo Filippo da Bergamo ^ che 
gli fu correli^sOy e in parte contemporaneo , ce ne ha la-: 
sciato Un magnifica elogio, scrivendo ( Sappi. Chron. U 
1%) ck*ei fu filosofo e teologo celebre per tutta Italia, e 
in somma stima pel suo sapere e per la santità dé^ costumi; 
che seppe le lingue latina, greca ed ebraica; che no;i v^ebr 
be genere alcuno di scienza , che da li|i non fosse illustrato; 
che fu dotato di si tenace mepioria, che letta due, o tre. 
voice una cosa vi rimaneva fermamente scolpita; e che fi- 
aalmente avendo giovato molto tetnpo alla Chiesa pon me- 
no che al suo Ordine, mori in Siena. Un altro simile pla- 
gio se ne hst nella Cronaca de'conii d'Oldenburg pubblica-^ 
la da Meibomio.( Script, rer. german. U x^ p'* 1^4 ) « 
Ma, come, mi ha avvertito il più volte lodato p« Giacinto 
della Torre, esso è tratto interamente dalla Crònaca. del 
Coriolano. Con gran lode ancora ne ragiona Bartolommeo 
Fazio, le cui parale., poiché non veggo che da alcuno si 
arrechino^ reciterò qui stesatnei^te. ,y Andreas Mediolanen- 
y^ sis, dic'eg^ ( D^ Viris ili. z?* 40 ), ex D. AvigMstini 
^ Ordine^inter Pbilosopbos ac Theologos clarus Sedia et 
^ alibi Philpsophnam pròfessus est. Studia quoque huma- 
,y otitatis cpluity historiam sui temporis scripsit, in qua, 
^ quae^ua aetate contigerint, annota vit* Volumen praer 
^ terea de verborutn btinorum interpretatione baud par-- 
^, vunl reliquit • Inter Oratores non multo minor quam 
^ Inter Philosopbos judicatus,, ex praedicationibus quoque 
^, ma^gnaftì; tandem promeruit. „ £i non debb' essere di- 
verso da^q^eÙ' ^isu2r^a 'da Milano dell'Ordine' erernita^ 
iw>^ chedair Alidosi in dice ( Dott. foresU^p^ 4 ) profes^ 
$ore in Bologna di rettorica e di filosofia naturale e mora? 
le dalPaUf .14x3 fino al 14x9, laureato ivi in teologia e 
ascritto a quel collegio, peritissimo nella lingua greca, e 
9opraniK)mato un altro dottore angelico. UArgelati a^iu^ 
me ( BihLScripU mediol t. ij pars, x, ;?. 159 ) ch'ei 
ra reggente nel suo convento di s. Marco in Milano Pan» 
14^ X, il che è, assai più probabile che ciò <^'ei segue, di- 
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cendo cioè che neiran. 1434 intervenne al concilio dì Tu 
renne; perciocché né in quell'anno avea ancora avuto prìn^ 
cipio il detto concilio y e quand'esso fu adunato, il Biglia 
più non viveva. Ma anche la reggenza in Milano nel detto 
anno parmi dubbiosa; perciocché il p. Gandolfi nell'anno 
stesso il dice reggente in Bologna {Ducentum Script, 
ibugust. p. 60 ) • Secondo la comune opinione ei mori 
Tan, 1435 in Siena, essendo ivi vicario provinciale. Ben- 
ché alcuni il dicano morto assai vecchio, parmi nondime- 
no più verisimile ch'ei morisse in età giovanile , si perché 
oltre gli autori citati dal co. Mazzucchelli ( Scritt. itoL t. 
Z^par. 2> /?. Ilio ) cosi afferma il Coriolano scrittore 
contemporaneo dello stesso Ordine nell* elogio sopraccen- 
nato, si perché cosi sembra raòcogliersi da una chiosa da 
lui fatta alla sua Storia, che però leggesi solamente in un 
codice di Apostolo Zeno, ove narrando le turbolenze av- 
venute dopo la morte di Giangaleazzo Visconti seguita 
nell'an. 140X dice: quae puerulus vidi ( Script» rer^ 
itaU VÓI. 19, /i. 27 ). Or se egli era fanciullo nel 1402, 
era certo in età ancora assai fresca nel 1435 quando fini 
di vivere • La Storia milanese scritta dal Biglia comincia 
dall' an. 1402, e giugne fino al 1 431; ed è uno de' migliori 
monumenti che di questo secolo ci sian rimasti , si per la 
fedeltà del racconto, si ancora per l'eleganza che per ri- 
guardo a quel tempo non è ordinaria. Avea in animo di 
pubblicarla Apostolo Zeno ( Lettere ^. i^ /?. 53 ) . Ma il 
primo a darla alle stampe fu il Burmanno ( Thes. Antiq^ 
ItaL t. 9, pars. 6 ) , di che convien dire che non avesse 
contezza il Muratori , il^quale pure alcuni anni dopo la pub- 
blicò come inedita ( Script, rer. ital. l. e. ) Delle altre 
opere dal Biglia composte ognun può vedere i lunghi ed 
esatrì catalogi, che ce ne han dati 11 Muratori medesimo e 
r Argelati • Il co. Mazzucchelli avverte che il trattato De 
Ordinis Eremitarum propagatione^, che da essi citasi 
come inedito, fu stampato in Parma nel léoi. Tutte le 
altre opere non han veduto la luce , e si coiiservano mano- 
scritte in Milano nelP Ambrosiana-, e nel convento di s« 
Marco, e nell'Angelica in Roma. Esse sono di diversi ar« 
go'menrì^ e che ben dimostrano la varia erudizione di Aa^ 
drea: traduzioni dal greco di alcune opere d' Aristotele ^ e 
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ffdmeati sulle medesime, prediche e orazioni divetse, trat^ 
tati ascetici e teologici ^ opuscoli contro lo scisma di Bene- 
deno XIII e di Egidio Mugnos, e in difesa, del suo Ordi- 
ne , comenti sopra diversi libri della sacra Scrittura , sopra 
il primo libro del Maestro delle Sentenze , e anche sopra le 
Commedie di Terenzio; e altre opere di diverse materie» 
Il che ci basti di avere accennato per non dilungarci oltre 
il dovere. Di un altro trattato da lui scritto contro il metodo 
di predicare di s. Bernardino da Siena diremo altrove. 

XLVIII. Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, XLViit, 
il primo per le varie vicende del lungo suo dominio /l'altro N<>tifi# 
per le rare doti, di cui fu adorno, somministrarono ^mpio cànaidó 
argomento di storia a Pietro Candido Decembrio» Il Cot- i>«c9iiw 
ta ( Museo novar. p* 1 5 o ) ^ il Sassi ( Hist^ typogr. mc^ '^ ' 
dioL p. Ì9Z ), PArgclati ( Bibl. Script, mediai, t. i, 
pars %,p. 1099 )> Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. i^p. 
20Z ) e pia altri scrittori molto han di lui favellato , e noi 
ne trarremo le più importanti notizie, aggiugnendo solo ciò 
che sia loro per avvetuura sfuggito • Pietro Candido fu figlio 
di Uberto Decembrìo natio di Vigevano, uomo dotto es- 
so pure , segretario di Pier Filargo da Candia ^ che fu poi 
papa Alessandro V, e poscia di Giammaria Visconti duca 
di Milano, e morto podestà in Triviglio nel 1417. ÙAr- 
gelati di lui pur ci ragiona {l. e* p* 2106 ), e ne annove* 
ra molte opere, niuna pero delle quali si ha alle stampe, q 
;soDo poesie latine, trattati di filosofia morale e di politica , 
e traduzioni dal greco, tra le quali dee rammentarsi quella 
de'libri della Repubblica di Platone, a cui diede l'ulcim^i^ 
jtnano Pier Candido di lui figliuolo. Questi nacque nel 
1399 >° Pavia , e per riguardo ai suddetto Pietro da Candia 
i^bbe il nome di Pier Candido* L'argomento premesso 
a una lettera da lui scritta ad Ambrogio camaldolese, r 
pubblicata insieme con quelle di questo monaco ( Z. 2.4, 
J9p, 69 ), sembra indicarci ch'egli studiasse la lingua gre- 
ca sotto Manuello Grisolora, Ma a dir vero il Decembrio 
ivi afferma soltanto di aver conosciuto in età fanciullesca il 
Grisolora non già in Fireirze, ma in Milaiio, come ha già 
avverrito P ab, Mehus praef. ad Ep. Ambr. i^amald. p. 
14), e che Uberto suo padre eragh amicissimo. In etàan- 
^or giovapile fé scelto a segretario del duca Filippo Maria 
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Vsscoori; e scrisse la risposta a uoo serìceo pubblicato diii 
Genovesi a scusa della lor sollevazione contro quel duca • 
Èssa coaserviasi inedita in <iuesca biblioteca estense, e il Mu- 
ratori àvea promesso di pid>blicarla ( Script» ter. itaU 
voi. lo^'p. 984 )y ma, non so per qual motivo, ei non .ita 
attenuta la sua promessa • Sila èintitolata: In Januenses 
Responsiva per P. Candidum Ducalem Secretarium 
et Oratorem ^ ed è ugnata : Mediolani XII. Kalendas 
Martias 1430. (a). Il Cotta citando una lettera dello stes^ 
$0 Pier Candido, afferma che il pontef. Eugenio IV cercò 
di averlo a suo segretario, ma inutilmente. Egli stette alla 
corte di Filippo Maria fino alla morte di questo duca av« 
venuta nel 1447» e ne' torbidi che dopo essa si sollevarono 
ei fuuDO de* difensori più costanti deila libertà de' Milanesi, 

Fer tal maniera, che, quando essi stretti per ogni parte dal^ 
esercito dello Sforza risolverono di sottomettetesi, aven* 
do essi dato al Decembrio l'incarico di consegnai: la città 
in mano del vincitore egli ricusò di farlo, come egli stes* 
so racconta ( ib. p. 1042 ). E fu forse nell'interregno cke 
corse tra Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, ch'èi 
fu da' Milanesi mandato ambasciatore al re di Francia e ad 
altri pmcipi di quel regno, come narran tutti coloro che di 
lui ci ragionano. Quando poi egli vide che la libertà mila- 
nese era del tutto spirata, determinossi a cercare altro sog- 
giorno, e chiamato da Niccolò V all'impiego di segretario 
-apostolico, volentieri abbracciò questo onorcvol pretesto di 
abbandonare Milano , e di andai^eoe a Roma • Una lettera 
da lui scritta a Francesco Barbaro , a^la risposta fattagli dal 
ÌDecerfibrio ( Barb. EpisLp. 3 e 5, ^16 ), ci fan vedete 
che nel settembre del 1453 égJi era già in quel!' impiego, e 
sembrano indicarci che non molto prima l'avesse avuto. 
E.deesi qui CQKeggere l'anacronismo dell' Argelari, il qua<- 
Je afferma che il Decembrio fu segretario prima di Nicco- 
lò V, poscia di Filippo Maria , perciocché quel pontefice 
non fu eletto che l' anno stesso , in cui Filippo Maria fini 
ìli vivere. L'isciizion sepolcrale riferita daiP Argelati ci 
mostra che il medesimo impiegb ei sostenne presso Alfon- 

(a) L'tniiQ i43o è Twnmente ^egoat^ nel codice f stente. Ma doTca 

?criver5i i435; percioccliè solo ne), dicdabre dfl i43$ icossejo i GenoTtst 
1 git)go del ViscHonti. ' "'■■' 
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$0 d'Aragona re di Napoli . Qualche tempo ancora ei$og«* 
ftomòtin Ferrara e Ivi ce lo ad<Ktaao due lenere da lui 
scritte nel 1461 e nel 1468 accennace dal Sassi ( 2. e. p. 
X93, X97 ) • Ma che egli ivi rosse maestro del march. Leo- 
nello, comeafièrma il Borsetti (Hif#. 67-/1111. ferr. t. 2, /?« 
290 ) 9 ciò in niuB modo può convenire coli' ordin de' tem- 
pi, essendo mòrto Leonello nel 1450; e ciò pure non può 
attribuirsi ad Angiolo fratel minore di Pier Candido, i 
quali sembra che daL Borsetti si confondano in un solo» 
Tornò poscia il Decembrio di nuovo a Milano, ove mori 
a' 12 di novembre del 1477, e dx sepolto nella basilica dt 
s« Ambrogio. 

XLIX. Nella sopraccennata iscrizione sepolcrale si afier* xtix^ 
ma ckfi Pier Candido scrisse oltre a 127 libn, lasciando an^ ^^® ®P*^ 
che in disparte gii opuscoli di minor conto. Ma per quan- 
, ta diligenza siasi fatta dal Sassi e dall' Argelati nei raccoglief 
le opere e stampate e inedite del Decembrio, il br catalo*^ 
go è assai inferiore al numero espresso nell'iscfizuine. AU 
le stampe .ne abbiamo le due Vite al principio accennate di 
Filippo Maeia Visconti e di Francesco Sforza amendae du« 
chi di Milano, la prima pubblicata già altre volte, la se* 
conda data in luce dal Muratori, che vi ha congiunta 1» 
prima con una orazione dello stesso Decembrio io lode di 
Niccolò^ Piccinino tradotta in italiano da un certo Poli-* 
smagoa, e uno squarcio di im*orazion del medesimo in lo- 
de di Milano ( Script, rer. ital. voi. 20, /i. 983 )• Le sudi* 
Atìtt due vite furono dal Decembrio distese a somi^iaoza 
di quelle di Svetonio , il cui stile egli ha non infelicemente ^ 

Imitato. Stampate 'son narimenre le traduzioni da lui fatte 
dal greco della Storia di Appiano, intorno alla quale è da 
vedersi Apostolo Zeno, e dal latino della Storia di Quinto 
Cumio. Quella ch'ei fece de'Comentarj di Cesare è rima- 
sta inedita (*). Paolo Cortese rammenta inoltre la traduzio- 

(*) Del Tolgarfezamento di Catare fatto dal Decembrio un bel codìpe ii» 
pergamena scritto nel 1443 si conaerra in Torino presso il cb. slg.baroi^ 
Giuseppe Yernasza. Nella libreria di s. SaWadore in Bologna conserrui un 
pregeTol codice ms. in cui conteogonsi otto libri di lettere latine dello 
stes^ Decembrio; in una delle quali a Cambio Zambecrari ei parla di una 
commedia da sé composta: „ Comaediae Apbrodisiae particulam ad te mitt^^ 
,, <]^nam ut picturae in modum, in qua solita colorum lenocinia nondum ad* 
„ jecta siin^t, intuearis v«lim| quippo dlligentius emendare et corrigere 
')) est i^nima's. 
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ne io lingua italiana de' primi dieci libri di Livio da lui fat^ 
u per comando del re Alfonso^ da cui fu magnificameme - 
ricompensato ( De GardinaL j?. 7 ) • Ei tradasse ancora 
dal greco in prosa latina i primi dodici (libri deir Iliade di 
Omero, la Storia di Diodoro siculo , e più altre opere *di 
antichi scrittori. Ardi parimente in età giovanile di comin* 
ciare un libro da aggiugnersi all'Eneide {*) < Delle altre 
opere del Decembrio, che sono orazioni, trattati di vsLty 
argomenti, vite di alcuni uomini illustri, poesie beine e 
italiane, trattano ampiamente il Sassi e PArgelati , perchè 
io non debba dirne più a lungo. Il secondo però di^ questi 
scrittori è caduto in più falli, affermando, a cagion d'esem- 
pio, ch'egli scrisse la vita di Ercole duca di Ferrara, il 
3uale mori quasi trenta anni dopo Pier Candido ,.attribuen- 
o allo stesso Decembrio un opuscolo di medicina, in- 
titolato De genitura, che si ha veramente alle stampe sot- 
to il nome di Candido , ma che è certamente diverso dal 
nostro, il quale non fu mai medico, e dicendo nell'elogio 
di questo scrittore, che nella poesia italiana imitò il TibaU 
deo, il quale fu molto più giovane del Decembrio. Fra 
tutte però le opere di questo scrittore ninna sarebbe più uti* 
le ai pubblico, che i molti libri di lettere da lui scritti , i 
quali si conservano inediti in diverse biblioteche, e che -da* 
rebbe gran luce alla storia letteraria e civile di questo seco- 
lo. 11 Zeno ha prodotti, o almeno accennati gli elogi con 
cui egli fii onorato dagli scrittori di que' tempi, a' quali si 
può aggiugnere quello che ce ne ha lasciato Burtolommeo 
Fazio , il quale Io dice ( De Viris'. ili, p. X4 ) uomo nel- 
le greche e nelle latine lettere assai erudito, e accenna pa- 
recchie opere da lui composte. Ma quanto ei<fu da altri lo- 
dato, altrettanto fu vilipeso e ingiuriato da Francesco Fi« 
lelfo, il quale in molte sue lettere ne ragiona con insof* 

(*) Fra la opere mst. di Pier Candido Decembrio, che si conterrano nel* 
la Laurenzlana in Firensey liaVri una lettera da lui tcritu a GìQTanni II, 
re di CattigHa, e premessa alla Vita di Omero da lai composta. In essa 
fi gli dice di avere per ordin di esso composta la Vita medesima, e loda 
quel re» come docUssimum viruMf integerrimum hominem y ac àoctorum 
omnium amatorem defensoremque . . ,, a terum Philosophorum c( ìà^dice' 
rum Homtrum ( Cat. Codd. mSS, lat. BibL lanr. t, 'x^ p. 702 ). Da es- 
sa ancor si raccoglie clie quel prìncipe godiiva di ayere alla corte uomini 
dortl , fra 1 (juall erano il marchese di Villena , il marchese di Santillana, 
GioTauni di Mena, Malacesi4 NeroUo signor di CeMaa, e ^ià altri.. 
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ferìbil disprezzo ( /• 6, tp. i; Ujy ep. 23; /• ii» tv. 2; U 
%6j tp, 34, ec )| e nelle sue Satire ancoralo prence spes- 
to di ihira, e gli dà non so per qual ragtone il sppraono- 
me di Leuco. Non fa bisogno però di* fare apologie del 
Decembrio, perchè non v'ha chi non sappia quanto male^ 
dico fosse il Filelfo^ e quanto facile a mordere e ad insula 
tare anche i più dotti , quando non avean la sorte di piacer* 
gli. Né vuoisi qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio 
fratello di Pier Candido, uomo dotto egli pure nella greca 
e nella latina f«i velia, e caro non men che il fìrateilo a' duchi 
di Milano, pe' quali ancora sostenne un'ambasciata al pon- 
lef. Pio II. X' Argelati ne ha fatto T elogio ( /• e. U i, 
pars. x^p. 547 ) annoverandolo tra gli scrittori milanesi, 
perchè nacque in Milano,; Egli ne annovora ancor le ope^ 
re, fra le quali quella che gli ha ottenuto qualche nome, 
sono i sette libri intitolati De pulitia litteraria stampati 
in Basilea nel 1^26, nei quali a somiglianza delle Notti at- 
tiche di Aulo Gellìo va disputando di varie questioni ap« 
partenenti a letteratura e ad erudizione • 

L. Le virtù e l'imprese di ÌFranoesco Sforza, e di Sfor- ^ ^ 
za da Cotignola di luì genitore, furon pur l' argomento cri^^iu^ 
che prese a illustrare Leodrisio Crivelli nobile milanese • 
Ma o egli non potè condurre a fine la sua fatica, o ne è 
perita gran parte; perciocché ciò che ne abbiamo, e ch'i 
stato prima d' ogni altro pubbUcato dal Muratori ( Script, 
rer. ital. voL Ì9, jc?. 623 ) non giugne che alle prime 
spedizioni di Francesco; cioè fino all'in. 1424, e quasi so- 
lo ragiona del padre é Abbiamo ancora di Xieodrisio Cri- 
velli la narrazione dell'apparato per la guerra turchesca fat^ 
to da Pio II , data alla luce dal medesimo Muratori ( iò^ 
voi. ^3, j7« 2.1 ), un'elegìa in Jode di Lazzaro Scarampi 
eletto vescovo di Como nel Ì4<$i, che si ha presso l'U- 
ghelli ( ItaL sacra t* K in Episc. commem. ), e primg 
di lui era stara da Benedetto Gioviò inserita nella sua Sto«- 
rìa di Como {l. 2 ) , la traduzione dell' Argonautica di Or* 
feo stampata da Aldo nel 1523, di cui però si sa solamen- 
te eh' è autore un .Crivelli, alcune .orazioni per ultimo in 
lode di Franceseo Sforza, e sopra altri argomenti, qualche 
traduzion dal greco, e qualche altra opera inedita , il cui 
catalogo si può vedere nella prefazione dal eh* Sassi pre- 
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ftiessa alla sopraccitata Storia di Francesco Sforza , presso 
rArgelati ( Bibl. Script. medioL t. i, par^ i, p* 5 1 2.; £. 
2^, pars z, p. 1981)., e presso Apostolo Zeao (^w. «055* 
t. I, p. 346, ec. )r La diificoità sta nel decidere se tutte 
queste òpere si debbano attribmre ad un medesimo autore, 
o non anzi debban dividersi in due, o forse più aocnra • Il 
Sassi è srato il pirinao a pensare che due almen Leodri*^ 
s} Crivelli vivessero al tempo stesso ( /• e. et Hist. typo^ 
gr. mediùL p* 7^ 9» 241); ^ l'autorità di un si dotto 
scrittore ha. tratti moki nel medesimo sentimento » Ei crede 
adunque che il Leodrisio Crivelli autor della Vita di Sfor* 
.za , e delle Orazioni in lode di Francesco di luì figliuolo , 
fosse quello cui gli scrmori mibmesi annoverano al colle- 
gio de'nobili giureconsulti dal 144.4 fino al 1463, e dico- 
no ch^ ebbe la carica dì commissario del sale^ e fu ono- 
rato di più ambasciate a' principi e a' romani pontefici , e 
inoltre, secondo alcuni, sollevato al grado di senatore; e 
questi perciò esser dovrebbe quel Leodrisio Crivelli che 
veggiam desti t)ato Tati. 1448 professor di Canoni in Mila* 
no colio stipendio di 390 fiorini ( Corti Medici milaiu 
/»• i8i.). L'autor poi della Storia della Guerra turchesca, 
-e di alcune altre delP opere or mentovate^ giudica egli che 
sia \xn altro Leodrisio Crivelli, cioè quegli a cuL abbiamo 
più lettere di Francesco Filelto ( Ì. 5^ ep. 15, 34; /• 9, ep. 
59, 72, 75 ) , che avendolo avuto scolaro, ed essendogli 
dapprima stato amicissimo, gli divenne poscia mortai ni* 
mico, e sfogò la sua bile contro di esso con una lunghissi- 
ma e velenosissima lettera scritta nel 1465 ( L 26, ep. i ), 
e quel medesimo fatto da Pio ÌI abbreviatore delle lettere 
apostoliche nel 1464, Le ragioni, per cui egli crede diver- 
so Tuno dair altro, sono che il primo dicesi morto nel 1463, 
il secondo viveva ancora alcuni anni dopo; il primo era 
carissimo a Francescp Sforza , e adoperato in onorevoli 
impieghi, e non è perciò verisimile ch'ei passasse all'im* 
piego di abbreviatore in Roma , né che il Filelfio si furio- 
samente si rivolgesse contro un uomo si caro al principe, 
sotto il cui dominio ei viveva in Milano . Finalmente il Fi^ 
lelfo parla del suo Leodrisio, come uomo di nascita illustre 
bensì, ma infame pe'suoi vizj, e cacciato da-^diversi padro^ 
ni, cui preso avea a servire j laddove l'altro èra sempre sea^ 
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to in cospicui gri(di d'onore. Io veggo la foiza di queste 
ragioni, e più di ^$st mi muove P autorità di si erudito ed 
esatto scrittore y qual è il dottor Sassi. Nondimeno mi ri- 
mane ancor qualche dubbio , intorno al quale avrei a caro 
che chi ha più agio di me , <:onsukasse gli autentici monu* 
menti per accertare il vero« £ egli certo che quel primo 
Leodfisio Crivelli morisse nel 1463? Gli scrittori milaneri 
ch'io ho potuto vedere, dicon soltanto ch'ei trovasi nomi^ 
nato nel collegio de'giureconsuki £no al 1^3, non dico- 
no che in quell'anno ei morisse. Ei potè vivere ancor più 
anni, e non aver più luogo in ragguardevol collegio.* Ri«- 
filetto di fatti che il Zeno , citando l' autorità di moosig. 
C tampini nella sud. Disertazione intorno al collegio degli 
abbreviatori ( libro da me non veduto ) , racconta ( /. c.fin 
348 ) che il Crivelli, » fuggito e sbandeggiato dalla patria 
yy e dalla stato per più mis^i, e per tema dì grave gasti- 
h SPf ^^^^^ ritirato in Roma, dove da Pio II hi ammesso 
., Tanno 1464 al Collegio degU Àbbreviatori ,, (a). Orse 
Leodrisio fu esiliato dalla sua patria , non è maraviglia che 
di lui più non si trovi menzione ne' monumenti di essa do*- 
po il 1463; ch'egli costretto dalla necessità accettasse ilpo- 
sto di abbraviatore, benché inferiore a quelli che avea pri- 
ma occupati, e che il Filelfo non temesse di offender lo 
Sforza nel caricare di villanie il suo avversario. Quanto 
|>oi al divengo carattere del Crivelli , che ci fa il Filelfo, da 
quello eh' esser doveva in un uomo onorato di si cospicui 
impiegali , la maldicenza di queUo scrittore, e P insigne ìm^ 
fudenza da lui usata più volte, d può far dubitare ch'egli 
abbia o finte in gran parte , o esagerate almeno non poco le 
cose che gli oppone . In fatti Giovanni Sitone di Scozia , 

(«) Leodrisio CrÌTelU non fu eletto segretario apostolico nel 1 46 4, come 
•airttttorità dei Ciampiiù afterma Apostolo Zeno, ma a' 17 di ottobre del 
^458, come h« Diserrato ti diligentiMimo 4b. Marini ( DegU archiatri 
vontif, t, 9, p< i58 ), il quale aTverte che nella bolla di Pio II perciò 
spedita egli è detto laico, perito nelle due lingue 9 ed integro di vita, 
^^^ *gS*^"0"* ^^ *^'' Breri di Pio II ne ba uno al CrirelU 8<;ritto da Sie- 
un a' 97 di ffsbbraio del 1459, con cui ne accompagna un altro pel duca di 
Milano; e un altro ne ha ancora allo stesso duca scritto da Mantova a' 7 
di luglio, in cui dice: V^nit ad nos dilectus fiUus Lpysvus CriUMuf ( che 
sembra lo stesso cho l^eodrisio ( civis tuus Mediolaiunsis , qucni consuetu» 
dine nostra lihenter audivimm atque audimus; e slegue dicendo che il 
Crirelli areagli presentato un suo opvscolov « che come egli era pien di 
oss^uio pel Duca, cosi e per ciò e per la sua ylitii, meritava di esser da 
lui amato e £ivortto. ' ^ ' 
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uomo nella genealogia milanese versato quant* altri mai , af- 
ferma, come osserva il medesimo Sassi, di non aver trova- 
ta menzione che di un sol Leodrisio Crivelli in tutte le 
carte di questo secolo , e un sol Leodrisio parimente si ram- 
menta da Fazio, che ne loda assai l'eloquenza, e ne ac- 
cenna la storia di Francesco Sforza ( De Vitis ili. p. 
15 )• Quindi, finché non si producano più, validi mon^- 
menti io inclino a credere che un solo scrittore di questo 
nofne si debba ammettere, e a lui attribuire le opere tutre^ 
che abbiamo sotto un tal nome , e tutte le cose che di un 
Leodrisio Crivellisi narrano a quell'età. Della sopraccen- 
nata contesa, ch'egli ebbe con Francesco Filelfo, nata dal 
difender che il primo fece il pontef. Pio II, dal Filelfo in- 
degnamente oltraggiato, non giova il dire niù a lungo^ a- 
vendone già abbastanza parlato il Zeno e il Sassi. Quando 
e dove ei morisse, non ne trovo vestigio. 
LI' LL Più ampiamente prese a trattare lo stesso argomento 
^moo"e°- ^^^^^"°> Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
te. ve lodato. In trentuii libri ei descrisse le imprese di quel 
gran principe dall' an. 1413 fino al 1466 che fu l'ultimo 
della vita del duca Francesco. Egli è storico esatto e sicu- 
ro; perciocché venuto al servigio di esso Fan. 1444 appe- 
na mai gli si era staccato dal fianco, e perciò narra cose^ 
delle Quali comunemente era stato ei medesimo testimonio. 
Lo stile ancora ne é elegante ed ornato, e congiunto a un' 
eloquenza e ad una precisione a que' tempi non ordinaria.. 
£i ru carissimo non m^n che Cicco s^uo fratello a quel du- 
ca, e gli servi nell'impiego di segretario con si buon nome, 
che non v'ha fra gli storici di quell'età chi non ne dica 
gran lodi, e fra essi dee annoverarsi il Filelfo, il qual ceno 
non eral'uemo più facile a far elogi. Ei fu parimente ac- 
cettissimo e a Galeazzo Maria figliuolo , e a Giannozzo 
Maria nipote di Francesco, e a quest'ultimo dedicò la sua 
Storia. Ma la sua fedeltà medesima verso il suo principe gli 
fu fatale . Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio , 
Cicco e Giovanni, costanti nel loro attaccamento al legit- 
timo loro sovrano furono per ordine di Lodovico arrestati 
e inviati prigioni a Pavia l'an. 1479, ove Panno seguente 
decapitato Cicco , Giovanni fu rilegato a Vercelli ( Cario 
Star, di Mil. ad an. 1479, 1480 ), e probabilmente ei. 
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dovette k vita alla sua storia medesima , vergognandosi Lo- 
dovico di dannare à mone chi avea renduto si celebre il 
nome di suo padre • Par nondimeno eh' ei tornasse a Mila- ^ 
no, poiché se ne vede il sepolcro nel tempio di s. Maria 
delle Grazie, È probabile ch'ei morisse nel 1491, poiché in 
queir anno ei fece il suo testamento • Altre notizie intorno 
a Giovanni si posson leggere presso il Muratori ( Script* 
rer. itaL voL 21, /?. i6y) che ne ha pubblicata di nuovo 
la Storia, più altre volte già uscita in luce-, e presso il Sassi 
( Hisit. ypogr.^medioL p. 203, eè. e P Argfelàti {Bibl. 
Script. medioL U 1, pars i, t>. 2 1 ^9 ) . 

LII. Mehnre questi scrittori illustravano co' lóro libri le ^J^^-^ 
jesta degli Sforzeschi, Giorgio Merula saletido a' tempi più McTuta. 
antichi si diede anricercare T orìgine, e narrare le imprese 
de' Visconti loro predecessori • Di lui ancora hanno lunga- 
mente parlato il Sassi ( /. e. p. 197 ) , l' Argelati ( /• e. p. 
21 34) e Apostolo Zeno Diss^. voss. t. i^p. 62 ) ; e io per- 
ciò ne accennerò solo ciò ch'é più importante a sapersi, 
rimettendo a* suddetti scrittori chi pur ne brami più copiose 
notizie. Giorgio era natio della città di Alessandria detta 
volgarmente della Paglia; ed era della famiglia dei Merla- 
ni, il qual cognome per vezzo-di antichità fu dà lui cam- 
biato in quello di Merula* Ebbe a suoi maestri nella greca 
e nella latina Favella Francesco Filelfo e Gregorio da Città 
di Castello* La maggior parte dì sua vita piassò insegnan- 
do lettere umane or in Venezia^ or ih Milatìo , cioè , 
secondo i computi di Apostolo Zeno, dal 1454 fino al 
1464 in Milano, poscia nno-alPan. 1482 in Venezia, indi 
di nuovo in Milano fino al 1494 in cui fini di' vivere. Par- 
lili però, che un tal computo soffra difficoltà da' ciò che 
il Minuziano scolaro del Menila aflfèrma nella ^prefazione 
premessa alla prima edizione della storia de' Viscónti , cioè 
che il Merula la maggiore e la migior parte di sua vita pas- 
sò tenendo scuola in Venezia: J, viri eruditissimi ; quos ex 
„ remotissimis tenarum partibus, nedum ex ùniyei-sa Ita- 
„ lia, Georgii fama . . • Venetias attrahebat, ubiViajorem 
., melioremque vitae partem .... docendo 'Commerttan- 
„ doque transivit. „ Or, secondo il Zeno, egli sarebbe vis- 
suto, più anni in Milano che 4n Venezia, cioè 22 nella 
prìma città, 18 nella seconda. É ceno però, che iisecon- 
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do soggiorno da lui fatto ia Milano fu di i} atmi^ cioè 
appunto dal 1481 fino al 1494, cooie afferma Tristano 
Calchi nella prefazione alla storia di Milano, il qmle ag- 
giugne cb'ei fu colà richiamato pen: opera di LckIovìco il 
Moro, si per tènere pubblica scuola, si per formare k 
Storia di quella illustre città. La scuola però fu da lui te» 
nura almen per qualche tempo in Pavia: perciocché negli 
Atti di quella università all'an. i486 si accenna questo de« 
creto: Literas^ favore, D. QeorgU Merulaè Lectoris 
ithetorinaé prò ejus Historia P'icecomUum augmeri'^ 
tum salarii et encomium* Di' questa storia aveasi già da 
gran tempo' la pri^a decade,, che giunge fino aUa^morte 
del gran Matteo, e che più volte è stata data alla loce, I 
quattro primi libri della se:conda, ne' quali il Merula giunge 
nno alla morte di Az2o', sono stati per la prima volta pub^ 
blicati in Milano non sono molti anni per opera del eh. 
proposto Irico ( ScripU rer. itaLvoL X5,/?. 71 ). Egli 
è storico, quanto allo stile, elegante e colto: e sembra aa<« 
cor talvolta dotato di buona crìtica nel confrontare che fa 
tra. loro i sentitnenti diversi di diversi scrittori • Ma nondi- 
meno in ciò che appattiiene air origine de' Visconti^ egli ha 
troppo leggermente adottane le «miche favole intorno accon- 
ti d'Aoghiei^^^ e in pia altre occasioni è caduto in gravissi* 
mi falli] deUhe ilCalchi or mentovato, che Febbe a maestro^ 
afièrma di aver udito lui. stesso dolersi talvolta, accusandola 
mancanza- di monumenti e di lumi in cui si trovava • Mi ^ 
permétta però il proporre qui un mio dubbio. su'libri poc'anri 
accenniiti della seconda decade* L'editore ci assicura cb'es* 
si son lavoro: del Mérul^i ^d.iosoa ben lungi dal dubitare 
che il codice^di cui egli ha usato , non ne porri in fronte il no- 
me», Ma io rifletto che il Meruki neir argomento premesso 
alla sud Storia, in cui ne accenna il contenuto, cosi con- 
chiude; Haee omnia complexi AntiqiUtatem Viceeo^ 
mitis i(iMa4:th^ei morte terminamus. Il che pare che 
c'isdichi che più oltre non volesse avanzarsi, InncJtre Tri- 
stano Calchi,. che fu desunato a.'cpntinuame la storif > dice 
neIlasuapre&^ione,.ch'egliavea cominciato a scrivere de'fi- 
gliuoli e; de'dipori^di Matteo: «Sii; j/i/10^ et nepotes Mat* 
thaei FiceoqmiHs trattate coepi. Non sapea dunque it 
Caldii,icbe il Merula proseguita avesse la storia dopo U 
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xMfte aacor di Matteo. Io però non ardisco decidere su 
questo pomo ; e ognuno per me ne creda come meglio 
gli piacer Questa storia, qualunque ella sia, non è fot* 
se il Javoro che maggior fama abbia ottenuta al suo amore. 
£i fu un di coloro che con più- faticaci adoperarono a di* 
' sotterrare Je opere degli antichi scrmorì, e ari illustraiie coh 
note • Ei fu il primo a darci insieme congiunti i quattro scns* 
tori latini d'agricoltura , Catofìe^ Vanone, Columella t 
Palladio, che con le sue annotaeioni pubblicò in Venezia 
fan. i472.£i fu il primo ancora^a pwblicarle Comme^ 
die Plauto nella stessa città e nello stesso anno, dietro ^U« 
qual edizietfie ne avvenner più altre, e quelle singolatmente 
iMTrivigi nel 1481 « dì Milano nel 1490, civedma e cor«^ 
retta da Eìusebid Scutarìo vetceUesescolaro del Merujay.de' 
CUI studj ragiona, il sopraccitato S^sd (i. c.p. 193 )* Le 
Satire di Giovenale, gli Epigrammi di Marziale, le poesie 
d' Ausonio ,le Declamazioni attribuite a Quintiliaoa, ed al- 
tre opere somigliantf furono o da hit primamente date alla 
luce, o ittubtrare co'suoi comenti; e.:a Ini par che debbasi 
«ttribuir la scoperà di moitissitai codici fatta nel monaste* 
•ladi Bobbio Pan. 1494, di cui park il Volterrano (C^;;^- 
Miniai upka^ ^ 4 )• Tradusse Qncom dal greco ie Vite di 
fbatano, di NcftVa, ^i Adriano' «crirte da Sifilìno abbve^ta« 
tor di' Dione. Ne abbiamo finalmente alle stampe un'akra 
-«peretta stotìca intitolata BeUum Seodrense, m cui* de* 
•seri wP assedio* <:he i Turchi posero a Scucen nel 1474, 
^kre più ainre, di cui non giora il parlare , e il cui catalogo 
<sipaò vedere pf^soi mentoitati scrittori. Tra essi il Ztne 
Ila prodotti ^gti' elogi con cui ne banpaiiaio molti de' pia 
dotti uomini che allor vivessero , da* quali il Menila è detto 
^mom>^nsgs^M^6A si(ndib,<finidizioA non volgatfe^ Ma 
-a tali éfegi'andarohiooogiume ingiurie e villanie in-bnon 
numero . Avea il Merula il difetto dèi secolo , cioè di voler 
.4ssese.U solo uom flotto, e dì icrcderalincapace di errare^ 
«perciò rirolgeasì contro chiun(jùe mordevaio, ^ tahroha 
ancor provocava chi non avealo. mal oltraggialo. Ab^biànd 
già alijTove accennata la lite ch'efgK ebtje con Galeotto Mar* 
JUQ pel trattato De Hamine /ch^ questi avea pubblicato . 
Il Filelfo, che pur eragli stato maèstro, e eh* era presso A 
Merula in altissima stima ^ ardi di riprenderlo,^ perche avesr 
se scritto Turcas invece di Tarco^.E questo bastò, per- 
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|>erchè due sanguinose lettere ei pubblicasse Taiu 1480 con- 
erò Io stesso Filelfo* Domizio Calderini avea mostrato m 
qualche modo di sospettai^ che il Merula non sapesse di 
greco , e questi perciò diede in luce una fiera critica deXo- 
menti' dallo stesso Calderini dtvolgati sopra Marziale (a)* 
A9a più calda contesa egli ebbe col Poliziano • Questi ne* 
siioi Miscellanei avea lodato il Merula antiponendolo aper- 
tamente al Calderini, ma insieme in alcune cose aveaoe 
combattuto il pacete • Il vedersi antiposro al suo odioso ri- 
vale non ebbe tal forza che maggior dispiacere non pro« 
leasse il Merula in vedersi combattuto dal Poliziano. Con? 
frp di lui adunque si volse , e corser su ciò tra essi più let- 
tere , le quali tra quelle del Poliziano sono stainpàte {L it^ 
ep, 1, 1 )• Esse non son certamente moho ojaorevoU al 
Menala, il qual ci si scuopre pieno di ambizion letteraria, 
e ardito disprezzatore di un uom si dotto, qual era il Po* 
iiziatio. Quesri' al contrario sembra un gigante, il qual si 
ride di un cagnolino che gli si scaglia contro inutilmeate 
abbaiando. Jacopo Antiquario e Lodovico il Moro si ado^ 
Iterarono invano a. sopir tal contesa ; la quale non ebbe fi- 
ne che colla morte del Merula avvenuta nel marzo del 1494* 
Questi vicino a ttiorire, mostrò desiderio S riconcilitni 
col suo avversario^ e ordinò che si cancellasse da' suoi sciA' 
ri ciò che vi avea contro di esso inserito • A ciò nondime- 
no opponevast il Poliziano il xiuale anzi, bramava che <h 
gui cosa si pubblicasse, qual dall'autore era stata lasciata « 
Ma il Moro, per togliere ancor la memoria di tal conte- 
sa, non volle, e sotto pretesto che pochissimo' iosse ciò 
che il Merula avea scritto, in tale argomento, ordinò ^ 
tutto fosse soppresso • , 
™J;^ ^^''* ^ abbiam riguardo: al titolo eh* ci pose in ironie 
"^'^^ alla sua opera , Donato Bossi nobile milanese avrebbe do- 



Dmuto 



(éi A Marcia») ha tppoiual Merelt «sa |;ftTe teturarìa aceosa* tac 
eiaoÀolo di arer nomiuau barbara ritrovato la sum^a ( BisL'de ^' ^'jj^l'i' 
!>• ^ ) , e lo stcsMO atea poscia asserito anche m. Mercier ( SufpLà l HW' 
de l imprim, p. 90 ). Ma quésto secondo esatto e sincero seri t tiare bs po* 
seia ' arrertiio ckp non nono state ben intese )e parole del Merula aelU 
prefaaione agli Scrittori- d* Agricoltura da lui pubMicati, e eVegli detsit» 
(u>Iamehtfl l^buso e la temerità dt alcuni, i quali faeeraoo' edisioni gasiti 
e corrotte ( Lettre à mm, U» Autenrs du lourn. dt$ Sapom |». 8 ) . F«i^J 
TM di fatto impoisibile che uno, il quale si grad*uio area htt» M» *<^' 
pa. Tolette contro essa si duramente scagliarsi. 
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▼mo aver luogo tra gli sciittori di cronacKe. Ma egli^ben*- 
cbè si prefigga di darci una cronaca generale, si vede pe- 
rò, che prende di mira singolarmente la storia della sua 
patria, e . questo perciò ci è sembrato il luogo più acconcio 
a parlarne • Ci ha lasciata egli stesso memoria dell' aono e 
del giorno in cui nacque, cioè a' ^ di marzo del 1*436 
{Chron. adrh. a.). Es<:rcitos5Ì, come egli stesso racconta 
0eir esordio della sua Ci;onaca, nel trattar le cause nel fo- 
ro, p nell'ore che questo impiego lasciavagli di riposo, 
x3elio spazio di 1 $ anni scrisse la su^ Cronaca dalla crea- 
zione del mondo Goo al 149X in uno stile semplice, come 
le altre opere di tal natura , benché alquantp meno incolto ^ 
e lodato perciò da Matteo Bosso con una sua lettera pro- 
dotta ancora dall' Argelati {BibL Scrip. medioL t, i ^ 
pars 1^/?. 211 ) e dal Sassi {Hist. typogr. medioL p. 
342). Egli ancora ha le sue tavole, ove tratta di cose an- 
tiche . La genealogia però de' Visconti è presso questo scrit- 
tore assai più esatta che non presso altri; e generalmente par- 
lando, ei si mo^jtra uomo non privo di critica e di buon 
senso. Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli arcivescovi 
di Milano fino all'an. 1489, b quale però riguardo a' tempii 
più antichi non è molto esatta. Quest'opera fu data alla 
luce nel 1492, e dopo questa prima edizione niun' altra 
più se n'è fatta; benché ella pur fosse degna assai più di 
molte altre di uscir di nuovo in pubblico « Nulla sappiamo 
delle particolari circostanze della vita da lui condotta, ed è 
incerto ancora in qual anno ei morisse • 

LIV. Tutti questi scrittciri avean distese le loro storie in ny, 
lingua latipa . Un altro n'ebbe Milano, che accintosi a for- Bcrnar- 
mare una nyova e più diffusa Storia della sua patria , volle ^ 
in ciò usare della lingua italiaiui .. £i fu Bernardino Corio , 
pomo per nobiltà di stirpe e per onorevoli impieghi illu- 
stre, ma più apcora per l'opera che ci ha lasciata « £1 nac- 
que agli 8 di marzo del 14591^ [com'egli stesso racconta 
{Hist. ad h. a.)y nominando sette n<ibilissimi personag- 
gi che intervennero al suo battesimo; e nel 1474 egli era 
già cameriere del duca Galeazzo Maria {ib. ad h^a.) . 
Nella prefazione alla^sua storia, e nel decorso della medesima 
{ad a. 1485 ) narra che Panno 1485 essendo travagliata 
la città di Milano da gravissima pestilenza, egli, ritiratosi 
T. VhP.ll 19 
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in villa, prese a scnvere la detta Storia per comando dt 
I^odovico il Moro ^ il quale ancora a tal. fine gjli assegnò uh 
annuale stipendio, e che con fatica insieme e con ispesa 
non ordinaria continuò in tal lavoro fino al 1502, e terrai' 
nolla pòscia, come avverte nel fine di essa, a' 15 di marzo 
del 1 503 • In quest' anno medesimo ella fu data alle stam* 
|pe, e questa prima edizione è di una singolare magnificen- 
za • Paolo Giovio racconta ( in JBlog* ) che avendola egli 
fatta a sue proprie spese, n*ebbe non leggier danno, il che 
però io non so su qual fondamento da lui si asserisca • Ei 
certo non si mostra nei parlare del Cono molto bene istruì* 
ro; perciocché dice che esso mori pHma di giugnere al LX 
anno , dappoiché i Francesi furon signori di Milano , per 
fìolor conceputo nella disgrazia del duca Lodovico Maria e 
del card. Ascanio Sforza di lui fratello ; perciocché il Corio 
non potea giunger dappresso al LX anno , se non vivendo 
^no verso ij 15 18 , e la prigionia del duca e del cardinale 
era avvenuta fin d(il 1500, e il secondo, ricuperata presto 
la lìbenù, era poi morto nel 1505. Quindi o il Corio non 
mori per dolore delle loro svepture , o mori prima de* cin- 
quanta non che de' sessanta anni. L'Argelatì ay verte (Bi- 
òL Script^ medioL t. 1 , pars 2 , p. 466 ) che da una 
caria del 1 5 1; ^ raccoglie che il Corio in quest* anno an- 
cora yivca , e che avca la carica di decurione ; e credo per- 
ciò pfobabile cièche altri hanno affermato, cioè ch'eì 
morisse circa il 1519. Ma a me sembra che la morte del 
Corio si debba anticipar di più ai^ni. Tra le poesie di Lan- 
cino Corti milanese di quesri tempi due ne abbiamo, i>elle 
quali .si fa minzione del Corio, e che da ninno, eh* io 
sappia, sono state sinora avvertite . Il Corti era stato dap- 
prima grande amico del Corio , e av^ane fatto pubblicare 
l'an. 1502. un dialogo italiano contro T amore di cui parla-* 
pò il suddetto Argelari e il Sassi ( Hist. tipog. medìoh 
p. no). Ma poscia per non so qual ragióne nacque tra 
loro un'ostinata discordia, di cui ci son pruova i due in- 
dicati epigrammi. Nel primo accenna un gradimento che il 
i^orio avea ordito contro il suo cognato . 

Uxorìi fratrem Corius cur prodidit?llli 
lllc prius «uà , ae , ac ptnmi^a prodiderat ( l. 1 5 Epig. p. 68 ). 
I-a moglie del Corio era Agnese Fagnana , Ma chi fosse il 
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fratello di Agnese, e come ei fosse tradito dal Corio, io 
non ho indick) a conoscerlo. Nel secondo epigramma fk 
il Corti l'epitaffio del Corio, accenna di nuovo il tradii 
mento or mentovato , biasima e morde la Storia da lui 
composta , e sembra indicare cb' ei morisse in Roma esule 
dalla patria. Ma questo epigr^m^^a ^ si oscuro^ che non è 
£icile r ac(:ertaTne talvolta il senso • 

£pi. Bernardini Corii Mediolanen • 
Annalium. inversor fide o];>via ìmpihgens , 

Cani patria qui pf odidit gregem agnatum ^ : . 

£t fulcro iniquus Baaguini suo jniunxit , 
Idem ille amici qui obfuit sub umbra, ,omne 
Ut proditorum e^cederet genus , tandem et 
6e prodidit^ factusque inops, ^vagus., diris 
Mentem 8celestam urgentìbus, sui ipse exul^ 
Igni ac aqua interdictius ^ impiam haìayit 
Animam; sol um corpus recu,sat:t^bris 
Patens yoragosordi.um expuit: monstrum hoc 
CoriufQ esse Bernardinum habes ne? atra monstrum 
Quod omnia ad tormenta tartari pendet (ib. p. 84 ) . 
lo sano totalmente all'oscuro de' fatti che qui si accenna- 
no, e desidero che si consultino da. chi ne ha Tagjo i mo- 
numenti milanesi dì questi tempi , per rischiarar questo 
punto. Ma quanto alP epoca della morte del Corio, il Cor- 
ti, Qhe gli hafaito/fli surriferito epitaffio, mori nel 15 n, 
come aff^raja PArgelati [Lc.p* 542 ) provarsi da una 
lettera, di Jacopo Antiquario., il qual pure mori nel 15 12. 
Era dunque anche il Corio già morto, quando il Corti fini 
di vivere,. Ma che direm noi della carta del 151 3 accenna- 
ta dalPÀrgehiti ? Forse ivi si nomina un altro della, stessa, 
famiglia ^ del medesimo nome ; forse è corso qualche er- 
rore nelPanoo . Checché ne sia , noi troviamo su ciò dei 
nodi difficili a sciogliersi senza un più esatto studio delle 
memorie di queir età (*). Or tornando alla storia , ella è. 

O II dubbio, qui^ da ro» proposto,, che forse due Bernardini .Corii rireuerQ 
al tempo stesso in Milano , cambiasi in certezza cos'autorità di un codice 
che si conserva in Milano- presso il sig. ab. d. Carlo de* marchesi Triyulzi. 
Contiensi in esso la noia de* beni che si mettevano alle grida in Milano : g 
all'an. 1491 si legge t „SpectabiUs Domina Agnesde Fasn«no filìa quondam 
„ ]>€>mtni Francisci , et uxor spectabilis Domini Bernardini de Coyris porta 
^ Vercelliae. Parochie SS. Maboris el Felicis, eft „ B qneili è lo storico che 
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scntcaiiilingua italiana, ma assai rozza; e accostantesi 
molto al latino , secondo il costume d'allora. Ne' tempi 
antichi: egli ancora èscrittor favoloso. Ma quando viene a 
quei tràpi, ne' quali da' pubblici archivi, che gli f\im 
aperti , ha potuto raacogliere le opportune notizie , egli è 
scrittore .esattissimo, rainuro talora fino all'eccesso, e dili* 
gente nel corredare la storia di molti autentici monumeiìti, 
che la confermano e la illustrano mirabilmente. Ella fu 
poi ristampata più altre volte ^ e intorno a queste diverse 
edizioni, ^e ai cambtameilti,cheil Pòrcacchi singolarmente 
in quella deri^65 a suo 'capriccio vi ha farti, degne sono 
da leggersi Icosservaàionì di Apostolo Zeno \Diss. voss, 
t. L^p. %y6 ). Di questa storia e dell'autore di ^ssa parla 
con molto" disprezzò il Vida'rtelle sue ora?:ioni in favore 
de'Creftlonesi. Ma egli " è stato difeso con un'Apologia, 
che ne ha pubblicata l'an. 1711 il p. Giampaolo. Mazzuc- 
chelli son^asco. Alla Storia di Milano va unita una com-' 
pendipsa storia degPImperadori da Giulio Cesare fino a 
Federigo Barbaròssa, opera del tn^desimo Cprio , di cui 
ancorarsi hanno inediti du^ libri delle Vite^ d' uomini il- 
lustri. 
LV. %y. L'ultimo tra, gli storici milanesi di questo secolo tir 
CaicM."° g^^^^^o ^' ternpo, rna il prirqo riguardo a' pregi e alle do^i 
che proprie sono di uno scrittore, fu Tristano Calchi . Egli 
era parente del celebre Bartolommeo Calcili d^ noi mento- 
yato con lode nel piimp libro, e che da.lqi yien detto fa- 
^niliae nostrqe decus fsc. dignitatls, r/ieue auGtar 
{prqefn (^à^ H^st^)^ ^ secondo i n^onumenti 2|Cc§nnati 
dair x^rgelati (/. e. j?. 425 } era nato circa il li^ói. Ebbe 
a suo maestro Giorgio Merula , di cui egli parla con molta 
lode. Poiché questj fu morto nel 1494., laspian^o imper- 
fetta la sua storia j^ non gssendosi per lo spazio di due ana' 
offerto alcuno ^ continuar quel layoro , Bartolopimeo Cal- 
chi la addossò a Tristano, il quale poc'anzi crasi adopera- 
to nel riordinare la biblioteca che era in Pavia, ed. era per- 
ciò ben versato ne'rponunicqti d^j Visconti, ^hp ivi i(i gran 

pra figlio di Rf^rco. E alVaq. 1499 si Jegg«: ^ Iìoinin.u$ Bcrnardlnus d« Co- 
„ yris iilias quopdam Domini Jobanais porte Vercellìne Varochiè Mooasie- 
,, ri Novi MedioUni. „ Pur nondimeno clie^ V «piiafFio del Corti appaiteAga 
allo storico ) come ci mostra quell'espressione: jinnaUum inverser. 
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parte si rìbròv^vano. £i prese dunque à eófitiniuii^ ia storia 
del Merula, e cominciò a scrivere de' figliuoli e de' nipoti 
del gran Matteo «Ma essendosi poi con diligente esame av* 
veduto che k storia dei Merula era troppo mancante , e 
troppx) ingombra di errori, perchè non avea avuta la sorte 
di attingere a buoni fonti, credette miglior consiglio il for-^. 
marne una nuòva. Tutto ciò narra egli stesso nella sua pre- 
fazione. Ciò che in essa mi fa maravigliarsi è che avendo 
il Corio fin dal 1485 cominciato a stender la sua storia^ e 
dovendo ciò esser ben noto al Calchi . poiché il Corio seri* 
veala per ordin sovrano , egli però non ne fa pure up cen- 
no . Ma più strano ancora mi sembra eh' essendo la storia 
del Calchi di gran lunga migliore di tutte T altre , ella non 
abbia mai veduta la luce fino all'an. 1628 in cui perla pri-* 
ma volta fu pubblicata m Milano • Ne uscirono allora i pri« 
mi venti libri ; ne' quali egli dalla fondaticne della città 
scende fino all'anno dì Cristo 1313* Poscia nel /641 per 
opera del Puricelli w venner in luce due aftri co' quali con* 
duce la storia fino al 13Z3 né pare che più oltre ei si 
avanzasse 9 prevenuto fórse dalla morte. A questi due ulti^ 
mi libri vanno congiunti tre opuscoli dello stesso Tristano^ 
nel primo de' quali scritto nel 1489 descrive le nozze di 
Giangaleazzo Maria Sforza con Isabella d' Aragona ; nel 
secondo scritto nel 1491 quelle di Lodovico il Moro con 
Beatrice d'Este , e di Alfonso d'Este con Anna nipote di 
Lodovico; nel tèrzo scritto nel 1494 quelle dell' impé Mas- 
similiano con Bianca sorella del duca Giangaleazzo Maria. 
Questa storia, come si è accennato , è una delle migliori 
che abbiamo fra. le scritte a que' tempi, e la cridca è assai 
più esatta che non potrebbe sperarsi . Lo stile ancora ne è 
elegante e gtave; e io sono ben lungi dal sentimento del 
Clerc, il quale dice {BihL choisie /• f ^ /7é ix ) che il 
Calchi scrive men befie del Merula . Ei fu avuto in gran 
pregio non solo dagli Sforzeschi , ma ancora dal re di 
Francia Luigi XII, da cui fu scelto a suo segretario, come 
pruova il Puricelli nella prefazione premessa a' due succen- 
nati libri ; il qual dimostra ancora che il Calchi mori tra '1 
i^o/eili^ié, benché non si possa precisamente deter* 
minare in qual anno. Alcune altre operette ne annovera 
l'Argelati {SibL Script^ mediol. U i^pars ^, p* 42.7), 
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e, fra le akrCy l'edizione che a lui dobbiamo ,.<ldP operetta 
di Censorino incorno al di natalizio, ch'ei pubblicò Pan. 
1503. Due lettere a lui scritte dal Poliziano (L 4, ep. 5,6) 
ci fan vedere eh' ei dilettavasi di andar rìcefcaodo gli ami- 
chi autori, e che godeva l'amicizia di quell'elegante scrit- 
tore, dì cui intatti era ben degno. 
Y^: , LVI. Nulla meno fecondo di memorabili avvenimenti 
BApoieta- ^ il regno dì Napoli, e nulla perciò minore fu il numero 
ni. Barro- Jei valorosì storìcì ch'esso ebbe, singolarmente a' tempi del 
raTi^!** re Alfonso, splendido protettore de' dotti. Io non farò qui 
meoiiione di Lorenzo Valla , di cui abbiamo tre libri dei 
fatti di Ferdinando re d' Aragona padre del suddetto re Al- 
fonso; poiché dì questo scrittore sarà luogo a parlare, ove 
tratterem de' gramatici. Bartolommeo Fazio fu il primo che 
prendesse a scrivet la storia di quel gran principe , ed il 
primo perciò , che debb' esser qui nominato. Il sig. ab. 
Mehus ne ha scritta eruditamente la Vita premessa all' ope- 
ra del medesimo Fazio De Viris illustribus da lui pub- 
blicata in Firenze colla data dì Colonia; e molte notizie 
già aveacene date Apostolo Zeno ( Diss. voss. U i ^ p. 
61 , ec. ). Egli era natio della Spezia nella Riviera orienta- 
le di Genova , ed avea avuto a suo maestro il famoso Gua* 
rin veronese , di cui perciò parla sovente con molta lode. 
Lorenzo Valla implacabil nemico del Fazio, come fra po- 
co vedremo, fra le altre cose gli rimprovera la viltà della 
nascita {Invect. inBart* Faciam Op.p. 460 ed. Basii 
1540) , dicendo ch'egli era figlio di un calzolaio de' mari- 
nari (klta Spezia ; e cne questi lo pose dapprima a servire 
presso la famiglia degli Spinola. Forse ciò é vero; ma il 
Valla è scrittore di cui si può sospettare , che abbia seguita 
la passione più che la verità. È certo però, che per qual- 
che tenipo ei fu in Genova, com'egli stesso afferma ia 
una sua lettera^ Post. L de Viris ilL ^. 84 ) , ove , secon- 
do il Valla ( /. e. /7. 461 ) , ei cominciò a scriver la Storia 
della guerra dì Chioggia, che fini poscia più anni dopo. 
Ei passò quindi alla corte del re Alfonso, da lui invitato, 
e accolto con onorevoli distinzioni, ma non sappiamo pre- 
cisamente in qual anno , e ivi soggiornò il rimanente delia 
sua vita (*). Ei mori nel novembre del 1457, intomo alla 

(^QFazio^^ anoorft ptr^ttalcli* tempo in Firenze, affine dismliarfi^ 
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qual epoca reggaosi le osservazioni del Zeno , che conks* 
saodo di avere dapprima in ciò errato ^ mostra ancora che 
egli avea già conosciuto 6 corretto il suo errore , e si duole 
perciò dell' ab. Mehus che ne avverte il fallo, e ne tace la 
correzione • Amepdiie questi scrittori ci haii datò un esatto 
catalogo delle opere del Fa2:io, si pubblicate che inedite • 
Tra le prime sono i dieci libri de' ratti del re Alfonjlo stam- 
pati la prima volta nel 15 60; la storia della guerra di Chiog- 
gia cominciata nel 1377 tra i Veneziani e i Genovesi, cori 
altre operette storiche, alcune però delle qUali non hati thal 
veduta la luce • Ei fu un de' primi a illustrare la stòria let- , 
reraria de* tempi suoi scrivendo gli elogi poc'anzi accenna- 
ti degli uomini illustri, singolarmente in lettere, dei quali 
assai spesso in quest'opera abbiam fatta menzione « A qué- 
sti elogi l'ab. Mehus ha aggiùnte ancora alcune lettere fi-" 
nallora npti pubblicate del Fazio (*) . l5ue operette rtio- 
fall innoltre se ne hanno alle statnpe, la prima JJe hw 
mUnaevitae felicitate y la seconda De excelletitianc 
jpraéstantia hominis. Un poemetto latino finalmente da lut 
mdìrizzato a Giahnàntonio Campano ha veduta di fresco ìà 
luce ( Anecd. ronii, f. 3, p. 415 ) é £gli ebbe ìonkghe ed 
ostinate contese cól Vaila ^ alle quali diede origine piìnci- 
palmente la vicendevole lor gelosia di otteoeit il pritnd 
grado di onore e di stima presso il re Alfbosidì , t il VicetH 
devole criticar ch'essi fecero le loro opere . Quìtidì vetiàé«k 
ro i quattro libri d' invettive del Valla contrt» del Fa^io^ e i 
quattto del Fazio contro il Valla ^ i qdaH secondi (terò sò>» 
DO per la più parte inediti , trattine due irammeiiti che noti 
ha molto han veduta la luce ( Misceli, di ijatie Opere 
Ven. 174J ety^pé 3^4)4 Fidamente egli era àtiCord as- 
sai dotto nella greca lingua, e ad istanza del medesìnào r6 
Alfonso tradusse di greco ifi latino la Storia di Aléstsdtidro 
scritta da ArrianO da Nicottìedia, la oufll traduzione pure 
è ^i^tA stampata, rittiàtiendo inedita al contrario quelkfat^ 
ta già dal Vergerlo^ di cui abbiatuo poc'anzi fatta n)ed«- 

lìBgiia péU » è tl)1»i«irio Ané Uttirre ^i Antonu» Paiiof mira (Èpiit. p. d^, ed 
veti. iS5Z), colle quali il rMtcomaiidft A Caflò areUno e a Kiccolò NiceoH , 
• ne elicè loio gran iodi . 

(*) AleUne Uttérp cK Baitdltftaitiéo Fisio sono «tate pubMic Até* cii (r^ato 
l Bill. hiSS. i. Michael Vénet. p. 373, éa.) cbe potianno arlrecar nuori lu' 
mi • olii TogliA scrÌTerae più minittamente k Vita* 
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zione. Lo stile del Fazio è comunemente colto ed «legane 
te, singolarmente se si paragoni a quello della mag^or 
parte degli altri scrittori , che vìssero nella primà^ parte di 
questo secolo . 

LVIl. Lo stesso re Alfonso somministrò argomento di 

^y^^* storia ad Antonio Beccadelli , detto comunemente dal no- 

stnd) di me della sua patria il Panormita y e talvolta ancorn appel- 

Antonio J^to B oloM a • perchè da questa città era oriunda questa fa- 

Panormi- . ,. ii »# • / r».?? • » . \ 

la. miglia. 11 A'iongitore {BwL sterna t. i, /?. 5$, ec, ) ^ 

Apostolo Zeno {Diss. voss. t. i p. 305, ec, ) e il dott. 
Domenico Schiavo {Opusc. siciL t. 7, p. Z17) son quel- 
li che di lui ci han date piò ampie e più copiose notizie, 
alle quali però porremo forse aggiagnere ancor qualche 
cosa. Ei nacque in Palermo da Arrigo Beccadelli l'anno 
1394, e fatti i primi studj in pacna^, fu inviato circa il 1420 
per pubbhco ordine all'università di Bologna coli' annuo as- 
segnamento di sei once . Ivi aflferma il Mongitore eh' ei 
prese la laurea nelle leggi. E infatti da una. delle, invettive 
del Valla contro il Fazio raccogliesi che il Panormita usa- 
va di dirsi dottore (Op. p. 630). Il Valla però nega co- 
stantemente ch'egli avesse mai ricevuto tal -grado d'onore. 
Ma basta egli un tal testimonio a farcene fede ì Quanto 
tempo si trattenesse Antonio in Bologna, non abbiamo in- 
dicio a conoscerlo. La prima delle sue lettere che si hanno 
alle stampe , ci mostra eh' ei si offerse al servigio del duca 
di Milano Filippo Maria Visconti; e questi veramente lo 
accdse e se lo tenne in corte con sommo onore , e con Jau- 
to stipendio di 800 annui scudi d'pro, come si prova dal 
dott. Sassi {praef. ad HisL typogr. medioL p*6) e dal 
Zeno. Il Giovio aggiugne (m Elog.) che il Panormita 
tenne scuola di storia a quel principe . Ei fu innoltre pro- 
fessore di belle lettere nelP università di Pavia, e il veggiam 
nominato negli Atti di quella università jdel 1430, benché 
probabilmente ei soggiornasse allora in Milano. Il Zeno da 
una lettera del Filelfo al Panormita (Z. 2, ep^ 9 ) dimostra 
infatti che questi era in Milano nel 1431. Al che io posso 
aggiugnere ch'egli era cenamente in Pavia nel 1433 quan- 
do giunse colà Ciriaco d'Ancona; perciocché Io Scalamon- 
tì , nella Vita di questo celebre viaggiatore altrove citata , 
afferma eh' egli venuto nel detto anno in Pavia , ivi accom- 
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pagnàto dal Panormiu, vide il sepolcro dì s. Agostino, t 

3uel di Boezio . E appunto in quelFannò troviamo negli Atti 
ì quella università, che a' 29 di marzo ei fu eletto a pro- 
fessor di reitorica . Circa questo tempo medesimo egli eb- 
be l'onore della corona poetica per mano dell' imp. Sigis- 
mondo, come pruova il Zeno colF autorità del Fazio. E 
ciò fu probabilmente nel 1432, nel qual anno Sigismondo 
si trattenne più mesi in diverse città della Lombardia. In 
fatti il Valla , che non lascia passar occasione di mordere il 
SUD avversario, dice {Op. p. 630) che il Panormita otten- 
ne da Guarnieri Castiglione , il quale dovea andarsene a 
Parma all' imp. Sigismondo in nome del duca di Milano, 
che il conducesse seco, affine di ottener con tal mezzo , co- 
me gli venne fatto , di esser coronato poeta . Non è pari- 
mente ben certo quando egli passasse a Napoli . Ma lo stes- 
so Zeno da un'altra lettera del Fjlelfo ( ib. ep. 30) racco- 
glie che ei già vi era nel 1436. A me sembra assai verisi** 
mile che quando il re Alfonso nel 14^5 fu condotto pri- 
gione a Milano, e vi riebbe tra poco la libertà, conosciuto 
il Panorroita, seco il conducesse, E quanto a quest' epoca, 
un^ orazione dal Panormita recintata in nome ancora di un 
suo fratello al re Alfonso , e di cui il Zeno recita un tratto , 
ce la rende ancor più probabile. In essa ei dice che per 15 
anni si è andato aggirando per le università più famose di 
Italia : „ Papia enim , Placentia , Bdnonia , Patavium , nos 
„ ternis lustris bis artibus disciplinisque deditos viderunt. „ 
Or s'ei venne in Italia nel 1410, i tre lustri ci conducono 
appunto al i435.£gli d'allora in poi se^illo costantemente 
in tutti i viaggi e in tutte le guerre , è fii carissimo a quel 
sovrano , da cui ancora fu ascritto alla nobiltà napoletana e 
al seggio di Nido, arricchito di beni e di una dilettevole 
villa da lui detta Sisia, e onorato con ragguardevoli im- 
pieghi e con frequenti ambasciate . Di queste ci fanno te- 
stimonianza le diverse orazioni che ne abbiamo alle stampe , 
le quali celo mostrano ambasciatore d'Alfonso a' Genove- 
si , a' Veneziani , all' imp. Federigo III e ad altri principi. 
Morto il te Alfonso Pan. 1458, nulla meno ei fu caro al 
re Ferdinando di lui figliuolo e successore , a cui pure ser- 
vi nell'impiego di segretario e di consigliere. Giunto final- 
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mente all' età di 77 anni fini di vivere in Napoli a' 6 dì 
gennaio del 147 1 (*). " 

LVIII. Intorno alle opere del Panormita io non ho che 
Sueopé- aggiugnere a ciò che ne ban detto i sopraccitati scrittori, 
re . X quattro libri deMetti e de' fatti del re Alfonso, di cui ab- 
biamo più edizioni, e che fiirono fin d'allora illustrati con 
giunte e con note da Enea Silvio Piccoiotnini, e l'opuscolo 
intitolato : Alphonsi Regie triumphus , che va ad essi 
unito , e in cui descrìve il solenne ingresso di^lfonso in 
Tlapoli a' 26 di febbraio del 1448, sono le opere storiche 
che ne abbiamo; e la prima , come afferma il Fontano ( De 
Liberalitate) , fu dal re Alfonso ricompensata con un do- 
no di mille scudi d'oro. Egli avea ancor preso a scriver la vita 
del re Ferdinando successore di Alfonso, ma di questa nulla 
ci è pervenuto. Se ne. hanno ancora cinque libri di Lettere (o), 

(*)Dopo la pobblicazioiie di questo tomo mi è riuscita eli arer^opia della rara 
edizione delle Lettere del Fanormiu stampate ia Venezia nel 1 553. Da esse 
molte altre particolarità ho raccolte della yita del loro autore, delle quali io 

•accennerò qai le più importanti. Egli ebbe a moglie Laura Aitelli napole- 
Una, e perciò a Francesco di lei fratello indirizzò la prittia parte delle Lette- 
re stesse, che Cotttien quelle da lui scritte, mentre era al servigio del duca 
Filippo Maria Visconti. Era suto qualche tempo studiando in Bologna e in 
^iena, e indi passò a Pavia ; perciocché eeli giunto a questa città scrire chy 
da quelle altre due cittàl^pettava i suoi libri {Epist. p. 38) , e a Pavia egK 
passò per consiglio dell* arcivescovo di Milano Bartolommeo Capra da lui 
trovato in Genova, ove per non so quale occasione si era portato (s^.p. 7 ). 
In Pavia attese principalmente allo studio della giurisprudenza (i5. p. 38 )y 
e da questa citta sono scritte per la più parte le lettere cheque' primi quattro 
libri si leggono < Ma esse non han dau, e son disposte senaa «Iciin ordine, 
}>erciò non se ne trae per la storia quel vantaggio che se ne potrebbe sperare. 
In una di quelle lettera ei parla a fungo della nobiltà della sua famiglia ori- 
unda da Bologna, e de' tuoi illustri maggiori'; e nomina prinoipalmeiite Ar- 
rigo suo padre, che da Martino re di Sicilia età stato onorato delle divise 
di cancelliere {ib, p. 47 ). l^ominà nella stessa lettera un'altra sua moglie 
detta per nome Filippa (p. 74), che fu probabiln^ente la prima ch'egli ebbe 
menti e era in Lombardia; poiché colla Laura Àrcelli già nomiiiata egli vi- 
vea, quando stava nel regno di Napoli. Parla di una sua orazione detta ai 
Genofesi (p. ^9), eh' è quella probabilmente che si ha aUe atanlpe, in «ni 
gli esorta a guerreggiar contro ìyTurchi , Dopo le lettere vedesi nella men- 
tovata edizione l'orazione da me accennata al re Alfonso ì e il leggerla mi 
ha fatto conoscere che le mie congetture intorno al tcitfpOv e al luogo in eui 
Antonio la recitò, non erano ben fondate ; pof-ciocchè egli è evidente che 
fu da lui recitata ih Sicilia, ove ei si era recato per rivedere i sUoi< Più al* 
^ ' tre circostanze intorno alla vita dal Panormita ai potrebbdno indi raecogUe- 
re , s6 il timore di non estendermi troppo in queste mie giunte noii me ne 
ritenesse . 

(a) Koii vuoisi ommettere che una ratìcotta delle £piétole del Panormi- 
ta col titolo Antonii Panormitae EpUtolae famili€»ts et Campanae era 
già stata fatta in Napoli fin dal sqcolo XV, ma senza data d' anno. Di 

xsasA ragtouiino il p. Audifredi ( Catal, rom. EdU. p, 174 ) e il jig< d« Ja' 
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alcune orazioni e alcune poesie latine^, oltre più altre che si 
giacciono inedite«Fra queste ultime è l'opera in versi inticoiata 
HermaphrodituSj di cui sì conservano pochi codici a pen- 
na in alcune biblioteche ; opera che se ottenne in que^ tempi 
all'autore la fama di elegante poeta, gli recò ancora la taccia 
di scrittor lascivo ed osceno (a)% Poggio, che pur non era 
il più casto uomo del mondo, non potè a meno di non bia- 
simamelo; e abbiamo ancora le lettere che intorno a ciò si 
scrisser Tun l'altro {Poggii Op* p* 343^ ec.)- Antonio da 
Ro dell'Ordine dei Minori scrisse contro quel libro una 
kinga invettiva, che si conserva manoscritta ncU'Arnbrosia- 
na {Sax. praef. ad HisU typogf. mediol. /?. 6) , e un 
certo frate Mariano da Volterra certosino compose contro 
il medesimo un lungo poema, di cui avea copia a pennft 
Apostolo Zeno. Da' pergami ancora si declamò contro que- 
sta opera , e s. Bernardino da Siena , e f. Roberto da Lecce , 
se crediamo al Valla ( Op. p*'ì6^)y in Milano , in Bologna 
in Ferrara lo gìttarono pubblicamente alle fiamme. Anzi 
egli aggiugne {ib.p^ 543 ) ^^^^^ ^^ Ferrara, mentre ivi era 
adunato il concilio , e in presenza del papa, e in Milano in- 
nanzi a un immenso popolo , il Fanormita medeskno fu ar- 
so in effigie ^^ Ma come già abbiamo osservato, il Va^la è 
testimonio troppo sospetto , e se dovessimo credere tutto 
ciò eh' egli scrive contro del Fanormita , non sarebbe mai 
stato al mondo l'uomo più scellerato; si gravi sono i de- 
litti ch'egli gli appone nelle sue invettive contro del Fazio, 
e ciò perchè il Fazio era amico del Fanormita . Corali in- 
vettive son veramente libelli infami, che presso i saggi non 
, debbono aver forza j ó autorità alcuna • E deesi osservare a 
qualche scusa del Fanormita, eh' egli stesso ebbe poi pen- 
timento e rossore di aver pubblicata queir opera , come 
pruova il cardw Querini, che ha data in^luce parte di uri epi- 
gramma , in cui esprime questi suoi sentimepti ( Diatr. ad 
,Epist. Barb. p. 60 ) (q). L' amicizia eh' egli avea col Fa- 

y 
copo Morelli < Bihh Pinell, t a, p. ^84 ). BelU vita • dielle opere del Fa- 
ncormiu Teggaii ancora irSoria ( Storici nap, t. 1» p*?^, ec. ). 

(a) Si pBÒ reòtrt V esattti deacrtuoBe che di ano de' codici dell' Ermti' 
frodito^ cioè di quel che consertasi nella Laurenziana, ci ha data il eh. 
«ig. can. Bandini ( Cai. Coda, tot* BiH. laur. £. a» p.j>6, ec. ) , il quale 
riporta i titoli di ciaschedun epigramma. Ei ne hlanche pmbblicate al- 
iane epistole inedite ( f.3, p- 606, ec.)* 

{fi) Anche iu ujia lèttera allo, stcssd f. Antonio da Ee suo impu^aator», 
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zio, gli meritò da questo scrittore il magnifico elogio ch^egli 
ce ne ha lasciato nel suo libro degli Uomini illustri (i?.4)« 
Questo però potrebbe parer sospetto non men che le ingiu- 
rie del Valla. Io ne recherò, perciò invece il giudizio di 
Paolo Cortese y scrittor dotto al tempo medesima ed impar- 
ziale, che cosi ne dice ( De Hom. doct. p'^)é „ In ali- 
„ quo igitur numero fuit Antonius Panormita, homo do- 
^, Gtus, et Juris bene peritus. Diligenter etiam satis loquu- 
„ tus est, et ut esset paullo politior, elegantiam sermonis 
„ Plautinam volobat imituri, sèd ab eo abcrat illa orationis 
y^ integritas, ac sententiosa coocinnitas: itaque sunt epistOf 
,, lae ejus languidiores • Futt tamen perargutus Poeta , et 
„ illis temporibus non contemptus : nam is prinfus versus 
,, ad mensurara quandam numerosumque sonum revoca- 
yy vit ; antea enim fractis concisisque numeris parum ad- 
,, modum versus a plebejts ry thmis difFerebant , quamquam 
„ -ejus fere tota Poesis est obscena „ . Più severo ancora e 
il giudizio che ne ha dato il Giraldi, il quale, benché con- 
fessi egli pure che il Panormita è scrittor faceto e piacevo- 
le , ooo sol ne riprende le oscenità , ma ne scuopre i difetti 
per modo, che conchiude non doversi esso dire né buon 
poeta, né buon oratore ( De Poet. suor, temp. dial. i ). 
Deesi aggiugnere ciò che ahrove abbiamo avvertito , del- 
l' accademia da lui fondata )in Napoli, e della sollecitudine 
da lui usata nel raccogliere libri, fino a vendere un pode- 
re, per comprare un codice della storia di Livio* 
Lix. LIX. Niuno di questi scrittóri avea intrapreso a scrivere 
cóucn°uc^ una storia generale di quel regno , ma si eran ristretti a tratta- 
ciò, re de' principi a cui servivano . Pandolfo Collenuccio da 
Pesaro (*) , benché forestiere , e benché lontano da Napoli di- 
stese in compendio la storia delle cose in quel regno avve- 
nute da' tempi più addietro fino a' suoi, e la indirizzò al duca 

die ms. conservasi nella biblioteca di s. Maria del Popolo ìli Rointf, di- 
chiara il Panormita 11 dispiacer the prova per aver composta queìl' operai 
dicendo fra le altre cose-. • JSi eque Hermaphroditus cuiquam magis qua» 
mihi ìpsì odio est, . \. 

(*) Io dubito che qael Pandolfo Còldonese , di cui abbiamo alle ctiit^n' 
per una curiosa operetta intitolata PhiloUoo , in cui s* intoducono a r)^- 

?;ionare la Berretta e la Testa, e vi sopraggiugrie in terzo il duca Erco- 
e I di Ferrara, sia il medesimo che Pandolfo iiolleiiuccio . Nella biblio- 
teca deir Haym. ( ed. nUlan. 1773^ t. a, 0. 376 ) se ne cita T edizione di 
Bergamo fatta nel 1594. Ma una assai più antica ne ha questa biblioteca 
«scense fatta in Venezia per ^'iccolò Zoppino nel i5iS. 
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dì Ferrara Ercole I , a cui tutte le sue opere furon da lui de- 
dicate. Questo principe era stato allevato in Napoli alla cor- 
te di Alfonso; e perciò a ragione credette Pandolfo di offe- 
rirgli cosa che gli dovesse riuscire gradita . Ei la scrisse in 
lingua italiana come dice il Gìóviq (^ in Elog.) ^ perchè Er- 
cole nonsapea di latino; proposizione che mostrerem falsa 
altrove, ove diremo di qualche commedia latina- da lui tra* 
dotta. Essa fu poscia volta in latino, e più volte stampata 
in ambedue le lingue. Lo stesso Giovio racconta ch'egli eb- 
be la carica di potestà nelle più illustri città d' Italia e che 
fu impiegato in molte ambasciare, nelle quali ottenne la fa- 
ma di eloquente oratore. Fra le altre una ne sostenne in no«- 
me del suddetto Ercole I airimp,Massimihano",el'Ora2Ìone 
da lui detta in quella occasione si ha alle stampe {Freher. 
Script, rer. german. t.i). L'attaccamento del CoUenucio 
fl questo duca ci rende probabile ch^ei soggiornasse almeno 
per qualche tempo nella corte di Ferrara; e per<iiè il Bor- 
setti crede ancor verisimile (Hist* Ormn.ferr. t. %;p. 39) 
eh' ei fosse in quella università profosore** NeJ ^^^6'ivQ^ 
viam ch'egli era in Venezia ( V. Agostini ScHtt. vene^ 
1. 1, /^•y54 ) forse per qualche altra ambasciata. Suliìni^dei 
^uoi giorni ritirossi a Pesaro sua patria, ma non vi trovQ 
la quiete, di cui forse si lusingava . Perciocché K^àtì.ijop 
essendo egli stato-scoperto complice di un trattato di cedere 
quella città al duca Valentino , che ìn/atti se ne fece signo- 
re, Giovanni Sforza signor di Pesaro, dopo avergli data 
speranza di perdono, il fece strozzare in carcere, come nar- 
rano il GiÒvio e il Valeriano [De infelice Liter.p.j^) (*) • 

*- (*) Il c1i."8ig. Annibale degli Abafr Olivieri, che la ntérte ci ba lóìi» 

.iff^to scorso anno 1789, m^ ha gentilmente trasiiieua la relazione del^ 
inorte del CylleniKc'n da lui raccoira dagli autentici monumenti che ha 
avuti sotro gli occhi . Avendo il Collenuccio una lite 'ciiFÌle con altri due 

^ntiiupipioi. di Pesaro, ottenne con una supplica al duca Valentino ^n 
decreto favorevole, e in quella supplica parlò separatamente e con sover- 
chia libertà di Giovanni Sforza già sfgnore di- Pesaro. Cacciato poscia il 
Valentino, e tornato lo Sforza a Feiaro, il Collenuccio, la cui lite pen- 
deva ancora, scris.se da Ferrara allo Sforza, e si' fece anche raccomanda- 
re dal marcbese di Mantova e dal fratello. Rispose lo Sforza a* 3 di giu- 
gno del i5o4 al Collenuccio^ e a chi avello raocomandato , con termini 
equivoci, e che sembravano dare speranza eh' ei dov^esse esse^ ben rice- 
vuto ., Ad essi affidato Pandolfo, tornò a Pesaro, espose le sne ragioni al- 
lo Sforza, e insiem con esse Ja supplica da lui già data* al Valentino, 

* e il decreto favorevole ottenutone . I^ Sforza-, letta la supplica, iece to- 
4to chiuiler prigione in Rocca Landolfo, e a* 3 di luglio del i5o4 ne die 



Digitized by VjOOQIC 



y^% Storia della Letterat. Ital. 
Oltre la stork e l'Orazione accennata, abbia m di lui un 
trattato intorno alla vipera, nn' apologia dì Plinio contro 
NiccolòXjoniceno, quattro apologi, ossia dialogi inorali, e 
alcune poesie italiane • Il Giovio formando il carattere dì 
Pandolfo, dice ch'egli era uomo di grande ingegno e di va- 
stissima erudizione 9 ma che avido e impaziente di sapere 
ogni cosa,. benché fo^se di professione giureconsulto, non 
era eccellente in alcuna, e che troppo di leggeri facevasi 
a riprendere e a criticare le opere de' più famosi scrittori in 
<)ualunque sorta ^i sciens^a • Diversamente però giudicavane 
Angiolo Folizano , il qu^e nella prima delle due lettere , 
che abbiamo, a lui scritte (/• 7, ep. 32., 35 ), cosi gli dice: 
^ Io mi m^iraviglio come tu possa si ben soddisfare a tanti 
^, e si diversi impieghi. Tu regoli ed amministri gli afiàri del 
^« tuo prìncipe colla più prudente cautela. Tu rispondi a c$à 
,9 ti consulta in modo che pochi in ciò ti vanno innanzi. In 
y, verso e in prosa scrivi <!on tale eleganza che appena sei in- 
yj f^riore ad alcuno • Ti volgi ancora alle più recondite scien-^ 
,^ ze , e ne scopri qualche cos^t ogni giorno sconosciuta a'me- 
^, desimi professori • £ fini^lmente cosi bene dividi il tuo stu- 
:yi dio ita n^olte cose, che sembri tutto interro a una sola« 
^,. •^^ ti mwcatìo le domestiche soUecitutjlini, che richieggoa 
yy pf n^eri e fatiche non picciole , talché sembra che a di- 
^, spetto ddla fortuna tu coltivi le tettere „ . Nella stessa let- 
tera lo ringrazia il Poliziano deirindice che tr^sniesso gli 
aveva, de' libri da lui trovati in Àlemagn^ e il prega a ipan- 
dai^Ii 1' orazióne ivi da lui recitata, eh' è quella probabì^ 
mente cbf abbiamo ^ccenn^ta poc' anzi . Di lui ancora par- 
la con p3olta lode Giovanni Pico delia Mirandola , che lo di- 
ce dottissimo nella giurìsprudenza, e in ogni iforta di let-i 
tere perfettamente istruito , t accenna di essersi con lui tro- 
vato a Bologna ( inAstroUL 2, e. 9)' , e un beli' elogio 
ce ne ha ancor lasciato il Giraldi ( De Poet. suore temp» 
diaU 2 ) . Questi lo dice ^lora versato in tutte le scienze , 

avviso a m. Berivirdo Mbnaldi »a<i oratore in Veiu«iat accioccKè no av- 
verti.s$e il «eoaio: e quindi agli <i del mese e dall'anno stesso ( non nel 
dicembre del i5o5, come neHa vita del DiploTataccio bà scritto il mede- 
simo sig. Annibale ) gli fece tagliar la testa • Il sig. Annibale area copia 
di una disposizione , che potrebbe dirsi testamento , scritta dal Collenuccio 
per goTcrno de* suoi Jfigli^ poco prima di morire ; e nella sottoscirizione 
dice : Scripta in loco €t tempo de trlbulation^ et 4U angustia a dì XJ\ 
Luglio i5o4. 
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competitore di Niccolò Leoniceno , e poeta ancora non di- 
spregevole; ne rammenta due panegirici singolarmente, in 
lode di Firenze.il primo, il secondo di Lorenzo de* Medi- 
ci; e riporta una lettera del Poliziano a Giovanni Pico, in 
cui racconta con quanto piacere ei T udisse in Firenze re- 
citare il primo di questi panegirici, detto da Pandolfo , quan- 
do ivi fu podestà , 

LX. Potrebbe qui aver luogo Gioviano Fontano , di cui lx. 
abbiamo sei libri intorno alla guerra che Ferdinando I , re ^^''^! •^•* 
di Napoli, sostenne contro Giovanni duca d Angio, scritti cronisti 
con molta eleganza. Ma, poìchjè questo scrittore più che "^.P**^*'^- 
per le sue Storie è celebre per le sue Poesie, ci riserberemo 
a parlar di lui tra* poeti . Di Michele Ricci ancora j le cui ^ 
Storie non furono pubblicate che al princijMO del secol se- 
guente, ci riserbiamo a parlare ove ragionerem di quei 
tempi. Giovanni Albino verso la fine di questo secolo scris- 
se egli pure le cose a' suoi tempi avvenute in quel regno 
. ( V. Taf uri Scritt. del Regno di Nap. U 2^ p•^^ P*37ìi 
MavLUcch. Scritt. itaL t. i^par* 2, ^. 334 ) (a) . Tri- 
stano Caraccioli nato circa il 1439, e morto verso il 1517, 
ci ha lasciati alcuni opuscoli storici intorno al regno di Na- 
poli, come le Vite della reina Giovanni I, di Serjgìano Ca- 
raccioli gran siniscalco, e di Giambattista Spinola conte di n 
Cariato , e gli opuscoli della varietà della fortuna , in cui ra- 
giona delle diverse vicende de' principi, e di altri gran per- 
sonaggi de* suoi tempi, e dell' inquisizione introdótta nel 
regno di Napoli, della jgenealogìa di Carlo I t di Ferdi- 
nando re di Aragona j e de' pregi della nobiltà napoletana; 
libri tutti scritti in larino , e in istile assai dolto . Èssi sono 
stati pubblicati dal Muratori ( Script, ter. ital. voi. 22, 
/?. I, ec. ), il quale vi ha premesse le opportune notizie del 
loro autore. >A1 Muratori stesso dobbiamo i Giornali napo- 

{a) DI Giovanni Albino aerittor certamente elegante e coltissimo^ di cui 
il sig. Napoli Signoielli si duole ( Vicende della Coltura nelle due Sicilie 
t. 3) p. fx56 ) eh' io appena abbia mentovato il nome^ e il p. d'Afflitto trop- 
po severamente mi accusa di non averne fatta parola ( Mem. degli Scrif. 
napol. t. 1, p, 164 ), SI posson viedere più copiose e più esatte notizie pres- 
so questi due scrittori , i quali annoverano gli onoreveli impieghi da lui 
sostenuti^ e avvertono' cV egli ebbe nnche 1 onore della corona poetica.' 
Prima di essi Arca anche di lui ragionalo con esattezza il sig. Francescim- 
rollio Soria ( JNotiz, degli Star, napol. /.. i, p. 5, ec. ). Questo scrittor ine- 
desimo ragiona ^ lungo di Tristano Caraccioli , e ci dà il catalogo dì 
. aJtre'^opere che ne son cimaste inedite ( ivi p. 148, ec. ). 
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letani dal ix66 fino al 1478 scrìtti nel dialetto di quelpae* 
se ( ib. voL 2.1, /?. loz^, ec. ) , e i brevi Anaali del mede- 
simo regno dal 11 97 fino al i486 scritti in italiano da due 
Lodovici da Ramo^ il vecchio e il giovane ( io. uoL 23, 
/?.2i9^ec. ); e il rozzo poema italiano di Niccolò Cimi- 
.nello della Guerra dell' Aqiiila n<^ 1413 e 1424, e le Cro- 
nacKe della stessa città di Niccolò da Bocbona e di Fran- 
* cesua d' Angeluccio da Bazzano , la prima dal 1 364 fino al 
14245^1^ seconda dall'anno 143631 1485 {Antiq.Itàl. 
t.6) ^ e qualche altro .opuscolo somigliarne, di cui non 
giova il far piùdistinta menzìpnc. 
LXi. LXI. Benché non ce ne sia rimasta alcuna opera stori-» 
l'errai** ca, merita nondimeno di essere qui rammentato con lode 
Galateo. Antonio Ferrari sppjrannomato Galateo, perchè nato in 
Galatona «e' Salentini presso Nardo . L' ab, Domenico de 
Jingelis ne ha scritta con diligenza la Vita ( Fite de' Lettera 
isalentini par. l^/?*^ 34), poscia ancor più esattamente il 
sig. Giambattista Pallidori. ( Calog.^Racc. t. 9^ p. 293 ) , e 
finalmente, oltre.altri scrittori napoletani, ne ha ragionato 
ancora il celebre Apostolo Zeno {Diss.voss. ^.2^/7.285 )^ 
^. bWt©r#mfpÌ pecciò.il dirne sol brevemente. Antonio fi-^ 
^iool. di Pietro Ferrari, e di Giovanna di Alessandro, e na-* 
to neil 1444., dopo fatti i primi suoi studj in Nar4ò, pass;à 
,a Ferrara ,',-ove(SDitt>.|a , direzione di Niccolò Leoniceno e 
diJGIirpl^rilO'tGfes^Ul-'VpUosi alla medicina, ne prese solen». 
;nem^ptp l%.iiurea . Recatosi poscia a Napoli, fu ih molta 
siifntf presso il ré Ferdinando I, e gli altri che gli succederono, 
da?;qu^U^^eltpak)r medico, e fu non men caro per la sua 
erMdìziofìe. al Sanazzaro.al Fontano e agli altri uomini dòtti 
che in gran copi^ fiorivano in quella città {a). In Lecce, 

. {a) II. sig. ,(]. Baldassarre FapédTa di Lcccq da me più altre Tolte [lodato 
mi ha trasmesse alcune altre notizie intorno alla vita del Galateo da lui 

.raccolte singolarineute da du^ opuscoli inediti di queato illustre scrittore, 
«no sul Pater Npiter , l* altro intitolato De inutilitaie LiUerartun ofL 
neìUafìum Aquavivaia. "Nel primo ei dice di esser disceso da' preti greci 
dotti nella lor .lirg^iT:i non meno che nella latina. N^l secondo narra coij 
c|iial cortesia fòsse. egli aCcf)lto in Roma dal car 4, Giovanni de' Medici ^ 

.che fu. poi Leon X', e come egli gli mostrasse la ricca biblioteca che ivi 
aveva. Fn ancora in esso grandi elogi del re di Napoli Alfonso II che dal 

'Giannone ci si descrive coinè poco curante delle lettere e de' letterali 
( Star. tii>. di T^ap, t. 3, /.' 28, e. 1 1 ) e afferma che , benché egli no.a 
fosse molto versato nella letteratura , amava nondimeno e favoriva gli u.a- 
mitii dotti , e mqUi ne annovera che da lai 'erai\o stinti magnifIcaiT\enc« 
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ove visse per alcuni anni, fondò egli pure un'accademi'<i 
a imitazione di quella che il Panormita e il Fontano avea- 
no formato in Napoli , e di cui egli ancora era membro, 
li favore però de' principi » e la stima dei dotti , di cui gO' 
deva y noi sottrasse agl'incomodi della povertà , a' quali in- 
noltre si aggiunsero e le malattie, singolarmente della po- 
dagra y a cui era, soggetto , e le sventure che sostener gli 
convenne in occasion d,tì\e guerre, onde quel regno tu tra- 
vagliato, e più ancora la cattività, in cui cadd^, preso dai 
corsari circa il 1504, e temuto da essi per qualche tempo 
prigióne. Mori in Lecce m età di 7:} anni a' 2Z di novem- 
bre del 15 17; uomo d'ingegno e d'erudizione. non ordina- 
ria, uni in sé stesso gli studj della filosofia, deilia. m.edicina^ 
dell'antichità, della storia, d^jla poesia « Abbiamo altrove 
veduto quai saggi ci abbia egli lasciati ^del suo sapere nelle 
quisttoni filosofiche; e a ciòxhe allora abbiam detto, dee- 
si s^iugnere il trattato D^lp,ascimento e della natura 
di tutte le cose , che ^ essendosi egli l'anno J150Z recato 
in Francia per trovare il suo re Federigo, ivi scrisse in lin- 
gua francése, e che con^rvasi ancor ^nanoscrùto in Ungua 
italiana in Taviano presso la famiglia de' Franchi signora 
di quel luogo, conae affè^tijasi dal Pomidori* Vuoisi ancor 
r^ eh* ei fosse de' primi a formar, carte geografiche e idro* 
grafiche.» Aggiungansi tte lettere latine date alla luce dal 
Tafuri ( Scritt. del Uegnodi Nao. t.^ypar, 4^/^.385.)^ 
e molte poesìe latine e italiane , delle quali però non so s^ 
alcuna abbia veduta la luce, e più altri opuscoli di di verno 
argonaemo inediti» Ma niun' opera ha ottenuta maggior fa* 
ma ad Antonio che Ja descrizion latina della Japigia, di 
Cui abbiamo più edizioni, opera veramente dotta, scritra 
con eleganza, e. piena d'erudizione, con cui egli va illu- 
strando quanto appartiene alla geografia e alla storia antica 
e inoderna, naturale e civile di quella provincia. Di somi- 
gliante argomento è la descrizion di Gallipoli , che ad essa 
si aggiugne . Di altre opere da lui composte veggansi i so- 
praccitati scrittori , fra* quali il Pollidori parlando del rac- 

premiati: e di se stesso ancor dice, die aveane riceTuti elogi e benefìc), • 
die sperata ili riceverne ancor de' maggiori . Del Galateo ^si possono. an<« 
cor vedere Ip copióse notizie cEe ci ha. date il sig. Erancescantonio SorJM 
( Storici napoL t, i, p. a54 ). 
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conto della guerra di Otranto del 1480, che Panno 1583 
fu pubblicata in lingua italiana <l'a Gitimmichelb Marziano, 
come traduzione dell' originale > latino scritto dal Ferrari , 
mostra di dubitare che tal opera fosse mai da questo auto- 
re composta (a). 

' Lxn. LXIf. Più scarso numero di Storici valorosi ritroviamo 
Storici nelle altte provincic d* Italia . Dbfo i molti scrittóri di cro- 

r^rsi? nache , che Genova avea aviiii nel sec. XIII , niuno avea 
ancora pensato a continuare le foro' fatiche. Giorgio Stella, 
figliuol di Facino cancelliere della repubblica al principio 
di questo secolo, si accinse a qw^* opera , dolendosi , co* 
me dice ei medesimo nella sua jprefazidhe , che da oltre a 
cent^anni non avesse questa città avuto storico alcuno . Nef 
|)rimo libro ei premette alcune ricerche sulla fondazióne di 
Genova, e fa un breve compendio delF antica storia di es- 
Tsa; nel che s*cr non i sempre felice hclUc sue congettóre^ 
mostra però erudizione e criticala que* teàipi non ordina- 
tia, singolarmente nel rige t^aie* te popolar tradizione che 
attribuisce a Giano h fbndaisim^t di qu&iia città. Quindi 
passa a continuare le antecedènti croiì^che cominciando 
dìal 129S, nel che èi giunse^h t^irtja ÌI141Ó. Ititei'rotto 
poscia il lavóro*, anzi venuto a ttioirte Giorgio terso il 1410, 
Giovanni di lui fràtettó contihttò^quéstà'StOTia fino al 1435; 
'Storici ^mendlìe'pocò felici qiiatftò àilo stile, ina bissai de- 
^nidi lode x^>slpcr l'esattez»a-,^'Come.per la irftp'arfcialità 
Con cui scrissero bloro Storia . Etfsà è stata pubblicata dal 
•Muratori ( Script. rer. ital. 0OI. i^,p* 947, ec. ). -Da lui 
pure abbiamo aviito Ila Storia di Gtehova dal 1488 fiWo al 
1514 scritta in istile alquanto migliore dà Bartoldmmeó 
Senarega ( ib. voi. 24^ z^. 5 1 i^eC. ) , uòmo adoperato ai 
suoi tenipi 'dalia- Repubblica' iA^tioreyolfiCdmmÌT$sioni e in 
f^eqùei^ti ambasciate a diversi s'ovrarii; foàdi cui non sap- 
piamo fino a quando vivesse . Tra 'gli storici genovesi si 
può annoverate ancora Bartolommeo Fazio , per la narra- 

(a) Par nondimeno che su questo argomento scrivesse uq opuscolo il Ga- 
lateo col tiroìo de Capta Hydrunte ; 'perciocché Ib stesso Poi idori in 
certi suol scritti reduti dal sig. ab. Gaetano Marini accenna che egli in- 
dirizsollo con sua lettera. ad Eleonora d* A;-agona moglie di Ercole I, duca 
di Ferrara ,' come mi ha arverlifo il ralordso sig. 3. Michele Ardito na- 
poletano, diligentissimo raccoglitore di tuttq te opere del Galateo . Ma qae- 
ira lettera nò esìste in questa du'òal l^niiioteca, né mi è avvenuto 'di tro* 
varla nel ducalo archivio segreto . 
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zloh , cbt ne abbiamo,' della famosa guerra dì Chioggia. 
Ma di lui abbiam parlato poc'anzi. Antonio Gdlf genove- 
se egli pure^ e segretario del magistrato di s. Giorgio ver^ 
la fine di cjdestb secolo , ci ha lasciati tre opuscoli scritti 
èssi ancora in latino é rtoil sènza eleganza { ib7 voi. 23^ 
p. 243',. ce ) ..il'pfimo descrìve le guerra de'Geriovcsi con- 
tro gli Aragonesi nel 1466, il secondo le imprese de' me- 
desimi dal 1*476 al 1478,: il terzo finalmente ci dà un'as- 
sai breve tìotÌ2Ìa della fìdvigazloh'del Colom"!)©. Alla sto- 
ria di Gctiova \ appartien parimente i' opuscolo delle lodi 
delta fami^ia. Doria , compostò circa \ì 1480 da <^ Àdanio 
da Mòhtaldo dell' Ordine ' di s. Agostino, pqfcl^lìcaro dal 
"Muratoti i('{|/.'^6if. 21^/7. H73, ecO* Di questo scrittore, 
e di à!fre òpere da' lui conipo^re, pobhe però delle quali si 
hannè^ià Ristampa;, parla a liingò ilp. Garidolfo ( De loo 
Script. OfiCgu^t..)^ y e ne cita alcuti'e orazioni, poesìe lati- 
ne^, ed àltiri opu:sct)li . Ma eiÒ c'be ne è alla luc'e , lion è di 
tale eleganra; che e' invògli "di veder pubblicato età eh' è 
ineditò; (l^oidfeeit ancor tammétìtare la storia dì. Corsica 
da'ttm^i dé'ilbmani fino al i'5o6,'scrifta non molto eie - 
gantem'eiite iti latino da Pietro cherico di Aleria, che dal- 
l'isola di Corsica, ond' era patiò^, vien détto Cirnea,. col 
qual nome^rà anticamente appellata queir isókv Nella qual 
opera , s' e i cade ia erroi^i Iflguardo alle cose antiche,^ è de- 
^no però di fède, ove narra i fatti 'a! suoi tempi, o non 
molto priiinra'; avvenuti . Nel quitifòlibto di questa sua sto- 
ria ci parla lungamente di se niedesimó ,. e delle avverse vi- 
cende a cui là sua povertà e l'altrifi malizia lo esposero, 
argomentò, a dir vero , come ben riflette il Muratori] ( Le 
volSx^yp.^iiyéc.^ flclla prcifàziotie- premessa a qiiest' o- 
pcra da lui pubblicata da un codice della rtal^ biblioteca di 
Parigi, poco degiro di storia, e di cui' perciò è fDutiJech'ib 
dica più oltre. Di questo scrittormedesimo ha 11 Muratori 
dato in luce ( £ì.t)oZ. 21^ /?. 1 191, ec.) il raccontò della 
Guerra de' Veneziani contro Ercole I, duca di Ferrara, dal 
1482 fino .al 1484. 

LXIIL II più elegante fra gli storici genovesi di questo LXtii. 
secolo fu Jacopo Bracelli natio di .Sar^ana, dottore in Jncopo 
am'bedue le leggi > e dal suo saper sollevato alla carica di ^''*"*^*' 
cancelliere della repubblica verso il 1431. Di lui^ ohrè gli 
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scrittori genovesi , parlano Apostolo Zeno (Diss. voss. t» %, 
p. %66 ) e il co, Mazzucchelli ( ScritU itaL t.Zj par,^, 
p*i96^^ ec. ) Questo secondo scrittore, dopo aver chiara- 
mente provato che il Bracelii era caQceUiei;e fin dal 143 1» 
crede più verisimile eh' ei fiorisse verso Fan. 1496; il che 
non può conciliarsi colla detta epoca già stabilita. L'argo- 
mento ch'egli ne reca, si è che Antonmaria figliuol di Ja« 
copo vivea, secondo il p. Oldoini, verso if 1560. Ma con- 
verrebbe provare che il p, Oldoini non avesse preso errore, 
e non avesse confusi insieme due Anton) Bracelii , amen* 
due rammentati dallo stesso co. Mazzucchelli (/.tr./?. 1962), 
uno che visse verso 111470, e che fu forse figliuol dello 
storico; T altro verso il 15^0. Jacopo certamente fioirl pri- 
ma della metà del sec. XV, e ne fan pruova non solo 
la carica di cancelliere da lui avuta verso il 1431^ ma 
F amicizia e la corrispondenza eh' egli ebbe con Francesco 
Barbaro, con Frances9ó File^fo, con Poggio fiorentino, 
con Ciriaco d' Ancona , di che veggami, le pruove addotte 
dal medesimo co. Mazzucchelli; e noi già abbiamo veduto 
che nel viaggio che nel 1433 fece Ciriaco a Genova , egli 
il nomina tra' più dotti uomini che ivi allora viveano. Bion- 
do Flavio ancora ne fa inenztohe tra quelli che ivi a^ suoi 
tempi fiorivano* per sapere ( ItaL illustr. reg» i ) • Egli 
scrisse in ,cìnque libri la storia della Guerra de' Genovesi 
connro Alfonso re d'Aragona, cominciando dal 141 2, e 
scendendo fino al 1444,, AU^ iquale storia , di cui si hanno 

I)iù edizioni, suol andare congiunto un libro intorno a'ce- 
ebri Genovesi , e U Descrizione della Spiaggia ligustica. 
Il p. Mabillon ne ha pubblicata ancora {Iter, italicp.iiy) 
una Relazione delle più illustri famìglie di Genova; e alcu- 
ne Epistole innoltre e alcune Orazioni se ne accennano dai 
due suddetti scrittori ^ , 

Lxrv. LXIV. Due soli storici di qualche nome trovìam negli 
Storici Stati , che or formano in Italia il dominio della real ca^a 
a*d\' Sa*- ^* Savoia. Il primo di essi è Antonio da Asti {a) , che pre- 
Toia:Aii.se a sòrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria; 
Asd? ^ ^S^* pure avea intenzione, cohic raccogliam dal principio, 

(a) Alcuni libri inediti Ai Elegie ài Antonio d' Asti conserranti in un 
codice in pergamena delU biblioteca pubblica di Grenoble ( Vemazza f^i^ 
ta di,M4wen,da Sangiorgio p,62») 
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di condurla fino a' suoi giorni , cioè fino alla metà dei sec. 
XV , e forse egli lo fece • Ma ciò che ne abbiamo , e eh' è 
stato pubblicato dal Muratori ( Script* ter. it* voLj^y 
jf. IC07, ec. ) , non giùnge che alPan, 134T. Tutto il pri- 
mo libro y e parte ancor del secondo , da lui s'impiega nel 
ragionare di siè stesso; ed egli ci narra che nacque nel 1412 
in Villanuova nel territorio d'Asti ; che nel 1427 fu invia- 
to dal padre alle scuole in Torino , ove instruito nella gra- 
matica e nella rettorica^ e poi da un certo Simone T ron- 
zano neik logica , passò nel 1429 a Pavia ; che ivi ebbe 
a suoi maestri Maifecr Vegio e Lorens^o Valla , e ,fu rac« 
colto in casa da un cittadino ^ perchè istruisse un suo fi- 
gliuol nelle lettere ; che nel 1431 la peste ti costrìnse a fug* 
gir éa Pavia , e che ritiratosi a Genova tenne ivi puro 
scuola a moki di que* giovani , e si strìnse in amicizia fina 
gli altri coti Bartolommeo Guasco , ch'era ivi professor di 
gramatica; che la peste il costrinse a uscire da Genova , e 
a ponarsi a Savona , donde , passato l'Apennino, venne a 
Savigliano , è finalmente recatosi in Asrì ad istanza di suo 
padre, si* impiegò, ma sol per un anno, ad insegnarla gra- 
matica pubblicamente i. Tutto questo racconto non può , a 
dir vero , interessar molto chi legge • Ma esso nondimeno 
è scrìtto con una si amabile sincerità , benché senza alcuna 
eleganza , che non si può leggere senza piacere . Le noti- 
zie poi , eh' ei segue a darci , di Asrì , son tratte per la più 
parte ,: com'egli stesso il confessa , dalle più anrìche Cro*^ 
nache altrove da noi mentovate ; talché poche son le norì- 
tizie delle quali a lui solo stam debitori • Più utile sarebbe 
stata r ulrìma parte di questa poetica cronaca , in cui egU 
dovea narrare le cose ai suoi tempi avvenute. Ma essa, co- 
me ho detto, o non è stata dal suo autore composta , è 
perìta • 

LXV. Assai più pregevole è P altra Storia di una di lxv. 
quelle provincie^ cioè quella del Monferrato , scritta da Benrenu- 
Benvenuto da Sangiorgio della nobilissima e anrichis- ^^ * 1^^ 
sima casa de' conti Biandrate^ • Abbiam veduto parlan- 
do di Bernardino Corio , eh' ei fu uno de' primi a corredar 
la sua Storia di monumenrì e «di carte tratte da' pubblici ar- 
chivj . Ma prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode; 
{Perciocché egli cominciò la isua Storia a' tempi di Guglie!» 
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iQO Vllly marchese di Monferrato, a cui de^icòUà, e il 
quale mori nel 1^83. Cootinugils^ però Benvenuto fino al 
1490 ; e b^n<chè ei vivesse ancora più anni dopo , non sap- 
piamo se si. avanzasse in essa più oltre • £i ne fece prima 
un compendio ktino , che fu stampato due volte nel 1 5 16 
e nel x$ai. Quindi fìù ampìameme ne stese la Storia in 
Ibgua italiana ^ e questa non fu stampata che nel 1639, e 
poscia pubblicata di nuovo dal Muratori ( Script, ren ital* 
vid*^'^^ p* 307 ) • Egli vi ha pyemesse le ^notizie che di 
questo autore ci han date il Cofta , il Rossotti , U Chiesa 
eid altri scrittori ;\ quali accennano la dignità di presidente 
del senato y a cui egli fu sollevato in G»ale., la reggenza 
dello Stato ^ e la tutela de' giovani |)rinclpi a Jui affidata 
4opo la morta del moccb. Bonifacio , e le aml>asciate da 
lui sostenute al pontef. Alessandro VI , e allVimp. Massi* 
miliano I. Nondimeno uno storico si illustre memerébbe 
di aver chipiù^stesamente e più esattamente ne sponesse la 
vita (*) • La -storia dalui Jasciaiaoì/'beiK^è noo^ìa man- 
cante di errori e di favole (e cosne^^ra^^biie.ditìon ca- 
dervi fìra ìtantc tenebre ? ) , ciò. laon -ostsanie è forse la più 
utile e la |)iù interessante tra t];uelle di questo secolo, atte* 
so il gran numero di bei documenti ch'egli yi ha inseriti ; 
od ella t:i ptuova ancoisa l'erudizione e lo studio ^el suo 
autore nel mohisdimi scrittori eh' ei va aitando <, e eh' ei 
mostra di aver consultati .Se ine ha ancora 'Un' Orazione 
alle stampe da lui detta ad Alessandro Vlnel 1493 ^ ^^* 
casione d'una sua ambasciata, 't Un opuscolo inedito in- 
torno alP origine della sua illuscre f ami^ {^) • 

(*) II eh. s!g. t)aTon« 6io8»pp« Vemizoi | nelUWìa ed etttiuimft Yita di 
Benvenuto da Sangiorgio, da Uii premessa all^ nuova edizione della Cronaca 
del Monferrato .pubblicata in Torino nel '17S0, iia con ottime ragioni ino- 
ltrato che ia -detta «Cronaca fa da lui scritta in principio del see. XVI^ e ia&ol- 
t^e cVegU scrisse la Crowacft italiana prima che la launa, coKtra «io 4:h* io, 
seguendo il Muratori ed altri , aveva -opinato . 

( * ) Un' akra opertfua di Benvevaio da ^Sangiorgio -finora non -ronoscittta da 
alcano Y stampata in Basilea nel 1519 da Andrea Cratandro , mi ha additau il 
'eh. sig. d. Jacopo Morelli che ne ha copia ^ Ella è intitolata: De origine 
f, Guelphorum et l^lbdlUnomm , f|aii)us oiim ^Germania , «nane Italia ex«r- 
^ det ^ lìbelltta eruditus^ in quo ostenditnr ^ quatitam hac in re clarissi- 
„ mi Scriptores , Bartolus , Fanormitamis ^ 'Blondus, Tlattna-, >et Georgias 
„ Merula Alexandif iiliis -, a Teritate aherraiveTint.,,-. Uenvenirto la dedica a 
Guglielmo VUI, marchese di Mo^ferfe-Ato -, e raccoata Si aver composto tifati 
libro air occasione che stando in Còlouìa ambasciadore del marchese di lui 
padre airimp. MitsimUiana I, Maz^oldo Brey«aoh , «egreurio-di Cttnt gU 
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LXVL Due storici ancora ebbe Mantova , che han ve- "^^V-, 
duta la luce , Buonamente Aliprandi , e il celebre Platina « mlntoTt. 
Il pritno mantovano di patria , ma , come prova P erudi- »^* 
tiss. co. Giulini ( Continuaz^delleMemor.milan.par.^, 
7. 237 ) , oriundo di Monza , al principio di questo seco- 
,0 sc;rìsse la Storia della sua patria in terza rima fino al 
12^14 ; opera , a cui poco dee la poesia , e poco ancora la 
storia /poiché lo stile ne è rozzo , e moltissime sono le fa* 
vole ^ di cui r ha imbrattata , e ne abbiam vedut^ altrove 
una pruova nel ragionar di Sordello . Migliore e più esatta 
è il racconto che ci fa de' suoi tempi ; e perciò il Murato-* 
ri r ha creduta degn^ di venire almeno in parte alla pub<r 
blica luce ( Antiq* Ital. t. ^)» 11 Platina , <:he verso ù 
fine del secolo scrisse più ampiamente in latino la Storia 
della stessa città fino al 1464, attinse per sua' sventura a 
questa fonte ; e ne trasse le favole singolarmente intorno 
al mentovato Sordello , che altrove abbiam confutate. Po- 
co egli ha de' tempi più antichi , e ciò che ne dice , appe- 
na merita d' esser letto • Ma ne' tempi a lui più vicini è 
scrittor saggio non men che elegante , benché alcuni il tac- 
cino di soverchia parzialità pe'Gonzaghi » Né e\a maravi- 
gliarne , poiché egh la dedicò al card, Francesco Gonzaga, 
suo gran protettore . Il Lambecio prima di ogni altro la. 
diede alla luce in Vienna j' an. 1675, e ne illustrò, il primo 
libro con ampie note • Ella é ppi stata di nuovo pubblica- 
ta dal Muratori ( Script, rer.it ah voL 2.0, p. 6ji, ce. ) • 
Ma dell' autore di essa abbiam già in questo tomo medesi- 
mo parlato a lungo • Ad essi dee aggiugnersi Paolo Atta- 

avea dato a leggere ciò che intorno aU' origine eli quelle fazioni area scritto 
Ottone da Frisinga . ^^ Oltre poi V Orazione ad Alessandro VI qui rammentata, 
due altre Orazioni di Benvenuto da Sangio/gìo rammenta il eli. ab. Gaetano 
Marini ,< una detta in Ferrara ì* anno 1493 nella morte della duchessa Eleono- 
ra d'Aragona moglie del duca Ercole ly 1* altra airimp. Massimiliano detta 
in Ispruch V an. 1494 in nome ^el marcHese di Monferrato ^ sranipate amen- 
due circa il tempo medesimo ( DegU Archiatri pontif, t. s, p. 3a6 ) ,, . 

Prima ancor del Sangiorgio cominciò a far uso' de' documenti nella storia 
irioffiredo della Chiesa di antica e nobil famiglia in Salu7.zo in Pieinonte, 
che una Cronaca dell* sua patria ben- corredata di tai monumenti scrisse 
giugnendo in essa fino al 1419* ^^ 1^^ .xagionano |^U autori delle bibliote- 
che degli scrittori piemontesi , e singolarmente il sig. collaterale Gaetano 
Giacinto Loy a torinese ( Piemonteti ilU ^ 4» P* ^o ) « Ma la Cronaca da lui 
composta , benché citata da* migliori storici di quelle ^|roTÌncie , non ha 
avuto Fonote della pubblica luce , e solo se ne conservano alcune copie 
a pefOM % «m del]^ quali 4 pr»^ il ^lO^allodaio {ig. barone Vernazza . 
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vanti , di cui diremo più a lungo nel parlar de' sacri ora- 
tori. Egli ancora scrisse una Storia di Mantova e de'Gon- 
zaghi • Ma ella non è mai stata pubblicata . Qualche altro 
storico mantovano , che non ha mai veduta la luce , sì 
accenna dal eh. ab. Bettinelli ( Delle Lettere e delle Ar^ 
ti mantov.p. 39 ) , 
^y^^\ LXVIL Piacenza avea nello scorso secolo avuti due di- 
piacen'a- ligenti stotici , Pietro da Ripalta e Giovanni de' Mussi , 
■* • dei quali a suo luogo abbiam ragionato • Due n' ebbe in 

2uesto secdo ancora , Antonio da Ripalta e Alberto di lui 
glhiolo • Il primo continuò la Storia della sua patria dal 
1401 fino al 1461 , nel qual anno fini di vivere • Alberto 
la prosegui fino al 1484, il quale forse iìi P ulrimo della 
sua vita . Anzi f eruditiss. proposto Poggioli ( Star, di 
Pine. t. 9j p, 89 ) osserva che , benché Alberto si valesse 
delle memorie da suo padre distese , ei però scrisse segui- 
tamente tutta la Storia , e che oltre ciò un' intera Cronaca 
di Piacenza dalla prima origine della città fino a' suoi tem- 
pi fu da lui compilata , di cui più copie a penna conser- 
vanti neìla stessa città . Di amendue questi scrittori troviam 
moke notizie nelle lor medesime Cronache , che sono sta- 
te y cominciando dal 1401, pubblicate dal Muratori ( L e. 
tJo/. 20, p. 867, ec. ) , il quale ha in breve raccolto , nel- 
la prefazione ad esse premessa , ciò che concerne la loro 
tm e le loro Vicende . Io osserverò solamente che Alber- 
to parlando della morte di Antonio suo padre gli fa un 
magnifico elogio y dicendolo uomo di sperienza , di sen- 
no , di prudenza grandissima , scrittore elegante di storia , 
di poesia , di lettere , e continuamente occupato o negli 
STudj , o nel!' esercizio delle opere di crisrìana pietà ( ib* 
p. 912. ) ; e che lo stesso Alberto oarra di sé medesimo, 
di aver apprese le scienze nelle università di Pavia , di Bo- 
logna y di Torino , e presa la laurea legale in Piacenza nel 
1465 ( ib. p. 896^ 909, 919^ ec. ) 4 Amendue ancora fu- 
rono incaricati dalle lor patrie di onorevoli ambasciate ; e 
abbiamo altrove veduto che Alberto fu uno dei difensori 
dei privilegi di essa intorno al conferire la laurea. La loro 
Cronaca è più pregevole per l'esattezza de' fatti; che per 
r eleganza dello stile ; il cne. pur dee dirsi del Diario di 
Parma dai 1477 fino al 1483. pubblicato dal medesimo 
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Muratori ( ib. voi. 22,/?. 245 ) , il quale sospetta che ne 
sìa autore Jacopo Caviceo , di cui si ha memoria , che ^ 
questi tempi scrivesse qualche opera di tale argomento • 
Modena non ebbe in quesito secolo scrittore alcuno di sto- 
ria • Ebbevi nondimeno chi continuò a tesserne gli Anna- 
li , che venuti poi alle mani dì Alessandro Tassoni , nato 
nel 1488, e diverso dal celebre poeta di questo nome, fum 
ron da lui ridotti in un sol corpo solo , e son que' medesi- 
mi che dal Muratori sono stati dati alla luce ( ib. voi. itp 

LXVIII. Ci resta a dire per ultimo delle cinà , onde al lxviil 

Erescnte è composto lo Stato pontificio ..Gli scrittori del- />>7^"« 
ì stona de romani pontenci possono ancora considerarsi cronisti 
come scrittori di Roma , e noi gli abbiam già nominati ^^^^^ **•• 
trattando degli studj sacri* Qui debbon ancora aggiunger- ^ìukìco. 
si il Diario romano di Antonio di Pietro dal 1404 fino 
at T417 scritto semplicemente in latino ( ib. voi. 14, 
/^- 9^9)» ^ 1^ Mesticanza ossia le Miscellanee di Paolo 
di Lelio Petroni , che sono in somma la Storia di Roma 
dal 1433 fino alPan. r^^6 scritta in lingua italiana {ib. 
p. 1003 ),il Diario italiano dall' an. 1481 al 1492 scritto 
da un anonimo {ib. t. 3 , pars 2 , -p. 1069 ) , e l' altro • 
Diario di Stefano Infessura parte italiano e parte latino dal 
1294 fino agli ultimi anni del sec. XV (/&• /?• 1109} , e 
finalmente il Diario dal 1472 al 1484 scritto da Jacopo da 
Volterra ( ib.voL 23 , /?. 83 ) (a) | il quale e per lo stile 
con cui è disteso , e per T esattezza con cui vi si narrano i 
fatti, è di gran lunga toigliore de^ precedenti • U autore fu 
per piò anni segretario del card» Ammanati, poi di diversi 
ontefici ; e si possono intarno a lui e ad altre opere da 
ai composte vedere più ampie notizie presso il Muratori 
( ib.)y e presso Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. i»i^-35^> 
ec« ) , e presso monsig. Buonamici , il quala ha ancor pub* 
blìcata una breve orazione da lui detta a' suoi colleghi , 
quando fu fatto segretario pontificio da Sisto IV ( D^ cL 
Pantif. Epist. Script, p. 206 ) ; e un' altra orazione per 
-una controversia tra r segretarj e gtì avvocati concistoriali 

{a) Di Jucopo <I« Volterra , che fa della famigia Glieraf4i , naore notUt» 
«i ha date il sig.,ab. Marini ( DtgU érchiatrì ponti/, l. ifp* a35, ec, ) che 
xlcorda ancora un registro di lettere da Ini icritte, e ne riferisce alcuni Tetsi« 
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ne è stata inserita negli Aneddoti romani {voLi^p* ii7)» 
Girolamo da Forlì dell' Ordine de* Predicatori scrisse gli 
Annali della patria del 13^7 fino al 1433, verso il qual 
tempo sembra eh' ei finisse di vivere ; di che veggasi il 
Muratori y che prima d'ogni altro gli ha pubblicati ( voL 
19,^. 871 ) , e il Zeno {L et. z, v. zìi) . Guerniéri 
Berni da Gubbio scrisse al tetnpo medesimo in lingua ita- 
liana^ gli Annali della sua patria dal 1350 fino ai i47Z 
( Script, rer. ìtal. voU zi ^ p. <)H)y\ Tobia dal Borgo 
veronese continuò la Cronaca della famiglia de'Malatesta 
conjinciat^ nel secolo precedente da Marco Battaglia ( Ca- 
log. Race, d' Opusc. ^. 44 ) , e fu ancora autorp dì ora- 
zioni ., di epistole , di poesie diverse ( V, Mazzucch. 
Scritt. itaU f. 1, par. 3^/?. 1761^ ec. ) . Un Diario fer- 
rarese scritto in assai rozzo dialetto italiano , ma assai mi- 
nuto ed esatto , dal 1409 fino al 1502, è stato pubblicato 
dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 24, /?. 171 , ec. ). 
Nello stesso argomento si esercitò f. Giovanni da Ferrara 
dell' Ordine dei Minori , il quale scrisse in latino la Storia 
della casa d'Este dall' origin di essa fino a' suoi tempi, e 
(jedicolla al duca Borso • Ma il Muratori troncandone sag- 
giamente ciò che appartiene a' tempi più antichi, ove egli 
non narra cose che non sieno o f^volo^e , o già note , ne 
ha pubblicata sol quella parte che serve di continuazione 
agli Annali del Delaito dal 1409 fino al 1454 (iè, vqI. 20, 
p. 439, ec. ) . Di Pelegrino Prisciani , che molto .si affà- 
ricò intorno alla storia di Ferrara , dìrem nel secol seguen- 
te • La storia di Ravenna ancora fu assai bene illustrata da 
Desiderio Spreti, di cui abbiamo tre libri De amplitudi- 
ne , vastatione ^ et instauratione civitatis Ravennae 
più volte scampati . Ei fiori verso la metà del secolo , e più 
ampie notizie se ne posson vedere presso il p. ab. Ginanni 
{Scritt. ra^enn* /•>, p» 378, ec. ) il quale osserva a ra- 
gione che lo Spreti fu il primo' tra' Ravennati a raccoglie- 
re e a pubblicare le anrichc iscrizioni di quella città • 
lxtx. LXlX. Bologna tra le cjittà dello Stato ecclesiasrico fu 
;iorici j^ pj,;^ copiosa. di storici, o a dir meglio di annalisri . Mat- 
reo Gnfroni nato nel 1351, adoperato da Bolognesi in ca- 
riche e in ambasciate di molto onore , e sempre a lor ca- 
ro , trattine pochi mesi in cui fu costretto ad andarsene 
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in esilio, e morto poi nel. 14^x6, scrisse in lìngua latina 
gli Annali della sua patria, che giungono dal 1109 fino 
al 14x8, avendovi qualche cosa aggiunta un anoi^mo con- 
tinuatore • Brevi son questi Annali e scritti senza eleganza , 
ma assai pregevole ne è l'esattezza e l'imparzialità ccn-cui 
sono distesi • 11 Muratori , da cui gii abbiamo avuti ( l. e. 
voL 18, p. lO'^y^ vi ha premesse più minute notizie in* 
torno alla vita oell' autore • Dal Muratori stesso abbiamo 
avuta innolnre una più ampia Cronaca italiana della stessa 
città (ii.». 239) , scritta in gran parte da frate Batto- 
lommeo della Pugliola dell'ordine de'Minori , e tratta per 
lo più da una più amica di Jacopo Bianchini , e poscia da 
più altri continuata fino al I47i. F. Girolamo Borselli, 
ossia degli Albenucci bolognese dell'Ordine de' Predicato- 
ri , scrisse egli ancora in rozzo stile latino gli Annali del- 
b sua patria fino al 1497, i quali sono stati dati alla luce 
dal medesimo Muratori (ii. voi. 23 ,/?• 865 ) ommetten- 
done però ciò che precede al 1418. Nella prefazione ad 
essi premessa , ei ci òk alcune notizie intorno al loro au- 
tore e ad altre opere , che da lui si dicon composte , ma 
or più non si trov^nò^ Giovanni Garzoni nobile bologne- 
se , professore in ijuella università , onorato in patria di 
ragguardevoTi ^aridfae, e morto nel i $06 , ci ha lasciato 
un latino opuscolo in lode di Bdogna , intitolato de Di" 
gnitate UrAis Bononiae ^ di cui deesi la pubblicazione 
allo stesso Muratori ( ib. voi. 21, j9. 1 141 ) • Questa però 
non è che una fnccola parte delle molte opere da lui com- 
poste • Uomo di ^universale vastissima erudizione , appena 
vi ebbe parte alcuna di grave , o aitiena letteratura , che da 
lui non fosse illustrata scrivendo • 11 catalogo delle molte 
opere da lui composte , «parecchie delie quali si %anno alle 
stampe , ^i può vedere presso gli scrittori .bolognesi (a) » 

(a) lì sig. co. FAiituzzi «i ha tlate^Mtte nòtkle delU tìUl e 4elle pptre del 
Garzoni , ralendosi singolarmeiite , -quanto alla Vita, di g^neHa-die con mol. 
ta eleganza e con uguale accuratezza ne lia-^critta ilcli. j^.^Vincenzo Fassini 
dell' Ordine de* Bredicaturi., professore ^elfuiiÌTersità di Fisa, aotto il Bome 
di Dionigi Sandelli. Essa dorea precedere apircedizione >, xVei meditava di 
fare , «di moire delle lettere del 'Garzoni ; ma è poi stata aepjjratamenle 
stampata nel 1781 in Brescia . ^Egli %a «sser-rato iche il Garzoni non mori 
nel i5o6, come io seguendo la maggior ^rte deg^ì scrittori area asserito « 
tna nel i5o5 { Scritt.'bologn. t. 4, p. 78 ). Presso Io stesso scrittore si posson 
anche vedere più ^esatte notizie delU vita e d^ir opere di Matteo Griffoni ( ìci 
i. 4, p. 397 ) e di Girolamo Albertucci de* Borselli , e di Bartolommco della 
Pugliola { m t» ì,p. iò6'f ^ 7,p. i38 ) . 
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Qui fioalmeme dobbiamo ancor far menzione e di Bene* 
deno Morando , del quale abbiamo rammentata più volte 
un' Orazione detta innanzi al pontef. Sisto IV in lode di 
Bologna , e di Niccolò Burzio parmigiano , di cui insie- 
me con altre poeae latine alcune ne abbiamo in lode della 
sressa città , oye egli fece lungo so^omo ( Mazzucch^ 
Scritta itoL U 2, par» ^p. 2449 ) * 
Lxx. LXX* Tutti questi scrittori si occuparono intomo alla 
Scrittorì storia d'Italia , la qual veramente diede ampio e copioso 
al ^reni argomento di scrivere • Altri scnsser le Vite di alcuni dei 
ff^omen- Celebri generali cho in questo secolo ebber gran nome • 
urdoA^Z ^^ ^ Platina scrisse la Vita di Neri Capponi ( Script* 
colti . rer. itaL voi. 2,0 ^p» 480 ) , Giannantonio Campano , di 
cui direm tra' poeti , quella di Braccio perugino ( ih* voL 
19,/^. 431 ) y Pier Candido Decembrio quella di Niccolò 
Piccinino ( ib, voL 20 , p» 1047 ) » ^ ^^^^ ^^ ^^ ^^^ * 
V ebbe ancora chi si fece a narrar solamente qualche par- 
ticolar fatto d'armi ; de' quali e d'altri più militi scrittori 
lascio di ra^onare , per isrug^re una soverchia lunghezza. 
Ma a guisa di un fiume , che per soverchia pienezza non 
può tenersi racchiuso nelle natie sue sponde , e fuor traboc* 
ca e si sparge per le vicine campagne , cosi ^' ingegni ita* 
liani di questo secolo , quasi non avessero entro la loro pa- 
tria bastevol materia ad esercitarsi scrivendo , scorsero aa-. 
Cora ad altre provincie , ed illustraron la gloria de' regni 
stranieri. La guerra ^ che quattro secoli prima era stata dai 
Cristiani intrapresa sotto la condotta di Goffredo da Bu- 
glione per togliere Terra Santa dalle mani degl' Infedeli , 
fu elegantemente scritta in latino in quattro libri da Bene* 
detto Accolti aretbo fratello del celebre Francesco , di cui 
tra' più famosi giureconsuld abbiam fatta menzione . Di 
lui , dopo altri , ha diligentemente trattato il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. Hai. t, i, par. i, /?. 59, ec. ) , traendo 
ogni cosa da autentici monumenti e da scrittori contem- 
poranei • Ei nacque in Arezzo nel 141 5, e dopo aver col- 
tivati gli studj legali in Firenze e in Bologna , in questa 
seconda città ne prese la laurea • Tornato poscia a Firenze , 
fu ivi pubblico professore di leggi , nel quale impiego il 
troviamo nel 145 1 ; ed egli si conciliò per tal modo l'a- 
more e la stima de' Fioreatini , xhe aggi^egato da questi^ 
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4iUa lor cittadinanza y fu poi anche nel 14$ 9, dopo la tnor« 
te di Poggio, eletto cancelliere di quella repubblica . Que- 
sta onorevol carica fu da lui sostenuta con lode fino al 
J466, in cui fini di vìvere • Benché egli avesse coltivata 
per molti anni la scienza legale , abbandonolla poi fiondi- 
meno, annoiato dalle cavillaziopi de' giureconsulti • Quin- 
.di trattine alcuni Consulti sparsi in diverse raccolte ^ appe- 
na vi ha di lui in tal genere cosa alcuna alle stampe. La 
Storia della Guerra sacra mentovata poc' anzi fu avuta al- 
lora in gran pregio , e se ne.posson vedere gli elogi nei 
molti scrittori citati dal co. Màzziuccbelli • Ma dappoiché 
Ja critica ha rischiarate meglio le cose, vi si sono scoper<- 
fi più falli , i quali però più che all'autore attribuir si deb- 
bono al secolo in qui égli visse •' Ne abbiamo ancora uq 
dialogo latino de phaesiantia virorum sui aei^i , pub*» 
blicato la prima volta in Parma nel 1689, e poscia più 
altre volte , nel quale ei prende a provare! che gli uomini 
de' suoi tempi non erano in alcuna sorta di lode inferiori 
agli antichi , e molto sikigolarmente ragiona di Cosimo, 
de' Medici « Amendue qtiesté- opere sono state da alcuni 
attribuite per errore al card. Benedetto Accolti nipote di 
quello, di cui scii (riamo • Altre opere da kii composte, 
ma o srnarrite , o non ancor pubblicate ^ si annoverano 
dal co. Mazzucchelli « , 

LXX. Io non farò ciie accennare Niccolò Sagundino na- lmi. 
t{o di NegroponteH(*), si perché egli fu di panria straniero, s]?l'^,^al- 
benché in certa guisa adottato da' Veneziani , si perché di no. 
lui ha parlato cun grande élKitteazà ir eh. Apostolo Zeno , 
{Diss. i?qssp U i j p* 3'0) W* Venuto coU'imperador 
greco a Ferrara e a Firenze; in occasion del concilio, servi 
a quei Padri d'interprete, uomo dottissimo, com'egli era , 

(*) Arrebbe egli mai creduto Niccolò Sagundino natio di Negroponte di di« 
renire spagnuolo di nascita? £ pure tale TUol farcelo credere il ^ig^ab. Lam- • 
pilJas ( Saggio^ ee. par, a,|» i, p.ia9 nata) che lo sappone natio di Sagunto ^ 
città da tanti secoli addietro distrutta « Ma forse ne reca egli qualche pruo?a? 
No certo. Egli l'afferma; e perchè non dobbiamo noi crederglielo? ^'Non A 
però stato il sig. ab. Lampillas il primo ad affermare che Niccolò Sagundino 
fosse da Sagopto. VHoày prima di lui area affermate, eh' tg\i era bensì gre- 
co, ma oriundo da' Sagonto {De ùraeCis ili, p. 181 ). Ma ei pure .non si com- 
piace di recaicetie pruora alcuna . ' • 

(a) Alcune altre notizie intomo a Niccolò Sagundino si posson redere nel- 
la bell'opera del sig. ab. Gaeuno Marini {Degli Arckialri pontif, t. i,p.2oi, 
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in an>endue le lingue • Dopo il concilio passato a Venezia, 
vi fu onorato della carica di ducal segretario ; e ivi perciò 
fissò egli la sua dimora, e tutta vi condusse da Negropon- 
te Usua famìglia. Un viaggio ch'egli intrapi^se verso la 
patria., gli fu fatale; perciocché ei si vide rapir sotto gli 
occhi dall'onde la moglie , due figli e una figlia , e ingoiar- 
si ogni SQO avere, ed egli stesso cogli altri suoi figli a gran- 
de stento campò la vita. Que^o naufragio fu da lui mede- 
simo vivamesce descritto in ana sua letteta al card; Bessa- 
rìone ^ eh' è stata non ha tnoho ^fórflpata insiem con una 
altra, che Pietro Perleone da Rimini gU scrisse per confor- 
tarlo ( Miscelli di varie Operette ^. i, /?. i, ec. ) . Ivi pe- 
rò è dorso error nella data eh' è de'ix d'agosto del 1462, 
mentre, il Zeno avverte che nel codice da lui veduto si leg- 
ge I4^à.' La Repubblica veneta a soIFievo di ^ grave sven- 
tura gli fece contare ($oc duoati, lo rim^ise nelle carica di 
segretario, a cui avea rinunciato, coll'^annuo stipendio di 
200 ducati^ e provvide d'impiego anche un tenero figlio 
che gli era rimasto. Passò- por al servigio di Piò II, e, do- 
po aver òon lui fatti diirersi viaggi, mori in Roma a* 23 di 
marzo ;del 14163 . Il Zeno ci ha dato un diligente catalogo 
di tutte le opere del Sagundinò , -che sono Epistole, tradu- 
zioni dai greeo^ e opuscoli di diversi argomenti , fra* quali 
io rammenterò solo ^perchè appartiene a queisto luogo, la 
' Genealogia: dci^rinapi turchi:, che si ha alle ^ampe, in 
cui descrive ancora ruitinfiQ atfstdio e. l'espugnazione di Co- 
stantinopoli". 
Lxxii. LXXn. Le rivoluzioni nelf Allèmagna e nfell' Ungheria 
B^"fi*^"F-^ nelle vicine provincie in questo secolo avvenute furon pa* 
lipIJoBuo' "mente l'oggetto delle fatiche di molti scrittori italiani . Già 
«accorsi iabbiamo accennate le opere the su ciò scrissero il pontef. 
Pio II, Galeotto Marzio ed ahri. Antonio Bonfinì natio di 
Ascoli nella Marca, dopo essere stato per alcuni anni pro- 
fessore di belle lettere in Recanafi ^ chia«iato da Mattia Cor- 
vino re d'Ungheria alla sua cort^ nel 1484, ivi stette più 
anni coli' impiego di maestro- della regina Beatrice di Ara- 
goha, é riceven:e. non ordinar} onori ^1 dallo stesso Mat- 
tia, che da Laàislao succedutogli nel 1490, da cui fu an- 
cora aggregato alla nobiltà palatina, e onorato delle reali 
insegne. Mori nel 1502 in età di 7$ anni, e lasciò tre decadi 
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di Storia d'Ungerla fino al 1494 da lui scritte con molta 
eleganza, e che furon poscia stampate nel 1543 . ^^^ ^^^^ 
edizioni ne fufoii pòi ratte , d^lfe quali si può vedere il ca- 
talogo presso il coé -^àzìElJccheUi { Scrii t. ital. t.Xypar. 
3, j9. 1621, e4'.), cfce più altre notizie ancora potrà sòni- 
tainist^àre mtofnò ài Bonfihi, e ad altre opere daziai còm* 
J)oste, e principalrtietttfe intorno alle traduzioni, ch*ei ci 
diede di greco in latino, delle 'opere di Filostra'to, di Er- 
ttiogene e di Erodiatìo, Ei fu fratello di quel Matteo Bon- 
fikii ascolano (^) , di cui si hanno alle stainpfe alcune anno- 
tazioni sulla poesia d* Orazio, e 'qualche operetta gfamati- 
cftle. Giovanni Gavoni, da nei nominato poc'anzi, scrisse 
due libri in latino delle cose defta iSassoriia, della Turingia 
t di altri tìrcóstanjti pa^si, the furon pòscia stampati in Ba- 
8itéa net 151B, e la Vhà di Federigo Langravio di Turin- 
giàf, che ventie à luce ^n Fràncfort nel 1580. È /più ìdtri 
scrittori di sbihigliàntis argomento potirebbon qui aver Inò- 
go\. Afa a sfuggire lutighezzaf, tkstì il dffe di un solo , che 
per le varie Vicende a cui fu sog^tto, e per la mokiplice 
erudizione di cui'fti adorno, è degno di più distinta meh^ 
zione . Egli è Filippo BuonàccorSi , detto comutìeìticnte 
tallimaco fespetiente, intorno^» -cui ^rò. è inutile il far 
nuove ricerche; dopo l'esattissimo articolo che tre né ha 
Alto il Zeno {^Ùlss. voss. t. l^p.^^t^Y^ dà cui io noh Fa- 
rò che trasceglierè le più importanti riotizie. Era egli brion- 
òo da Vene^ia^^'ma Aato in'S. Grmignano in Tostàha a' 2 
Ai maggio del 1437 da Pietro d^elià hohil famìglia de'Buo- 
. n9fx:corsi. Trasferitosi in età giióVariile a Roma, fu uno dei 
fondatori détt' accademia romì^na-, le cui kggi séguetìdo , 
cambiò il cégnoitte di Boonaccòfsi in qtìel di GalK- 
maco per <le rtgiòni che presso il Zeno si posion. -ve- 
dere, e vi aggiunse poi il sopramioine d'Espetient^ ;ytìl}u-^ 
dendo alle sue diverse -vicende ché/gRaveah; fatta conse-»' 
guire una esperieiiza non ordinaria/Càlfettipesta da noi al- 
tróve narrata/che si sollevò contro queir acCadeiiita, in- 

('} pi Màttoo Bonfint, edoll^^tperè da bii pabl^Vtc«ir9 , • di aHv^ c^a p)à 
non si trovano, ci ha date minute e diligenti notizie il eh. sìg. ab. Gianfran* 
c'esco LanceUotti {Mem, di ''Angelo Cqmcci p. 107 ). E^gli «ra 'nafto circa il 
1441, Fu primi ptofeu&sor d' eloquenza in Aoma^ poi s^retàrto di var) prin- 
cipi, e anche del Comune della sua patria^ o^e^innoltre tenne pubblica scuo- 
la j il che pur fece in FoUgtio e in FauD. '• ' * - ' 



Digitized by 



Google 



7^o Storia della Lbttbrat. Ital. 
Yolse lui aacora; e Callimaco fu avuro ia sospetto di aver 
tramata censura contro il pontef. Paolo II . Il Platina nel 
farne il sacconto cel descrive come uomo a cui pian- 
cavano e forze e senno e destrezza ed eloquenza, per ten- 
tar tale impresa, e il dice ancora leoto di lingua, e quasi 
privo di vista. Ma nell'aggiugner ch*ei fa, che tra lui e 
Callimaco era gran nimicizia, viene a sminuir di molto la 
forza della sua asserzione . Che però Callimaco fosse allor 
giovane di costumi non troppo onesti , lo afferma Paolo 
Cortese di lui concittadino {De Cardinal. p. 77)^ ^^i^ *"* 
sieme soggiugne che , fatto saggio dalle sue disavventure ^ 
cambiò interamente condotta. Callimaco frattanto temen- 
do di cadere nelle mani dello sdegnato Pontefice , come 
ad altri era accaduto, si salvò colla fi^s e dopo essersi 
>er lungo tempo aggirato per la Grecia , per P Egitto , per 
'isole di Cipro, di Rodi, ed altre dell' Ardpelago, e per 
a Tracia, e per la Macedonia, rifugiossi finalmente in Po- 
onia, ove una ostessa fii la prima orioreyolc accc^litricc 
ch'ei ritrovasse. Fattosi. poi conoscere a Gregorio Samoceo 
arcivescovo di Leopoli , e da. lui introdotto alla corte del 
re Casimiro , questi il die per compagno a Giovanni Dlu- 
gossp celebre storico di Polonia nell' istruir nelle lettere il 
^uo figliuolo Alberto I e iiominollo ancora suo segretario. 
Da lui parimente fu inviato in varie ambasciate al pontef. 
Sisto IV, al Gran sigqore, a Federico IH, alla Repubbli- 
ca veneta, e ad Innocenzo Vili. Parla il Zeno di un in- 
cendio che gli arse net 1488 ia casa e i libri,, e rammenta 
una lettera inedita di conforto, che Benedetto Brogoolo pro- 
fessore in Venezia gli scrisse. Al che. io aggiungo che una 
lettera su ciò gli scrisse anche Mat^gUo^ Ficino {Op* t. i, 
p* 891 ), di cui pure.ne: abbiamo alcuite altre allò stesso Cal- 
limaco (ib.p.S6^, 870,.^56), k quali ci mostrano Pa- 
micizia che passaya ;tra kuro . Poiché fu .morto nel 1 493. il 
re Casimiro, Alberto ^i lui figliuolo e suQces^re, più an- 
cor dei padre prese ad onorare Callimaco , ^divenuto ornai 
arbitro di tutti gli affari della corte e del regno. Una sorte 
si favorevole eccitò cóntro Callimaco l'iùvidia e Podio di 
molti , e non vi fu raggiro che non si ponesse in opera per 
attenare un tal favorito. Ma checxhè ne dica il Giovio, con- 
futato qui ad evidenza dal Zeno, Callimaco seppe ma^te- 



Digitized by 



Google 



i L I B H O Uh 76Ì 

nersi costante negli onori e nelle grafie del suo sovrano &- 
no alla morte ^ dal oui fa preso in CracoVkt il primo di di 
dicembre dell' an. 1496. Si può veder presso il Zeno la ma^ 

f ni fica pompa con cui ne fu accompagnato il cadavero, e 
iscrizione con cui ne fu onorata il sepolcro nella chiesa 
della Trìpità. 

LXXIII. Il soggiorno da Callimaco fatto nelf Ungheria lxxttt. 
determinollo a illustrarne la storia, anche per mostrarsi ri- ^i'®*^*^ **** 
conoscente al re Casimiro che 1 onorava di tanto, figiuorsi. 
scrisse adunque in tre libri la Storia del re Ladislao fratello 
e predecessore del detto re, e della battaglia di Varna, in 
cui egli infelicemente fu ucciso Pan* r444; della- qual bat^ 
taglia et fece ancora in una sua lettera una naitazion più 
distinta» Di lui abbiamo ancora la Vita d'Attila, per cui 
il nome degli Ungari cominciò ad esser famoso , e un op\i- 
scolo intorno alle cose tentale da' Veneziani per muoverei 
'Tartari e i Persiani contro de^Turchi', sul qual argomento 
vi ha ancora un' orazion da lui detta a Innpcenzo» Vili; 
Tutte queste opere insieme con quatche altra orazione t 
con alcune lettere sono state più vòlte stampate, e il Zeno 
diligentemente ne annovera le diverse edizioni, e vi aggiu» 

fne il catalogo di altre opere del Callimaco-non mai pub*> 
licate, fra le quali son molte poesie latine , che si conser- 
van ne' codici della Vaticana e di altre biblioteche (a). Lo 
stile di Callimaco è elegante comunemente e vibrata; e il 
dovio, il qual per altro nell'elogio che ce ne ha fatto, ha 
commessi non pòchi falli, pensa che dopo Tacito non fos- 
se ancor sorto storico alcuno, che à lui si potesse paragona- 
re • Quindi il Zeno conchiude che fisirebbe cosa assai van*' 
taggiòsa alle lettere, chf prendesse a fare una compiuta* é« 
dizione di tutte P opere e già pubblicate e^ inedite di questa 
colto scrittore. : . ; 

LXXI V. Sarebbe qui luogo a parlare ancora di Carlo c™^«, 
Verardo cesenate, di cui abbiam due opuscoli , uno intor-aaTito Li- 
no air espugnazion di Granata fatta dal re Ferdinando i^'® ^•*^'*- 
Cattolica, r altro intorno alla congiura contra lo stessa 
principe ordita. Ma come appartengono più alla poesia tea- 

(à) Il s}g. cAn.'Bandim ci ha dato un «sarto rtfgcaaglto ài 157 eompa»tmeiiK 
Ci |WYeitct ai CdiWmncó^ cba si v conservano nella Laarensiana, e ne ha aacoir 
pubblicato alcuni ger sa^io {Cai. fadd. Uàk ^ikU Laur. t, S, p.^it» oc.)* 

r. Vi. p.^ , il 
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trale che alla storia, riserbcremo ad altro luogo il parlarne. 
Accenneremo invece uno storico, di cui appena abbiamo 
notizia alcuna, cioè un certo Tito Livio ferrarese r ^^^ ^^ 
alcuni codici è detto de FiU^nUtU o d4 Fralovisiis . U 
Vossio ( De Hist. lat. /• : j, par4 ì») cY Oudin ( De Script, 
éccL t. 3,/7. 2.309) ne rammentano una Vita d^ lui senti- 
ta latinamente di Arrigo V, ve d^Ii^hilterra, e da lui de- 
dicata ad Arrigo VI di lui figliuolo, e insieme Tek^io in 
versi esametri di un vescovo inglese, i quali due opuscoli 
sì conservano in alcuni codici delle Biblioteche dell' Inghii* 
terra (*)• Il primo di essi ci mostra T età a cui visse Tau* 
tore, cioè verso la metà del sec. XV , mentre regnava Ar- 
rigo VI; e il vederlo occuparsi nello scriver la Vita di U9 
re di quell'isola, e dedicarla al re successore, ci può per^ 
suader(^ ch'ei fosse passato a vivere nell'In]^lterra^ e for<^ 
st chiamatovi dal duca di G^oucester, il quale ^ppun^ 
to in quel tempo invitò alcuni Italiani a ^trasfepc^i in 
quel xcjgno, come vedremo nel favellar de' graffiati- 
ci • Ma chi egli fosse, se il nocne di Tito Livio gli fosse 
propio, ovvero aggiunto, e s'ei col suo stile imitasse Te* 
Ioquen2ta di quello storico, di cui, portava il nome, turco 
ciò è oscuro ed incerto • Gli scrittori ferraresi non faonp 
menzione alcuna di questo loro concittadino, 
'"iulri LXXV. Moki scrittori ebbe parimente in questo sec<J 
di storia ritalia,che intrapresero ad illustrare la sjtoria delle scienze e 
^l^'^ de'loro coltivatori . Io non parlalo qui di alcune Vice partico»- 
di Bandi- lari, come di quelle di Dante, del Petrarca e del Boccac^ 
"^' ciò, scritte da Leonardo Bmni, da Giannozzo Manetti, e 
da altri, né di quella dello stesso Manetti scritta da Naldp 
Naldi citta4in fiorentino {Scrìfpt.rer. itai. voLio^p* $ 2.1), 
di cui s'incontra spesso nienzione nelle opere del Ficino ^ 
del Poliziano, e di cui pure si hanno alle stampe alcun($ 

(*) f>opa avere Mrkto &n qui» trovo 4)1i* U Vita di Arrigo V secitta ék 
qnestp Tito Lido moderno è stata' pubblicau >U Oxford l'an. 171^ da Tom-* 
naso Heamé, e ne debbo la notitia agU A.tti degli BrÀditi di Lipsia all'an. 
f7i7 (p* 167 ). Iyì però questo scrittore non i detto Ferrariensis, ma Foro» 
juUnsiSf e THeame crede che il nome di Lìtio sia stato preso dallo scrittar# 
ftàliano per mostrar qual modello ar esse bi tolto ITdHmitiiré, 1>eBché Ta^biA 
fitto con saccesso poco felice. AyTerte ancora l' editore, che qaesto Lirio, il 
cbì Teiojiome è igtfòto, era Tonato d'XuUa in Inghilterra a* tempi del duca 
di GloaeiMier, e die ei dedicò quella Vita al figUiKÌi6 del %• me^Bsimo» di«tti 
4r«»àl «itolo dK cunaritre io^elo ; 
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.poesie lacìae (/. 6. Carm. ilL Poet^^ital.}^ oltre f|ù altfe 
che sono ioedite ( V. Band^ Cai* Codck lat^Bibt^ laur. 
t.x% p.zi I ); né di auelle S alcuni uomini illusKi del m^ 
cenipo «crine da quei Vesf skoana fiorentino dst- noi a^sgi 
spesso citdfo. Sol mi. rìscriogp a. £re di alcune: opete che -p 
per la loro ampiezza, o per Ferudkìooe e pjer l'eleganza 
con cui>$O0o dislese » sot> degne 4i spectat sicopdansa» T%sl 
esse deesi \ì primo hiogo ad una , a cui no& era^i ancor ve- 
iluca V uguale per-estcossoo di arg^^mema t, per copia d'eriu* 
[dizione» Parlo di qjuoUa ch& sotto itnonoe di ìFonsm^ma' 
ri^bilmr^>Univ0rsi scrisét' e d-ivolgò al princìpio di qrues^ 
(Secolo Domenico' di Blandino *d; Arezzo , opera che poireb- 
<be socco-jqudluaque capoveniccoflaprtsa,. perchè appena vi 
ha-maceriai'di cui essa non^teatti; mia ch^io ricordo qui vo-- 
Sentieri, perché,, .più^dbe.adraferirargoinentiiejla è uitileaUa 
:6toriia letteraria «Popò di qucst'^aunorc ^ e dell'opera da Hii 
rcomposta ci liai^ettO:!! co. Nb^reiJicoheUi {Scritte itàl. t. 
\j^ par.:%yp4.ioi^).' Assai sùìg)à(niwaìc notizie cheae 
ne ha cbte.il csig»ab« Mebos (jvrae/* (itdEpuU\4^hr^c€^'' 
mak{*t/7.l29»ec.)» che; le ka raccolte dalk sresse opote 
^i Domeoìcci e di altri ^driitort àv que' tempi. 'Nata ta A« 
rezzo circa il 1 340 .da queI.fiand»io, che abbisrmaalirow 
nominato' tra' professori di ^gcamatica {.t.-^yp. 5;8ó),:pas^ 
'^ Bdogna^'Ove fu professor di eloquenza ^ e d^à recatosi 
41 PadoviSi, vi conobbe il Petracoa. negli ultimi giorni in evi 
visse, e comunicatagli l'idea deUa sua opera già da lui co- 
'miaciata^ e kttagUène akicòr qoalche pane^fia da hii esor- 
tato a coMÌnuark 'i afioìrla» Tornato a Bologna, conti-' 
•étto la sua opera insiefrie- e la sua scuola fino^ al 141 3 , te 
-crediamo all' Alidosi',. che lo dice Domenico Accoltr d^A- 
.^rezzo professore-di grainatica e di rettorica dal ^3^8^ fino 
al detto zono{Dott^ foresi* p. 19)*' Far nondimeno che 
•ei ritornasse per qualche tempo ad Arezzo; perciocché, oo* 
me pruova II Mehus^ occupata a' 18 di novembre del 1 3S1 
quella città dalle truppe del oo. Alberigo da Barbiano, gli 
furono involati i 19>ri che già avea composti, e Aon poÌDé 
riaverne chje parte jCoovenneg)i dunque rifare uò che avea 
smarrito, e in questo faticoso Invoro continuò, fino al 141^; 
circa il qual tempo esso fu da lui pubblicato, né par ch'e-^ 
gli sopra wivés^ di moho^. Questa gtand'òpera non é mai 
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stata data alle stampe; e ora sarebbe in utile il pubblicarla inte- 
ra^ ina1>eo potrebb'essere vantaggioso il darne alla luce alcuni 
estratti.Ecosl infatti ai&rma rab.Mehuschesi pensava di fare; 
ma finora non si è eseguito • Solo alcuni frammenti ne ha pub- 
blicati lo stesso Mehus nella Vita di Ambrogio camaldolese, e 
nella prefazione ad essa premessa, e alcuni elogi de'professori 
della università di Bologna ne ha pur pubblicati Teruditiss, 
j). ab. Satti ( De ci. Archig. Bon. Profess. t. i^pars ij 
p.}xo5 ) • Si conservano in alcune biblioteche copie di <}]ue- 
sta immensa opera; ed ella è divisa in cinque parti, ed 
ogni parte in più libri • La prima parte è teologica , e 
contiene i dogmi di nostra Fede e le opinioni de' teologi su 
diverse quistioni . La seconda , dopò spiegata la creazione 
del mondo , descrìve il cielo e tutto ciò che spetta ad astro- 
nomia. La terza parte contiene il trattato degli elementi e 
di tutto ciò che appartiene alla storia naturale dell'aria e 
dell'acque. La quarta descrive la terra e tutto ciò che vi ha 
in essa di più memorabile» Nella quinta finalmente > eh' è 
più utile, trattasi degli uomini illustri^ delle sette de' filoso* 
£ , delle eresie e de' loro autori, delle donne celebri^ e del- 
le virtù teologiche e morali. Nel parlare degli uomini dot- 
ti, e singolarmetite de' Fiorentini, «u^a sovente delle stesse 
parole di Filippo Villani, la cui opera altrove abbiam men- 
>f ovata ^ e come essi vissero al medesimo tempo, potrebbe 
dubitarsi a chi si dovesse la. taccia di plagiario. Ma è cer- 
to, come abbiamo provato i-t.i^^p.'iS ), che il Villani 
pubblicò il suo libro innanzi alla fine del secolo XIV , ove 
al contrario Domenico, come pruova L^ab. Mehus, non di*- 
volgò il suo che circa il 1412; ed è perciò assai verisimile 
che questi si Covasse del libro deHsuddetto Villani ; e mol- 
r to più ch'egli stesso protestasi, né in opera di tal natura 
pptea farsi altriménti, di Aver da diversi scrittori raccolto 
ciò che al suo scopo era opportuno • Di qualche altra ope- 
ra di Domenico inèdita si vegga iLsuddetto Mehus, a cui 
aggiugnerò solamente che la lettera deli' ab. Agliotti in lo- 
de di esso, da lui citata coinè inedita , è poi stata data alla 
luce insieme colle altre di quel dotto mona«o {Miotti E^ 
pist. t.iyp.^$i){*). : 

<*) Forse è open di ^netto stasto DometiicojAi.Bsi^^inD A* Areoo ^uelU ia- 
ÉLtoIau Magistri. Dominici de Aretio Hoiaìium Artit GramnanaUcae^ cHo 
si conserra nella librerìa Mani ( Cedd* USS, BibL JSan. p,i5y. 
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LXXVI. Ne picciola lode ottenne a* suoi tempi in que- lxxvi. 
«ro genere Secco Polentone , che dagli scrittori di que* tem- ^^^^^^ 
pi diccsi comunemente Sico, o Xicus Poleatoaus , e a * 
cui i Padovani aggiungpno il cognome di Ricci. Ma quel- 
lo di Polentone dovea essere il proprio della famiglia; 
perciocché veggiamo nella storia de' Catari tra le famiglie 
che intervenivano al '^gran consiglio , nominata quella dei 
Polentoni ( Script, rer. itaU voi. 17, p,. 77 ) • Giovanni 
Erardo Ka]^pio pubblicò in Lipsia nel 1733 una disserta- 
zione intorno a questo scrittore , che io non ho veduta. Ma 
Tab. Mehus si duole {praef. cui Epist. Ambr. camald. 
/»• 130 ) ch'ella sia piena d'errori. Questo scrittor medesi- 
mo ce ne ha date migliori notizie tratte dall'opera stessa di 
Secco, di cui ora diremo. £ra egli stato scolaro del celebre 
Giovanni da Ravenna , mentre questi era professore in Pa- 
dova • Fu cancelliere del PubbUco nella sua patria, e nel 
141 4 fu uno di que'che intervennero alla scoperta delle 
credute ossa di Livio , e scrisse su ciò la lettera a Niccolò 
Niccoli, altrove da noi rammentata (t^i^p.xyj) (*). 
Stese in latino gli Statuti di Padova , e fu autor di più ope- 
re di diversi argomenti , che si annoverano, dopo gli scrit- 
tori padovani, dal Fabricio {BibL med. et infr. Latin, 
t.ó^p^x)^ alle quali deesi aggiugnere la vita del Petrarca, 
che dal Tommasini fu pubblicata • Questa però non è che 
un frammento della ^rand' opera da Secco composta, e in 
diciotio libri divisa, e intitolata de scriptoribus illustribus 
latinne linguae. Essa non è mai stata data alle stampe, 
benché se ne abbian più codici nelle biblioteche, e poco 
veramente ne potrebbe giovare la pubblicazione : percioc« 
che, benché egli v'impiegasse lo spazio di 15 gnni, e mol- 
to si affaticasse nel raccogliere le notizie di tutti gli antichi 
scrittori latini, e di alcuni ancor tra' moderni, non fu non- 
dimeno molto felice né nella scelta delle materie, né nel 
modo di esporle . Né io posso recarne migliojr giudizio , 
che riportando quello di Paolo Cortese , il quale cosi ne 
dice ( De Bomin. doct.p.16*) : „ Alterius ( cioè il Secco ) 

( *) Alcune minute notizie intorno a Secco Polentone^ tratte da' nionu«» 
menti degli erchit) padovani. ,ci ha datelil^cli. aig. ab. Bruaaoci ( De r# 
nummar, patavin. p. ia5 )» il ^uale otserra che in essi eali è detto JCico 
Sér Battoìomei dicU Polentoni de Rieiit de Le vico ^ ech'ei comti>ciòad 
e^eriiitax e V arie di notaio waX |3tf9* 
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„ sunt viginti ad" filitim Jìbri scripri de claris Scriptoribus 
„ (forse erra il Cortese dicendo cbe venti sono tai libri, 
„ ntentre comunenieate non -se ne veggono che diciocco, 
„ ma foiseancora ei n* ebbe un c^^dice diviso in venti ) 
y, utiies admodum , qui jam fere ab omnibus iegi sunc de^ 
y, siii« Esc enim in judicando parum acer,nec servir au- 
^y riutn voluptati , «quum cractat res ab aliis ante cractacas: 
„ sed hocfeitndiria. lUud certe niolesrum est , dura alienis 
„ verbis sententiisque scripta infarcire explèt sua; ex quo 
„ nascitur tnaxime vitiosuni scribendi gcnus , quum modo 
^ leniseccuirdidus; Riodo durus et asper appareat, et sic 
,1 in toto genere tamquam in unum agrutti plura inter se 
„ inimicissima ^pajrsa semina „^ Credesi ch'ei morisse cir- 
ca \\i^6u < 
Lxxvii. LXX vii. Assai più pregevoli sono , benché assai più 
Bacio- ristretti, i'duc opuscoli che degl? Uothìni dotti deMoro cem-» 
F«rio*e pi ci hàh lanciato Bsartolommeo Fazio e Pàolo Cortese. Di 
Paolo Cor- attìetìdùe questi dotti saittori abbiamela favellato, e qui 
'*'* ' ifetciò basterà' ildit iyrcfvemente di questi lor libri . Il Fazio 
intitolò il suo de Viris illustrihus ; e in cs^o ci dà brevi 
elògi degli uomini più famosi che vissero a* cetttpi suoi , ac^ 
cììnna le principali vicende della ior vita e le opere loro più 
celebri; ed esamina ancora il loro stile e i lor pre^gre i di- 
fètti. Dopo aver parlato degli oratori , de* poeti ^ de* gra- 
ffiatici, de* giureconsulti,' de' medici, dei teologi, tratta 
ancora dè*ptòfessori delle belle ani, di' generali d'armata, 
de* principi e d* altri per altri titoli illustri. Quindi molto 
debb*esset tenuta la letteratura italiana alsig. ab. Mchus che 
ha dato in luce quest* opuscolo finalfora inedito, e con ciò 
ci ha somministrate molte notizie che non aveansi altron- 
de . Il Cortese ristringe la sua opera à' soli uomini dotti , e 
in un dialogo ', che suppone da sé tenuto in unMsoietta del 
lago di Bolsena con Alessandro Farnese, che fu poi Pao- 
lo III, e con un certo Antonio, va ragionando di tutti co- 
loro che in Italia erano stati in quel secolo, più celebri per 
sapere, singolarmente nelP a mena letteratura, e assai più fè- 
Ucemenie ancora del Fazio , e ia ubo stile assai pia elegante, 
giudica di essi e delle loro opere, arsomiglianza del dialo- ' 
go di Cicerone intorno agl'illustri oratori. Era aUor Paolo 
in età assai giovanile, perchè non oltrepassava il XXV an-' 
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DÒ ; e tanto più perciò è ammirabUe che fia d'allora ei 
potesse scrivere si coltamente , e recar si saggio giudizio di 
tanti scrittori , nel ragionare de' quali ei si mostra per lo più 
avveduto disdernitore de'Ior pregi' non meno che dei loro 
difeni . Quindi Lucio Fazinio MaiFei vescovo di Segni è 
Angelo Poliziano gli scrissero in somma lode di nuesto diai 
logo due lettere, che sono state pubblicate da chi ha dato, 
alla luce la prima volta, ed illustrato con note questo ec- 
cellente opuscolo in Firenze fan. 1754, che credesi essere 
il 5Ìg« Domenico Maria Manni • 

LXXVIIt. In più ristretto argomento s'esercitarono Pie- uxntL. 
tro Crinito di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio ^^?? 
d'Arezzo. Il primo, come si afferma dal Giovio (m 
^ogé)j db'capegli arricciati di suo padre avea avuto il 
cognome di Riccio, cui egli cambiò latinamente in quel di 
Crinito. Fu discepolo del Poliziano, e poiché questi fii 
morto , adoperossi egli ancora con altri a raccoglierne le 
opere, come veggiam da dm lettere da lui scritte ad Ales« 
Sandro Sarti, che son tra quelle del Poliziano ( /• il )• Egli 
era ancora amico di Gianfrancesco Pico della Mirandola , 
tra le cui lettere ne abbiamo alcune di Pietro ( /• z ) • II 
Giovio aggiugne eh' ei fu successore del Poliziano nella 
scuola di eloquenza; che ne imitò ancora i disonesri amo- 
ri, e che questi gli furono occasione d'immatura morte, 
perciocché in un troppo geniale convito ^ gittatogli addos- 
so un secdìio di acqua fredda, pochi giorni appresso mo- 
ri, non compki ancora i quarant'anni. Io non so quanta^ 
fede si meriti in questo racconto il Giovio, che mom cose 
ei narra non ben fondate o inventate a capriccio; e mi sem- 
bra strano che nulla di ciò si accenni da Giampierio Valeria- 
tio, vicino esso ancora a que' tempi, il quale avendo studiosa- 
mente raccolte tutte le morti infelici de* letterari, dì questa non 
fa parola • Chechessia di ciò, abbiam del Crinito XXV libri 
da lui intitolati de honesta disciplina , ne' quali a somi- 
glianza di Aulo Gellio tratta di varie erudite quistioni , ove 
però fra molte cose utili e dotte molte ne ha ridicole e favo» 
lose. Ma ciò che qui. dobbiamo considerare, éT altra opera 
che va ad essa congiunta, cioè la Storia de' Poeti Ianni in 
cinque libri divisa , che cominciando da Livio Andronico 
f iunge fino a Si^onio Apollioare • Essa non è né copiosa 
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né esVitta molto ; ma essendo la prima in questo genere, ha 
meritata non poca lode al suo stutore • Ne abbiamo ancora 
molte poesie latine, e più altre opere si apparecchiava egli a 
comporre, se la morte non l'avesse sorpreso, di che veggan- 
si il p. Negri ( Scritt. fiorente p. 462) e il Fabricio {BibL 
, med. et inf. Latin* t* i^p-^"}^ ). Del Tortelli parleremo 
più a lungo, ove tratteremo della lingua greca. Qui basti 
avvertire eh' egli scrisse una Storia della Medicina e dei 
Medici più famosi, di cui Apostolo Zeno rammenta un 
codice a penna da lui veduto ( Diss. i^ss* t* i, /?• 151 Y, 
%xxix. LXXIX. La storia finalmente, delle virtù e de' viz) ebbe 
Fregoio* ^^^ P"'^ ^^^ scrittore fra noi in Battista Fulgosio Qssia Frc* 
goso detto ancora da altri Campofregoso, nobiliss;mo'patri- 
zio genovese. Tutti gli storici di quella repubblica parlano 
luteamente di lui , eh' ebbe non piccola parte nelle vicen- 
de di essa. Perciocché sollevato Tan. 1478 alla dignità di 
doge, ne fu spogliato e cacciato insiem dalla patria cin- 
que anni ;appresso dal card. Paolo suo zio e arcivescovo di 
quella città , >ii quale ottenne di essergli successore . Battista 
rilegataa Frejus non cessò di macchinare la vendetta con- 
tro r usurpatore! della sua dignità ,. cui vide finalmente depo- 
sto nelPan. 1488, ma non perciò potè egli ricuperarla . Ei 
cercò dunque soUì)^vo alle sue sventure nella lettura degli 
antichi e de' moderni scrittori , e giovandosi x^elle cose che 
Itggendo apprese , a imitazioi^e di Valerio Maximo , com- 
pose nove libri de' Fatti e de'Detri memorabili.^Egli scris- 
se in lingua italiana ; ma non se ne ha che la traduzione la- 
tina fattane da Cammillo Ghilini alessandrino; intorno a 
che veggasi il diligentissimo Zeno, che di quest'opera e di 
altre dal Fregoso composte ragiona con moha esattezza 
{ib. t. x,/?. 215). 
ixxx. LXXX. Dalla storia non dee disgiungersi la geografia , 
.Vriitori di cui purc alcuni pochi scrittori ebbe in questo secol T Ita- 
i^^^^*'y^^ . Abbiam già altrove pariato di Cristoforo Buo^delmon- 
ti , che verso il 1 421 viaggiò in Oriente , e riportjM^né parec- 
chi codici , e che essendo in Rodi scrisse una Descrizione 
delle Isole dell' Arcipelago, e di quella di Candia, di cui 
si hanno copie a penna in alcune biblioteche {Mazzucch. 
Scritt. itale t. 2, pan 4, p. 2374 ) . Tra' geografi deesi an- 
novei:are ancor Biondo Flavio per la sua opera dell' /to/ia 
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illustrata'^ ma di lui si è già detto abbastanza al principio 
di questo capo • Più ampia opera intraprese Francesco Ber« ' 
linghieri nobile fiorentino , uno degli accademici platonici, 
e assai caro a Marsiglio Ficino, di cui abbiamo, più lettere 
ad esso scritte ( Op. t.iy p. 671, 812, 8x7, 831, 841, 
85 f,). Egli dunque essendo in età di soli 25 anni prese a 
scrivere in terza rima un amjpio ed intero trattato di Geo- 
grafia ^ che fu stampato in Firenze verso fan. 1480 come 
pruova il co. Mazzuct^helli, cbe di questa sua opera e dell*au« 
tore di essa ci ha date esatte notizie {L e. t*%^par.z^ 
j9« 356) • Essa non è già» come altri ha creduto , una ver- 
sione di Tolommeo , Denchè pure molto si sia giovato di 
qùell' antico scrittore. Cosi ne fosse più felice lastue e Pedi- 
zion più corretta , pacche comunque eUa sia magnifica pe^ba* 
ratteri, per la carta, per le tavole aggiunte , sonovi nondimeno 
non pòchi né leggeri errori. Una vasta opera geografica avea 
intrapresa Lorenzo Astemio maceratese , che visse alla fi- 
ne di questo secolo, e fu professore di belle lettere in Urbino 
e bibliotecario del duca Guidubaldo . Ma non sembra eh* ei 
la compiesse e la pubblicasse. Di hiie di alcune altre sue 
opere parla il co. Mazzucchelli {Scritt. itaL.t* i^par. x, 
p. 1 181 )• Due libri innoltre abbiamo di descriziondellll- 
lirico di Palladio Fosco; di cui direna o altrove (V. e. 5» 
n. 42Ì . Di Raffaello Volterrano, che anche .tra'geogndi 
potrebbe aver luogo, ragioneremo nel seco! seguente, in 
cui principalmente fiori (*) ; e porrem qui fine a que- 
sto lunghissimo capo, in cui se 1* immensa folla di sto- 
. rici, di cui ci è convenuto di ragionare, è stata per av<* 
ventura di qualche noja achi legge, io il pregherò a riflet- 

(* ) Deesi qui «ggiugnere il comiìicianieiito delle carte geogrAfiche la qiie« 
Jto secolo di nnoTo introdotte. Perciocché oltre quelle aggiunte elU 6eo« 

S ralla del Berlin ghieri, questa biblioteca eatente fea un bellitsimo codice 
i Tolommeo colle carte geogmfidie, |>oc« etattei ma Tagamenie miniate, 
ed è probabilmente questo quel codice di Cosmografia, per cui il duca 
Borso a'3o di marzo del 1466 ordinò che fosser pagati iqó fiorini di oro 
a Niccolò Tedesco» che gliel' avea presentato, come si raccoglie dagli Atti 
di questa ducale computisteria. Innoltre n^lla biblioteca di s. Michel di 
Murano si consenrano sei tatoìe marittime segnate a rar) colori e ornate 
d' oroy disegnate nel 14 7 « da Grazioso Benincasa anconitano (Bihì, MSS. 
s, Mich. Venet. p, ia3 ). Yeggasi ciò. che di esse e di altr^ si è detto nel 
ragionar del Colombo. Di due tavole geografiche dipinte nèlVan. 1479 ^'^ 
Antonio Leonardi yencziano éi menzione il p. degli Agostini ( SctiU. venez, 
i. I, p, i65). Vuoili anche aTrertire cbe dell'opera del Buondelmonti qui 
accennata si è pubblicau la prefazione còn^ quakhe ' sàggio n'el ' Catalogo 
de* MSS. nella detta Biblioteca di Murano (i. e. p. iSa) . 
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cere che assai maggior numero 'ne averei potuto schierare 
innanzi , se non avessi voluto aver riguardo alla scelta più 
che alla moltitudine • Anzi sararvi forse chi si dorrà di qual- 
che ommissione da me, fatta e chi crederà che più altri scrit- 
tori dovessero qui essere rammentati • Ma quando avrebbe 
mai fine questa mia Storia, se di tutti gli autori dovessi par- 
lare? Ciò che ne ho detto basta s'io mal non m'appongo 
arrender immortale l'Italia^ che in questo secolo ebbe utt 
numero prodigioso di scorici, e molti di essi assai valorosi ^ 
mentre mue le altre najEioni imieme raccolre appena .hanno • 
a contrappoxcéne uno scarso e non troppo illusnre drap- 
pello. 
uxxi- LXXXL Dopo aver fin qui ragionato degli storici di 
Cattedra questo secoio, dobbiamo mcora accennate la prima, catte*- 
fenaVuia^''^ di storia, che in una pubblica universitii si trovi enettO'. 
miàào. Milano ebbe in ciò P onore di dare l'esempio alle altre, e* 
Giulio Emilio Ferrari di patria novarese^ che m era sttito 
scolaro di Giorgio Merda , éopo aver tenuta per qualche 
tempo la cattedra d'eloquenza, fii destinato verso la fine 
del secolo a spiegare pubblicamente là storia. U Sassi ha 
diligentemente raccolte tutte le notizie intorno alla vita e 
alle opere di questo celebre professore- ( Rist^typogr. me-- 
dioL /^44y 3^x ), di cui però nuli' altro abbiamo alle 
stampe che l'edizione delle Poesie di Ausonio coUa vita di 
questo poeta dal Ferrari raccolta dalle opere di luì medesi- 
mo • Nella fatica di questa edizione egli ebbe a compagno 
Giovanni Stefano Cotta milanese ^ uomo dotto esso pure , 
e- di cui si hanno alcune poesie latine , come si può vedere 
presso il suddetto scrittore ( ib^ p. 323 ) . 

C A P O II. 

Lingue stranile. 

L*i'uiu'* -I^^Qchè i greci e ì Ianni antichi scrittori fossero in qut- 

non man- Sto sccolo T Oggetto déllc Hccrche e delle fatiche de' dotti, 

^rirlt^i" ^ ^' confronto di quelle due lingue poco venisser curate le 

aeiieiin- altrC, nóti fu nondimepo priva l'Italia dì studiosi e diligenti 

<]|^j?"*^coltivai«H:i delle Uhgue orientali. 11 Concilio di Basilea avea 

decretato ( sess* 19 ) che in tutte le università dovessero es^ 
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sé insegnare ptrbbKcarocnte • Io non trovo però, che, al- 
roen per riguarcfo alMialia, ciò si conducesse ad effetto» 
Non fu dunque che Un lodevole 'desiderio di stender sem- 
pre più le proprie cognizióni, che itidiisse alcuni a volgersi 
allo studio di queste lingue;. e tanto pia è a pregiarsi que- 
sto loro disegno, quanto maggior fatica dovette ad esri co-* 
sfarne l'esecuzione per la mancanza in c\A etano ^ di mezzi 
opportuni a soddisfare la loro brama. Facciamoci ad annove*' 
rare alcuni di quelli da' quali sappiamo che coltivate furono 
le lingue orientali; e se scarso ci sembrerà il lor numero, 
esso però sarà tale, che tiiun^ altra nazione, s'io non m'in- 
ganno , potrà produrne altrettanti . 

- IK Parlando nel capo precedente dello storico Andrea n. 
Biglia agostiniano, abbiatn pwvato àoìlà testimonianza dtnsn^^ui 
fi Jacopo Filippo da Bergajtio , correligìosb e quasi con-'fotti nei- 
temporàneo di Andrea, ch'egli età uotn dòtto nella* gi-eca e ^clrlril 
e ^ nella ebraica favella; benché di questa seconda tloiìcl^>*cOf 
abbia dato alcun saggio. Abbiam parimetite fatta altro- 
ve (/. 2, e. i, ti. 30) mtnzione di Pietro Rossi sancse,,c:he* 
yferso la metà^di questo secolo stesso rivoltósi agli studj bi- 
blici, premise lóro quello della' lingua ebraica , e se ne val- 
se a scrivere sopta^ i sacri libri amlpj ed eruditi conienti; Là, 
sfessa lode abbiain parimente ( Z. i, e. 4, n. 12^ /.2^ e. i, 
n. z8 ) osservato attribuirsi dagli scrittori di que'tetopi a / 
Vespasiano fiorentino e a Pietro Bruto veneziano autor di 
qualche opera contro gli Ebrei, Anzi questo studio smembra 
che in Venezia più che altrove fiorisse felicemente. Per- 
ciocché il p. degli Agostini colle testimonianze di iaUtori di 
que* tempi dimostra che Marco Lippomatìo, Daniello Rì-^ 
riicri, Paolo Albertini servita, e Sebastiano PriUli aircive- 
scovo di Nicosia erano in esso versati {Seriittm'ùéTièt.t.i , 
pref. j^. 42 ) ;, e oltre di essi Lauro Querini ( ih. p. I16 ) , 
Paolo Moroàini ( ih. t.i^p. 179 ), e Paolo ai Cattale 
(li./;, 549 ). In Firenze ancora furono questi stUdj in 
onore . Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Costan- 
za si diede ad apprendere la lingua ebraica ( ejiis Op*p:i^y )♦ 
Dello studio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola delle 
lingue ebraica, cddaica ed arabica abbiam già favellato a; 
suo luogo. Negli Annali forlivesi pubblicati dal Muratoti 

si fa mcnzioDe di un Palmieri ( Scriptwrer* Hai. voLzx^ 



Digitized by VjOOQIC 



jjx Storia della Lettbrat. Ital. 
p« 139 )> di cui si dice che ne' lunghi e diversi suoi viaggi 
apprese le lingue greca, ebraica, caldaica e arabica j e che 

Rr firutto di tale studio scrisse una dottissima opera sopra 
incarnazione del Figliuolo di Dio* ,, Palmerium nostrum 
,, maria transeuntem, Graecosque et He^raeos , Chaldeos^ 
I, Arabes consules ( 1. consulentem ) eorum linguas didi* 
,, cisse legimus • Hinc enim de incarnato Deo elegantissi* 
9, mum opus contra Hebraeos laude dignum compiiavic^ 
I, et eruditissimis rationibus comprobavit*,,. Ma chi è que- 
sto Palmieri ? Due ne abbiam nominati ^el parlar degli 
storici, Matteo e Mattia,' fiorentino Tuno, Taltro pisano; 
di niun de' quali si dice che o viaggiasse nell' Oriente, o che 
scrivesse opera alcuna intorno all' Incarnazione «.Chi sia 
questo Palmieri da Forlì, io non ho lume a conoscerlo, e 
moko più che ninna menzione ne fa il cav. Viviani Mar- 
chesi nella sua opera de' celebri Forlivesi . Jacopo Volter- 
rano nel suo Diario all' an. 1481 racconta ( ib. voi. 23^ 
p. X30) che nelle sacre funzioni del venerdì santo tenute ia 
Roma nel Vaticano, recitò un' orazione sopra ia Passione 
del Redentore un cotal Guglielmo siciliano , uom dotto 
nelle lingue greca, latina ed ebraica, e che niolte testimo* 
' nianze addusse degli scrittori ebrei ed arabi nella propria lor 
lingua; e aggiugne che questi era già staro ebreo, e riputa- 
to gran maestto tra essi ; che quattordici anni prima rendu- 
tosi cristiano, avea giovato non poco a convincere l'osti* 
nazione giudaica ; e che Porazion da lui detta, benché du- 
rasse due ore , piacque nondimeno assai al. pontefice e ai 
cardinali • Abbiam veduto innoltre che Andrea Mongaio si 
trasferi a Damasco per apprendervi la lingua arabica, e che 
di questa si valse a correggere ed illustrare le opere d' Avi- 
cenna; il che pur fece Girolamo Ranusio medico venezia- 
no, che verso U 1483 recatosi a Damasco nella Siria, e stu- 
diata quella lingua 9 tradusse poscia in latino quasi tutte 
P opere d'Avicenna; intorno a che e ad altre opere di Gi- 
rolamo veggasi il eh. t>. degli Agostini ( ScritU venez. 
^•2^^.433^ec.)« Finalmente il match. Maflèi parlando di 
Virgilio Zavarisi giureconsulto e poeta veronese, pruo va 
ch'egli occupossi pello studio della lit)gua ebraica e dell'a- 
rabica (*) ( Ver. ilUpar. 2, /?• zi i ) • 

(* ) Fra i dotti nelle lincile «traiiiere deesi anclie annoterare Ginlio Cam* 
pagnola padoiano, e con lode tanto maggiore, guanto più tenera era V età 
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UT. Niuno però andò tanto innanzi in questi difficili stu- ^^^- . 
tlj y quanto Giaanò2SZ0 Manetti , uno de' più dotti uomini fu celebra 
di questo secolo, -e un de' più chiari ornamenti della città ^^noz- 
di rirenze^Na^daNàldi, da noi mentovato nel preceden-*^. ^^^ll 
te capo, nd ba^scti(;td> lungamente la Vita, la quale è stata prùn^«tn* 
data alla luce pfi iha^ nella colleiston del Burmanno, poscia ^' 
in quella del Miffafori ( Script, rer. itah voi. lo, />. 5 27 ), ' 
e noi ne xxztìtvtió in breve le più importanti notizie. Nac- 
que Giannozzo in Firenze a' 5 di giugno ^el 1396 da Bèr- 
'fiardò Manetti di antica e nobil famiglia^ t da riera Gui* 
dacci*. Destinato dal padre alla n^iercatura , non fu dappri<> 
ma istruito che nella lingua italiana e nelP aritmetica; e ih 
età di IO anni fìa -posto presso un>4>anchiere, da cui venne* 
gli confidata la cura de' libri. Ma annoiatosi presto di tali 
impieghi , tutto si volse alle lettere ed alle scienze, e non ve 
-n'ebbe alcun getiere che non fo^se 'da lui coltivato • Istrui- 
tosi in poco tettipb tieUa gramatica e nella rettorica , si ap- 
plicò alla dialettica; e di gran vantaggio gli furono in que- 
'^o studio le dotte adunanze che^ cotQe altrove abbiam det* 
to , solei^nsi allora tenere nel conventò de' Romitani di 
s. Spirito. Neil' etica «bbeà suo maestro Vangelista da Pir 
sa , nelk fisica e nella thetafisica Girolamo da Napoli . Stu^ 
dio ancora la teologa, e gran:pìaoere prendeva singolar- 
mente nella lettura di s. Agostino; e /apprese innoTtre la 
geometria sótto un oerto Giovanni,, che in Firenze tenea 
scuola d' aritmetica» Finalménte alla scuola d' Ambrogio 
^ camaldolese sMsttùl si' bene nel greco, che presa 1^ Etica 
d'Aristotele, la tradusse sul campo in latino leggendola si 
irelocemente y ch^ un altro, il qua! leggevala già tradòtta , 
non potea séguifk)*' in questi studj passò nove anni con ta- 
le applicazione, . che . essi formavano P unico suo pensiero 
e 'I suo solo trasmllo . Prese poscia a dar saggio del suo 
profitto in alcune pubbliche dispute^ e parlando di Leonardo 



'in tnì egli le apprese. Il celebre Matteo Bosso in unt sua lettera scritte % 
«Gircdamo di liti p«idrè eW glielo avea datò ad ammaestrare» ne fa grandi 
.elogi, dicendo ( Sp^st, posUr, p. 96) che in età di soli i3 i^nni possedeva 
'e parìaT'aie lingue greita t latina; e. che indi a non molto appresesi per- 
. fettaihente l' ebraica » che jpalrera che essa gli fosse natia; rammenta ancor* 
il raro talento che area per la pittura; e dice ch^ grandi, cose se, ne av^ 
▼ano a sperare, quando egli avesse aruta lunga TÌta. Ma o agli nom Vebbey 
# a si liete sperarne non corrispoéere poi i fratti. •' ' : 
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Bruni, abbiam veduto ciò che io una di <;sse een hiì gfi ^tvten- 
ne. Ei volle finalmente sapere ancora la lingMa ebraica; e coa^ 
dotcosi perciò in casa Un Ebreo, per-dne anniyset^i diede 
a scolaro • Si avanzò ancor naaggiorlUeoKe nello stridio di 
questa lingua sotto un certo Manuell^^ coprii: icii^que ore 
ogni giorno ^Mniarasi .esercitando « f^x: i|ltìi|io presi in sua 
casa due Greci e un Ebreo ^ patteggiò qqd loro; ch'essi gli 
parlassero' sempre nella nat^a br lingua; e m tal maniera si 
rendette egli anseodue \quélle £aveUe>sl £rà<fiiarì, the ne 
usava parlando non ^altamente ^che serglìff<»«seriiac{e. La 
fama o'uoitto doctissimo, ch'eli con* oià ottènne; il fece 
4Bceglier da^Fiofentini a spk^re' pubblicaa^Ktfe nelle: loro 
scuole r Ectca d' Ariscottle , nel qual eaeroixfo egli ebbe 
molti scolari, che furon pescia^elebriperdettiìiia, e fara^i 
4jtri Angiolo Acckiuéli; . 
vr I V".. Giunto aU' età di 95 anni ^ ad Ì9rm»i'der\tsuoi pareo- 
•'^HOT^^d ^^^^ ansici prese in mo^te Alessaildita ^Giacoauna TebaU 
lui con- ^ucci, e n'ebbe tie fiptnmìne, e quattro inarchi , tra' quali 
/•riti. Angiolo singolarmente imita gli esemp) patirai, e si rcn- 
.dette egli dncoca famoso nello sttidio delle, lingue latina , 
^eca ed ebraica* Fu poscia Giatmocxo dalla repubblica 
jonor? to di ragguardevoli oaricfae • Egli deputato più volte a 
^resìedéreal pubblica. Smdio, il q^u^e sotto rdi^lui fu ^ più 
/che inaitritempi fiorente ed illustre j egli mandato più vol- 
te \n solenni ambasciate a' Genovesi, lafrre Atfonso, a Frao- 
fCesco Sforea, ad Eugenio IV,! a Nicoolò !V, a Giovanni 
Carvajai legato pomificio , a Si^nfoddo Malatesta , a Fé- 
deiigo dtica d'Urbino, a^Slanesi, a^Veoeaùatoi, aNapoieo- 
ne degli Orsini , aiPtmp» Federigo HI; e' ^i tutie queste 
4K:casipni ei diede tal saggio e di desÉ-ezaa^ni^r maneggiare 
.gli affari^ e di eloquenaa nel ragionare^, che fuToggetto 
(della xofliun maravig^a, e il re Alfonso ira gli alnri ne fii 
«sorpreso^ e ricolmoHo di grandtsfibntóoQri,.comeabl»aino 
altrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Fireoze a' più 
onorevoli magistrati, e inviato al r^^gipjcnto di altre 4citt^, 
k di Pistoia singolarmente, &ce atuttiaaìmirarelasuaii»- 
'tegtiràncm meno che la sua pmdeà^.'Un adm s) ràrq,i|i 
/fiAiiiutteJe più belle viitù vedeansi «usabilmente congiunte, 
^0reira cWesser dovesse l'idolo dtlfa «la pàtHa. 'E noridi- 
menò et non fu eseme da quella invidia^ che Coti tantoimag* 
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giox fbrore si scaglia coltro gli uomini dabbene, quanto 
più essi nimici son d'ogpi vizio. Sotto precesto di.una tas?- 
^a da imporsi a'ditadini, Giapno2zo tu cosi aggravato, 
ch'ei si vide costretto ad uscir da Firenze , e a ritirarsi ia 
Roma pressQ ilpontef, Niccolò V, da cui «bbe quell'onci» 
revolfi accogtitpentq che un,U9i|i si dotto poteva da un tal 
poiue£ce Rispettarsi • Citato (a^tornare in Firenze sotto pena 
dì esilio, e inviatovi pipr m^^ior sicurezza da Niccolò col 
carattere di suo ambasciadose., ei rapi talmente g)i animi 
di tutti, che venutoyi qua^i ^«-guisa di reo ^ fu di wamime 
consenso eletto a uno de' più ragguardevoli magistrati. Fi«- 
pito il tempo delU: sua canea, ;e ottenutane licenza d^r^ 
nubbiica, tornossene^a Roma^ ove dal pontef. Nicolò V 
ni dichiorato fyuo s^i^tarfo. poli' annuale stipendio di 600 
maxdì d'oro. Mor^ poi Niccolò, Callisto fU gli confermò 
io «te$so ixjfpjjegD e lo stesso, stipendio • 'Md Gianno^^o re-p» 
catQsi'a Nfpolijper supi ^S^n, il re Alfoi^anon volle cb'ei 
più ne partisse, e non $ol,f li os^ignò 9P0 annui scudi d'od- 
io, ma gianse,perfino a dirgli. che, se un sol p^ne gli fo^ 
se rimasto; ei Tavr^e ^pon lui diviso. Tre anni swH 
.€ianno»zo in Nijpoliy e^^qucstp il tempo, intcui pompon 
se la maggioirpane disile sue opere, d^Mequali ora diremo. 
Rivide in questo, tttnno «ma volt^'b^^a.fnmA e i suoi; «. 
di nuovo .partitone fsa'l coiUMP pianto,^ tosn^o a Napoli^ 
ivi fiol di vivene a' 26 d'ottobre del 1459; uomio vVeramen- 
te grande , e per matwiià^ di senno , per innocenza, di costa- 
mi , per amabilità di ^fmiere^.^ per atmpaezza d'erudizione 
^n inferiore ad ialcuna,de'<iioi (Contemporanei,. e a cui 
pocbi i^guaJi si tfay^tfi^afi, «ncor MUa storia di ^utti i 
secoli , 

V. 1^0 stUjJio delia 4if)guatebraictfuf]qiuetta per^^vvent^ g^J^^ ^ 
ra che y essendo allora ascpi rafx>, neadettevfìù Ssimofo ildioariu 
panetti. £i;ne diede pruoira fra k jalcre t^^siqmi Ìjq '^^'ofi J^"^^*^',. 
solenne diruta, cotue racc(?a{a il N4Ì^« ^M i^m ^lUg «"nV^^^ 
presenza di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con al- '^• 
cuni Ehrei^ i iquali rico^^adp per Jor difesara*^br^QriginaIi 
« ella sacra Scrittura, e 'dolendosi che le vecstofll latiM non 
fosser fedeli, Gi^nnozzQ leggendo e JintérprèQj^o i libit 
medesimi , confutò le Iota opinioni , e gb scrinse^per^mo^ 
TÌO, die fu lor forza l'arrendersi ^ darsi vmtì .'Più tetta te- 
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sttmoniànxa ancora egli diede della sua perizia nella me*» 
desima lingua col traslatare dall' ebraico in latino tutto il 
Salterio. Nel che essendo egli ripreso ^ perchè si fosse ac- 
cinto a una inucil fatica dopp le traduzioni, che già si a- 
veano de* Settanta e di s. Girolamo, egli a mostrare qual 
diversità passasse tra la sua e le altrui versioni, divise l'o- 
pera in tre colonne, ponendo nella prima la version dei 
Settanta, nella seconda quella di s. Girolamo, la sua nella 
terza; e aggiunse inoltre un'apologia in cinque libri divisa 
di questa sua traduzione. Essa fu da lui dedicata al re Al- 
fonso , e dobbiamo dolerci ch'essa né sia mai stata stampa- 
ta, né alcuna copia, eh' io sappia , se ne conservì. Un'ope- 
ra finalmente in dieci libri egli scrisse contro gli Ebrei, 
che conservasi nCianoscritta nella Laurenziatia (a) • Noi;i me- 
no che lieir ebraico, era C^annozzo dotto nel- greco, e il 
^ce conoscere nella versione del Nuovo Testamento , e di 
alcune opere d* Aristotele e d'altri antichi filosofi. Di que- 
ste versioni parla minutamene Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
t» I, p» ìjo, ec. ) , il quale ci ha dato un esatto catalogo 
di tutte le altre opere del Manetti. Fra queste abbiamo alla 
stampa la Storia di Pistoia, e la Vita di Niccolò V da noi 
già mentovata, le Vite di Dante, del Petrarca e del Boc- 
caccio date in luce dall' ab. Mehus, l'Orazioir funebre di 
Leonardo Bruùi,|iremessa dal medesimo alle Lettere di 
questo dotto scrittore , quattro libri intitolati De dignitate 
et exceUentia hominis^ alcune orazioni, oltre più altre 
opere' che dallo stesso Zeno si annoverano, le quali si han- 
BÓ sol manoscritte, o pia non si trovano. Bartolommeo 
Fiszi'o , che a ragione gu ha dato luogo nel suo Dialogo 
degli Uomini illustri {p. 19 ), gli attribuisce ancora un'al- 
tra opera, di cui niuno fa motto, cioè De Religione libros 
viginti quatuor . Francesco Filelfo, che pur non era l'uo- 
mo il più liberale di lodi verso gliaitri eruditi, di Giannozzo 
nondimeno ebbe altissima tóma , come danno a vedere pa* 

(a) MelU ViU àei Manetti pabblicAta àaX Monitori ti dice clie ai' dieci 
libri inritti 'contro i (Giudei « due altri pótoia e|^li ne agaittiiM. Anzi egK 
atfiio' nella tna Vita di Niccolò V data in luce dal medesimo" Muratori , 
•fferma( Script, rtr, ital. t. 3, ^rs a, p, 997 ) che un* opera in XX li- 
bri aTéa^rAsoa «crirere contrm 1 Giudei e i Gentili. ,, Priiham erat in- 
f, nens4|ttoddam XX. Ubrornm Voluroen, quod adrertut Jodaeos et Gen- 
M CM prò Catiiolict £de iiutitiiexaitaai% ' 



Digitized by VjOOQIC 



I 



L I B n o IIL 777 

Mcchìe lettere che gli scrisse (i. 5^ ep. 15, 49; L 7^ep. 3; 
I. 13, «j?» 51 )• Un bell'elogio ne fa ancora Paolo Corte- 
se ^òenchè insieme saggiamente rifletta, che l'aver lui vo«* 
hiio imbracciare ogni sorta di scienza , non gli permise'!' es- 
Uf^ Mrfetto in alcuna ; e che perciò non n'era rimasto pres- 
sò oei posteri si gran nome, qiuinto pareva convenirglisi 
^^{>&Homiu. doctis p. 19 }• 1, Sed multum duo doctri* 
^ uà (laestiterunt , Jannotius Manettus, et Baptista Alber* 
^•v0us\ quorum alter unus omnium doctissimus putabatur^ 
,, alter etiam in Architectura disertus fìiit. Sed in Jannorio 
,, admirabile quoddam smdium omnium doctrinarum fuit; 
,9 sed nescio quo pacto sit hujus summi viri quam aliorum 
,, paullo ante dictorum nomen obscurius.£xquoprofecto 
^1^ intelligi poteste plus valere ad famam et celebritatem . 
,, nóminis unius simplicis generis vinutem absolutam ^ 
y^ quam multa' annexa genera virtutum non prefecta* 

„ rum(*). . . ^ v, 

VI. Ma assai maggior numero di coltivatori ebbe ha ^^ 
noi in questo secolo la lingua greca • Il Petrarca e il Boc-Tenvti im 
caccio avean già tentato di rinnovarne lo studio, e Barlaa- 
mo e Leonzio Pilato avean cominciato a farla conoscere , 
come nel secolo precedente si è veduto. Ma la breve dimora da 
essi fatta in Italia, aveane bensì risvegliata in molti la bra- 
ma, ma non avea permesso ad alcuno di soddisfarla. Era 
dunque necessario di trasportarsi fin nella Grecia a chi vo- 
leva apprendere quella lingua ; e perciò vedremo a suo luo- 
go che Guarin veronese, Francesco Filelfo, Giovanni Au- 
rispa, e più altri navigarono a tal fine a Costantinopoli. Ma 
troppo lungo e dispendioso era tal viaggio; e molti che 
avrebbero volentieri appresa lalit^a greca, se ne avessero 
avuto agio nella lor patria , eran costretti a deporne il pen- 
siero , non avendo mezzi a intraprendere cotale navigazio- 
ne. Ebbe- finalmente l'Italia la tanto bramata sorte di aver 
pubbliche cattedre di questa lingua ; ed ella ne fu debitrice 
alle venture de' Greci, che indussero alcuni di èssi ad abban- 
donare l'infelice lor patria, e a ritirarsi tra noi, ove spera- 

(*) Il cb. p. ftb« MittarelU bft 3«u in tace rOrazione^ che Giftiinocco M«- 

' setti recitò al pontef, Niccolò V, quando fa ad esso mandato, insieme crm 

altri ambascìadorì, dalla repubblica di Firenze» t ci dà insieme notizia di 

altre opere del Manetti, cbe si conserrano mas. nella biblioteca di s. Mi- 

cbele di Murano ( Eihl. MSS.tc. Mich, FewL p. 715 ). 

r. VIP. IL " 
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vano, e ritrovarondi fatti, sicuro ed onoralo ricovero (a). 
11 primo tra essi fu Manuello Gtìsqìg^^ a cui propriamen'i 
te si dee la lode di aver fatto rifiorire in Italia io stud>4è 4i 
questa lingua, e di lui perciò dpt^biaoi «^ui cercare diligetui 
cemence. Molto ne hanno scritto molti sci^ittorì^ <%;.£i^. glt 
altri mofisig» Domenico .Giorgi oelU Vita di Mai^Up 
( Calog. Race* d'OpuJiC. U 25, p. 243, ec), U-Bìp«isap-^ 
ro ( De doct. H^rnin.gr. p. i, ec. (, Pab. Meb^a:^ Wdt^ 
Amb. camald.p. 35 j, ec. ) , e più diligentemente ^imt^ 
ti il eh. ab. Franctìi^ntottio Zaccaria ( BibL di Stor^ letr 

(a) Un liei passo intornb «I ferrore flegl'ltàiiaiii del «ec. XV nel colti- 
tAte ia grecit l«c&etatorft, e «i Greci die in ciò £aroao loro maeauriy ab- 
biamo nel proemio premesso da Costantino Lascari a un codice deUa soa 
Grammatica gr-eca, che «i conserra nella roal biblioteca di Madrid, ch'I 
acato pubblicato daU' eradi^s. d. Gioraoni Xrtarte custode dflla ni«dMtn}a 
( R. Hibl, SdAtriL Codd, gr. i. i, p. x%6, ec« ). Ed esso merita di esser 
qui riportato, parte a conferma, parte ad illustrazione delle cose in qaesto 
cape aàermfite. Oepo avere il Lasaaxi ragiooaco delle antiche Gramaticbe 
greche, e di quella singolarmente di un certo Moscepulo, cos\ contÌDua. 
„ Manuel vero Chrysoloras vir «todiosus reUcta patria in ttaliam. yenit, 
^, primusqne Italos nostra edocere ag^ssiie Epitomen amplitadlne * medi- 
^, am compo&uit, qua Italos non paucos Florentiae inuituii^ Leonarduni 
„ nempe illum et Carolum Xretino«, pium Ambrosium, Ugarinam ( fors* 
„ dee leggerai Guarinum ), Phtlelpbum aliesque pturimos, qui tant«m e 
„ Graecis Ittteris fiactum perceperunt, ut non modo didicerùac doctterÌ9t- 
„ que » sed etiam «nulta nostra^in Roraanam linguam conyerterint. Anni 
4, autem circiiet oeteginta aont ( il Lascari scrwtwi nel 14BB ) cnm' Itali 
i^.jCraeoo sermone degustato, Graecis liuecù, et ampline ac dUigeetioi 
„ X.atinis operam navare non desistunt. Nam post Graecum sermonem suam 
„ ipsi linguam jam oHm tncurtadeperditàm-HitUlbus libria denuo emenda- 
^ H« insta ararti n|. Mirifice veno Floreniia tainquapi Metropolis^ ex que 
„ habiium ibi Conciiium, ,eluxit,;Cum Graecis Bibliothecis constituendis, tum 
„ doctis scri'ptoribàs pacta fneroede aflk»«^dis. Qaaìm plurimae Italorum 
«, urbcs initatae Graecisermonie parricipef factae aunt, plnrtmis etiam Gsae» 
,, oia hominibus disertis pro^ter calamitates eo profu^ientibus, litterasqae 
„ ibi docentlbus, sapiente ynlelicet Joaane Avgyropnlo Magistro meo Fa» 
», tav^i pTfmum» <deinde post patri ae expugaaftonefn florentiae - sub clarissi- 
„ mo Viro Cosma Medice, item sub Pntro Laurentioque, tum optiino Theo. 
,9 doro Gaza in imihis Italoruea -CÌTÌtatibus, ac demum Romae tempore 
^ «apiéetìa Besaarintiis Cardinalis^ nbi <j ramina ticam in IN:. Ubros dtstrì-« 
y, butam nptime concinnavit, Franculio ver<i Venetiìs, Andronico Callisto 
^, in maltis atque etiam Bononiae, Demetrio Castrone Ferrar iae , et Chal- 
y^ dhondj^la f^atavii ac Florentiae, aljis^e alias ujbes inc<^entibus Graecet 
,, effloruit sermo 4 non Graecis modo sed Italis eum edocentibus, adeo ut 
„ nostra nescire pudòr esset ; magisque eorunt sermo in ItAli» quam im 
„ Graecia ob continuas gentis caUmijtates r.ige^eiu Et ni sciolorum kividia 
I, et potpntium illiberal itas prohibuisset, omnia Graecis Utteris piena aero 
„ nostro velnti reterum longe mirabiliilm Roraanorum temporibus evasis- 
,, sent. „ Ragionando poi nuovamente delle Grammatiche e de* comp^ndj 
di esse e di qu(«lla di Moscopulo, di esso dice: „ quum ipse a CreU 
„ Mediolanum venisset sub Principe iSfiortra, a quo etiam ego mercede do- 
„ natus sum. „ E poscia: „ per Epitomas autem semper docui tum Medio* 
„ lant tura Meapoli et Messanaé in Sicilia, multoa adj avana et Graeeos et 
9> Laiinos . 
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ter. t. 3, par. 2,/>. 440, ce. ). Ma forse non si è ancor ri- 
schiarato abiliastanza ciò che a lui appartiene, e io mi ripu- 
terò felice y se alte ricerche di tanti uomini dotti mi verrà 
fono di aggiugnere qualche nuovo lume • ytl 

yiL Era ii Grisolora nato in Costantinopoli verso la Arrivodi 



Mannello 



iort. 



metà del sec* XIV. di nobile e antica famiglia, come af-G^J|^"|^ 
fierftia Guarino veronese in una lettera pubblicata dal detto e suoi tìI 
monsig. Giòr^ ( l. e. p. 298 ) • Sembra probabile ch'ei te- *^ 
des^ scuola nella suddetta città , e ivi certamente ci fu mae« 
Siro del siiddetto Guarino , come a suo luogo vedremo • Pilli 
<lifficile è a definire quando ei passasse in Italia , nel che 
discordano molto i citati scrittori ; affermando altri che ciò 
ai^yenne nel 1 393 , e differendolo altri al 1 396 , o ancor più 
rattH^per tacere delf anacronismo gravissimo di coloro, che 
il fiatino partire da Costantinopoli, dappoiché quella città 
Qzòèt in mano de'Tqrchi, Io non entrerò in un noioso e- 
same delle diverse opinioni ; ma dopo aver proposta la tnia, 
e confermatala, per quanto a me sembra^ co' più autentici 
mohumenri, lascerò ad ognuno il decidere come meglio gli 
piaccia • Io penso dunque che Manuello due volte venisse 
in^ Atalia, e fa prima fu nel 1393 all' occasion dell'assedio 
die i Turchi posero a Costantinopoli, secondo il Leon- 
clavìo ( Ana. Sultan. L 5 ). Venne allor Manuello a Ve- 
nezia, e vi venne inviato dairimp. Manuello ÌPaleologo' 
per chieder soccor^ a' principi cristiani a difesa idei vacil- 
lante suo impero; giacché 'di questa prima venuta sembra^ 
che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella O- 
razion funebre del Grisolora pubblicata da monsig. Giorgi 
( /. e /?. 330 ). „ Quanta fide, quanta integritate rationis 
,y pecuniam ex Europa exactam ^ quam totam pene illu- 
,y stravit, cum ex Bysaiitii obsidione legatusad ipsiusPrin- 
,, cipes missus esser, Inbperatori suo designa viti „ E con- 
tinua dicendo che invitato allora da ^olti principi italiani a 
trattenersi con loro, rigettò le loro offerte, e volle far ri- 
torno alla patria. È certo dunque che Manuello fu dall'im- 
peratore mandato in Italia , e agli altri principi d' Europa , 
e che, eseguita la sua commissione, tornossene a Costanti- 
nopoli; e deesi perciò questo viaggio «lecessariaraente di- 
stinguere dall'altro eh' ei poscia intraprese chiamato da' Fio- 
rentini. In questa occasione venne Manuello a Venezia, e 
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con lui veonevi quel Demetrio Cidonio nel precedente to^ 
mo da noi mentovato ( p. 375 ) • Cosi raccon^iesi da una 
lettera di Coluccio Salutato allo stesso Demetrio , pubblicata 
dall' ab. Mehus (l* e. p. 2^6)^ dalla quale ancora appren« 
diamo che Roberto Rosi fiorentino trasferissi a Venezia per 
apprendere da si valorosi maestri la lingua greca • Colà re» 
cossi al medesimo fine Jacopo d'Angiolo natio della Scar«- 
peria nella valle di Mugello , il qua! poscia ^ tornando i due 
Grecia a Costantinopoli, unissi con loro, e andossene in 
Grecia • E questi è quel Jacopo d' Angiolo , che fii poscia 
competitore di Leonardo Bruni nella carica di segretario 
apostolico, e che vinto allora dal suo emolo , fu poi nondi^ 
meno onorato del medesimo impiego , di cui abbiamo pid 
traduzioni dal greco annoverate con ahre opere del medesi<- 
CIO dall' ab. Mehus ( Vita Jac. Ang. ante Ep. heon. 
JDathi)c dal to. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. i^par. 2» 
p. 764, ec. )• Questo secondo scrittore, seguendo il comim 
sentimento degli altri , crede che il viaggio di Jacopo in 
Greciarseguisse verso il 1 399. Ma egli è certissimo che Ja-* 
copo era in Costantinopoli, quando ilGrisolorafu invitato 
a Firenze; ed è certissimo che questo invito fu fatto al Cri* 
solora nel 1366. Amendue queste asserzioni comprovansi 
ad evidenza da alcune lettere del sopraddetto Coluccio pub» 
biicate dall' ab. Mehus { l. e). Perciocché questi scriveiw 
do al Grisolora , e pregandolo ad accettare T invito fattogli 
di recarsi da Costantinopoli a Firenze , scrisse insieme a 
Jacopo, perchè a ciò determinasse il Grisolora; e che 
amendue fossero allora in Costantinopoli, ricavasi chiara* 
mente da molti passi, e da quello fra gli altri, in cui scri« 
vendo al Grisolora cosi gli dice: „ quum tanto maris tra-> 
„ ctu, tamque vastis dirimaraur terrarum excursibus,quod 
„ vix bis in anno possimus nos literis visitare „ • Che poi 

3 ueste lettere appartengano al marzo del 1399, pruovasi 
al medesimo ab. Mehus con altri passi delle lettere stesse; 
e più chiaramente ancóra da quella di formale invito scrìt* 
ta da Coluccio al Grisolora , pubblicata da monsig. Giorgi 
{L e. p. 150 ), e eh* è segnata ai 18 marzo del detto an- 
no. In essa vien invitato il Grisolora a tener cattedra di lin- 
gua greca in Firenze per io anni coli' annuale stipendio 
di 100 fiorini; e insieme viene avvertito che, se non tro* 

■ ' / 
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verassi in Firenze nel primo di gennaio seguente, questa 
eiezione si avrà in conto di nulla. * / 

Vili. Verso la fine adunque del 139^, o al cominciar ^^^ 
delPahno seguente fu il Grisolora in Firenze, e cominciò au iin^uft 
tenervi pubblica scuoia di lingua greca, e la gloria di aver- ^'.^* '«^ 
lo colà condotto dovettesi singolarmente a Coluccio, a Ja*- cUii/ 
copo d'Angelo, a Roberto Rossi mentovato poc'anzi, a 
Niccolò Niccoli, a Palla Strozzi e ad Antonio Corbinelli, 
come pruova Tab Mehus ( /. e. /?* 360 ) . Alcuni han dif- 
ferita la venuta di Manuello a Firenze fino all'an. ^^99^ o 
al precedente. Ma qualunque pruova da essi se ne aaduca , 
è troppo forte in favor nosto l'autorità di Giannozzo Ma* 
nfetti scrittore contemporaneo e fiorentino ^ il quale nella 
Orazion funebredi Leonardo Bruni afferma (praef. ad Epi* 
st* Leon. aret. p. 94 ) che circa tre anni ei si trattenne in 
Firenze, e che ne. parti per andarsene al suo imperadore^ 
«h'era venuto ,z Milano. ,, Quum itaque in hujusmodi 
^, Graecarum litterarum studiis ( alla scuola di Grisolpra ) 
,, tres circiter annos contrivisset . . • • Chiysoloras ipse e 
,, Florentia Mediolanum ad Imperatorem suuni, qui e 
„ ^Graecia in Italiam profecms ibidem commoràbatur, se 
y^ contulisse dtcitur* „ Or la venuta dell' imp. Manuello a 
Milano accadde al principio del 1400 ( Cario ^tor, diMiU ^ 
ad h. a.; Giulini Contiru delle Meni* Milan. t. ^^ p. 
45 ), donde passato poi oltramonti, e trattenutovisi lunga** 
mente , e tornato in Italia , venne a' xx di gennaio del 1403 ' 
a Genova, come abbiam negli Annali^ di Giorgio Stella 
{Script, rer. itaL voL i7>/?« 1196). La qual epoca della 
panenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora ^ià 
chiaramente dal passo da noi recato nel favellare di Leonar^ 
do Bruni ( V. e. i, ». 24 ). Battista Guarino , figliuolo ò\ 
Guarin. veronese, in una sua lettera citata da monsig. Gior* 
gi ( /. c.p. 280 ) , afferma che Giangaleazzo Visconti bra- 
moso da lungo tempo di aver presso di sé un uom si cele- 
bre , si prevalse del favorevole incontro che gli offerse la ve- 
nuta dell' imperadore a Milano, e per mttio di lui ottenne 
che il Grisolora da Firenze colà sì recasse. Se credinm non- 
dimeno a Leonardo Bruni, quello stesso Niccolò NiccolV, 
che tanto erasi adoperato per iverlo in Firenze, fu egli me. 
desimo che divenutogli mortai nimico , il costrinse a par- 
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tiisene (V. Mehus L e. p. 31 )• Già abbiam veduto nel 
parlar dei Niccoli , che il Bt;uai e il Filelfo gli irimprove- 
raroùo e questa ed altre somigliami azioni indegne d^'^uomo 
oac^o e di buon cittadino; ma abbiaìno insieme veduto 
che le loro accuse non sono {^bastanza fondate ^ Qualun- 
que fosse il motivo per cui il Grisolora patti da .Firenze 
molto prima che si compiessero i dieci anni stabiliti , è 
certo ch'ei venne a Milano, ed ivi tenne scuola di lingua 
greca^'come dimostra il Sassi colla testimonia(i«a di Fran- 
cesco Filelfo ( De studiis medioL c..8 ), il quale essendo 
in Milano, e avendo avuta in moglie una nipote di Ma-- 
nuello, dovea in ciò essere ben istruito* Ahri scrivono ch'ei 
fii professore in Pavia, e pare ch*cgli vi fosse, poiché il 
Parodi ne fa menzione, benché per errore ciò si assegni al 
1370 {Elench* Act. Gymn. ticin. p. 1.35 ). Breve. pe- 
rò fu ancora il. tempo che il G^isolora passò in Milano^ 
o in Pavia. Una lettera da lui scritta nel dicembre delPan». 
ii^04 al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agosti- 
ni ( Scrii t. venez. ^^ 2,, /i, 35 ), ci pruova ch'egli era al- 
loca in Venezia ambasciadore dell' imp. Maouello, e di là 
poscia dovette passare collo stesso carattere più altre cor- 
ti. E prima che in Venezia par ch'ej fosse m Roma; poi- 
ché, il Lambccio dimr>stra ( Dft Bibl. caes. L 6. p. 176 ) 
ch'ei vi venne la prima volta V tempi di Bonifacio IX, 
morto nell'ottobre dell' an 1404.. Una lunghissima lettera 
da lui scritta a Giovanni figliuolo dell'imp. Mannello è sta- 
ta pubblicata dal suddetto Lambecio {Ad calcem Coditi, 
de Antiq. CP* ed.paris* 1655 ), in cui ci fa il confron- 
to di Roma con Costantinopoli^ e in essa ei dice che dije. 
anni prima era stato in Londra : Lendini in Britannia.,.. 
ante biennium me hac comitatu meo pr/iesente et 
spedante . Questa lettera non ha daia^ e sol si vede ch'el- 
la é scritta da^Roraa; ma monsig. Giorgi cita una lettera 
di Guarin da Veirona al Grisolora ( /. e. p. zy6 ) de'4 di 
ottobre dt;! 1408, in cui risponde |al suddetto confrónto, 
che il Grisolora gli ayea mandato, e ci persuade con ciò, 
che questi non molto prima lo avea scritto; e che il viag- 
gio da lui fatto in Inghilterra dovette essere nell'an. 1406, 
o nel ^precedente. Ài principio del 1408 egli em in Italia, 
e in Venezia; perciocché abbiamo una lettera di Leonardo 
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Brufù a Pietro Miaai.( L i^ep 1^ )^ che, benché nonab* 
bia data, fu certamente scrìtta nel gennajo del 1408, per* 
ciocché in essa dice che in quel giorno erasi determinato, 
che il ponteh Gregorio XII passasse da Siena a Lucca ; e 
ciò accadde appunto neK tempo sopraccennato. Scrive 
adunque Leonardo al Miani, eh' eigF invidia la sorte di es- 
ser già da gran tempo io Venezia insienrie col Grisolosa , il 
quale perciò è costretto a differire la sua venuta alla corte ' 
del Papa. ,, Vix tamen est, ut non invideam felicitati tuae» 
,^ qui Manuelem Chrysoloram vìrum optimum taradiii 
„ Venetiis distineas, ejusque advemum in curiam retar- 
„ des. ,, Un (Codice che si conserva nel monastero di s. 
Dionigi presso Parigi , citato dal Montfaucon ( Palaeogra^ 
pk* gr^p. 56 ), sembra persuaderci che nello stesso anno 
1408 il Grisolora fosse a Parigi; perciocché al fin di esso 
si legge . „ Hic liber missus est a celsissimo Imperatore Ro- ^ 
„ manorum Domno Manuello Palaeologo in Monasteri- 
,y um S. Dionysii Parìsiis in Francia sive Gallia ex Co- 
\y stantijnopoli , per me Manuelem Chrysoloram missum 
„ Oratorem a praefato Imperatore anno a Creatione Mun- 
,, di ^91^5,, ab Incarnationc Domini 1408, quidictus Im- 
„ perator ante annos quatuor Parisios venerar. „ Ma in 
questa data io sospetto d'errore. L'imp. Manuello giunse a 
Parigi a' 3 di giugno del 1400, e vi si trattenne due anni 
( V. Hist. de r Eglisc de France par le p. Berthier t. 
36, p* 44. In niun modo adunque potevasi dire nel 1408 
che quel sovrano fosse venuto a Parigi qupttroanni prima ;e io 
credo perciò, che debba leggersi il 1405, o il 1406, il che 
concorda ottimamente con ciò che poc'anzi abbiam detto. 

IX. E assai verisimile che da Venezia il Grisolora pas- ix. 
sassc a Roma, ove in fatti abbiam veduto che in quest'ari- ultime 
no egli scrisse la detta comparazione; e ov^ ancora per te- n^/e »!»« 
stimonianza dì Bartolom meo Fazio ( De Fir. ili. v^Ì)^oxf. 
éì tenne scuola. Ma un'akra ambasciata affidatagli dal pon- 
tefice non gli permise di fare ivi pure lungo soggiorno. Ei 
dovette per essa tornarsene a Costantinopoli con lettere del 
papa a quel patriarca Matteo, nelle quali probabilmente, 
trattavasi della riunione. Di questa ambasciata abbiamo es- 
pressa menzion presso Detnetrio Sguropulo, il quale affer- 
ma ( HUt* Conc* FlorenU sect. 2, e. /> /?. 5 ) che Ma- 
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nuelio V6nne fctciò a Costantinopoli gli ultimi giorni éàh 
vita del meniovato patriarca, e che nell' archivio di quella 
chiesa si conservano ancora le lettere del pajpa da lui reca- 
te, e le risposte del patriarca Matteo, il quale, secondo if 
Lambecio ( BibL caes. L 8, /i. 518 ), mori nel 1408 » 
Ma il p. Banduri ( Impera orient. t. i,/i. 589 ), e il p.le 
Quien ( Oriens chrisù» t.i^p. 305 ) s(»tengono che ciò 
avvenne nel 1410, alla qual sentenza si mostra favorevole 
anche il p. Cupero ( Hist. Patriarch. CP* ante t» i, 
Act^ 55, aug. p. 174 ). E sembra perciò che questa am- 
basciata debbasi attribuire ad Alessandro V che fu pontefice 
dal giugno del 1 409 fino al maggio delP anno ^guente . 
Poiché il Grisolora fu tornato in Italia, parmi probabile 
ch^ei proseguisse a vivere nella corte di Roma presso Gio- 
vanni XXIII, il quale inviando nel 1413 due cardinali le- 
gati all'imp. Sigismondo per determinare ove tener si do- 
vesse il concilio generale, diede loro il Grisolora a compa- 
gno ( V. Raynald. Ann. eccL ad an. i^i^^ n. xi )• 
Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di Costanza, 
ove a' 16 dr aprile del 1415 fini di vivere, e fu ivi sepolto . 
con un'onorevole iscrizióne di Guarino da Verona, la qua-, 
le si può vedere presso gli scrittori quasi mtti, che ragiona- 
no del Grisolora. Degne ancor sono d'essere lette e le fi- 
pistole dello stesso Guarino, in cui ragiona della morte di 
^ Manuello, e l'Orazione funebre che in Venezia ne recitò An- 
drea Giuliano; i quai monumenti sono stati pubblicati dal so* 
praccitatc monsig. Giorgi. Egli ebbe un figlio detto Giovanni, 
nel che grave è srato l'errore del Boernero che ha affermato 
{L e. p. 18 ) niun figliuolo aver avuto il Grisolora, e Gio- 
vanni essergli stato solo parente. La lettera che Guarino gli 
scrisse per consolarlo della morte del padre, è troppo evi- 
dente argomento a distruggere tale opinione • Di lui , come 
pure di Demetrio Grisolora , parente di Manuello , parla il 
Fabricio ( BibL gr. f. io, /?. 393 ), il quale accenna in- 
noltre le opere del medesimo Mannello. Di queste ancora 
ragiona il Boernero , e ^ssai più esattamente il soprallodato 
ab. Zaccaria. Poche però se ne hanno alle stampe , e la più 
nota è una Gramatica greca da lui composta. Si conserva- 
no àncora manoscritte non poche lettere , e un trattato da 
lui composto sopra 1^ Processione dello Spirito Santo, ia 
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em egli si scuopre fedele seguace de' dogmi della Chiesa 
romana (a). 

X« Io mi sono alquanto diffuso nel ragionar del driso- ?.^^^ 
lora y poiché mi è sembrato degno di più distinta memoria ^^u: 
un uomo che si può dire a ragione il primo ristoratore del- sao%ù^ 
la lingua greca tra noi. Molti illustri scolari egli ebbe, dai 
quali questo stesso studio fii poscia felicemente propagato per 
tutta ritalia. Fra essi si annoverano Leonardo Bruni^ Poggio 
fiorentino, Pierpaolo Vergerlo e Giannozzo Manetti , dei 
quali abbiam ragionato .'Di Guarino, che gli fu pure scola- 
ro in Costantinopoli, direm tra'gramatici. Alcuni gli dan- 
no ancora a scolari Francesco Barbaro e** Leonardo Giusti- 
niani; ma il p. degli Agostini ha mosnrata T insussistenza di 
questaopinione ( Scritt. venez. t. i, /?. 138: f. l,/i. ^i^ 
ec. ) • Qui dunque ci ristringeremo a dir dr due soli che 
furono tra- più famosi, cioè di Palla Strozzi e di Am- 
brogio camaldolese . Del primo scrisse la Vita quel Vespa- 
siano fiorentino da noi nominato più volte; e io non pos- 
so a meno di non dolermi che gli scrittori fiorentini non 
Gabbiano pubblicata per illustrar la memoria di uno dei più 
grandi uomini che nascesser tra loro. Alcuni frammenti ne 
ha prodotti Pah. Mehus, de' quali qui ci varremo, ag^u- 
gneado quelle altre notisde che ci verrà fatto di raccoguere 
altronde. Frequente menzion di Palla, ch'era figliuol di * 
Nofiri o Onofrio, dì antica e nobil famiglia in Firenze, 
trovìam nelle Storie di Scipione Ammirato • Nel trattato 
per la resa di Pisa nel 1406 ei fu un degli statichi dati dai 
Fiorentini a' Pisani ( Star, fiorent. ^. i, /?. 931 ). Molte 
ambasciate veggiam a lui confidate, come a Lodovico di 
Angiò nel 141 1 , a Jacopo della Marche re di Napoli nel 
ii{iJS, nella qual occasione ei fu fatto da quel re cavaliere, 
ad Alfonso re d'Aragona nel 1423, a' Veneziani nelPan. 
1425 e nel 1434, a Eugenio IV nel 143 1, al Congresso di 

Ferrara nel i432»'(*), a Siena nel 1433 ; e il veggiamo an- 

■ i \ 

fu) Dì Mtnoello Grisolora e degli altri Gteci che in questo e nel se- 
gnante secolo promossero Iq studio della Ibr lingua singolarmente in Iialia>| 
molte notizie si hanno ancora presso l* Uody nella sua opera ,> De Graecia 
„ illustribus Lingnae graecae Lit^rarumque humaniofum instanratoribus. «e. 
stampata in Londra del 1749. 

(*) Nella libreria Nani in Venezia si conservano gli Atti dell'ambasceria 
dell» Stroazi intiem ^om Cosimo de' Medici ai Cvn^esso di Ferrara nel i43a 
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Cora onorato di ragguardevoli cariche nella repubblica ( iò-^ 
p» 961, 973, 975, 980, )• In mezzo a si gravi affari oc- 
ciipavasi egli continqamence nel coltivare e nel promuove- 
re i buoni studj • Già abbiamo altrove veduto quant^ egli si 
adoperasse per rimettere in maggior fiore T università di Fi-* 
renz^, e per raccogliere una copiosissima biblioteca in s« 
Trinità , il qual secondo disegno però ^on potè da dui coni- 
dursi ad effètto per le rivoluzioni , delle, quali ora diremo • 
Abbìam parimente veduto che Tommaso da Sarzana, che 
fu poi papa Niccolò V, fu per qualche tempo alloggiato 
nella casa di Palla , « fu da lui aiutato nella continuazion 
de' suoi studj. A lui in gran parte dovettesi la venuta a Fi- 
renze del Grisolora, di che ragionando. Vespasiano fioren- 
tino citato dall'ab. Mebus ( Vita Ambr. carnale, p. 960) 
dice. ,, Essendo in Firenze notizia delle Lettere Latine, 
„ ma non delie Greche, determinò , che avendo notizia 
y, delle Lettere Latine, l'avesse ancor delle Greche, e per 
„ questo fece ogni cosa, che potè, che Mannello Gr isoto- 
pi ra Greco passasse in Italia, et adoperossi a fare ogni co- 
9, sa col favore suo, et con pagare buona parte delPispesa, 
j^ perchè egli passasse in Italia, come passò per la sua di- 
„ iigenza • • . • Fu tanto il frutto, che seguitò dalla venuta 
,^ di Manuello in Italia, che fino -al presente di se ne col- 
,) gono de' frutti , della quale venuta fu cagione Messer 
„ Falla, il quale meritò grandissima lode e commendazio- 
,^ ne di tutte l'opere sue per là generosità dell'animo suo, 

,^ ec Venuto Manuello in Italia nel modo detto col 

,^ favore di Riesser Palla, mancavano, i libri, non si potè- 
„ va far nulla. Messer Palla mandò in Grecia per infiniti 
„ volumi tutti alle sue ispese. La Cosmografìa di Tolomeo 
„ colla pittura fece venir intìno da Costantinopoli, le vite 
„ di Plutarco, le opere di Platone e infiniti libri degli al- 
„ tri . La Politica di Aristotele non era in Italia , se Mes- 
„ ser Palla non l'avessi fatta venir lui da Costantinopoli» e 
„ quando Messer Lionardo la tradusse, ebbe la copia di 
,j Messer Palla. „ Un uom si grande e si benemerito della 

{Codici mss. della Lihreria Nani p. lai ), • il eh. «ìg. d. Jacopo Mo- 
relli, datore dell* erudito ed esiitto Catalogo di quella Libreria, ci avTcrte 
( Codici mss. Bibl' Nani />. a ) che quella di s. Giuscint di PadoTa f'i 
dallo Strozasi arricchii dimoili codici, il Catalogo de* quali in essa ancor si 
coRfVrra 
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sua p,sKriaersi degno di miglior sone. L^ tiyohmom segui- 
te ia Firenze airoccasion delP esilio di Cosimo de'M^ici 
furono a lui funeste. Egli era del panico contrario a Cosia- 
mo, e perciò non si tosto questi fu di ritorpo a Firenze 
Pan. 1435, che lo Strozzi ne fu cacciato, e confinato a 
Padova, ove passò il rimanente della sua vita. Come iyi si 
occupasse, udiamolo dal medesimo Vespasiano ( ib.p. 19» 
ec. ;) ,, Venuto Messer Palla ai confini a Padova, come 
,y innanzi è detto, si voltò alle Lettere, come in un tran- 
^ quillo porto di tutti i suoi naufragi , e tolse in casa con 
^, bonissimo salario Messer Giovanni Argiropolo a fine, 
y^ che gli leggessi piò libri Greci, di che lui aveva deside- 
,9 rio di udire, et insieme con lui tolse un altro Greco dot- 
,y tissimo; il simile a salario a fine di udire più lezioni. 
„ Messer Giovanni gli leggeva opere di Aristotele in Filo- 
sofia Naturale, della quale egli aveva bonissìma notizia. 



y> 



yj Da quell'altro Greco udiva cene lezioni straordinarie , 
jy secondo che gli veniva voglia^ benché Messer Palla fus- 
^ si dottissimo in quella lingua per avervi dato lungo tem- 
^ pò opera, e lette le lezioni non perdeva mai tempo ^ ma 
yy attendeva a tradurre l'opera di Sancto Giovanni Griso- 
y^ scomo di Greco in Latina • „ Gli scrittori fiorentini di 
fiirto, e il p. Negri singolarmente ( Script. florenU /?. 
445 ), accennan piò opere di s. Giovanni Crisostomo, di 
Plutarco, di Platone e d'altri Greci da Palla recati in lati- 
no; ina non ci dicono ove esse cònservinsi • L'ab. Mehus 
parla ancor di una Cronaca manoscritta ( /. e. p* 346 ) di 
Lorenzo di Francesco direttor de% chiesa di s. Michele di 
Castello, che si conserva in Firenze, nel proemio della 
quale dice Pautore di averla data a cotreggére e ad emen- 
dare a Palla, di cui fa un grande elogio. Un altro encomio 
di Palla detto da Timoteo MaiTei veronese ha pubblicato il 
medesimo ab. Mehus ( ib. /?• x8o ), a' quali io aggiugnerò 
due altri che ci fanno il carattere di questo dottissim uomo 
ed ottimo cittadino.il primo è di Paolo Cortese, che cosi cel 
descrive(Z>e Homin. doct.p. 11 ^ ec): ,^Tum etiam ex eo 
„ genere numerabatur Pallas Strozza , quem cum natura tum 
„ studio doctrinae sapieatem ferunt. Excelluit enim is unus 
„ in omni genere doctrinae, domi comiorfuitnemo.Nemo 
„ jucundior: nemo fcris constantior, néc gravior, nec for- 
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^ fior* M L'altro è eli Ercole Srozzi poeta ferrartse, che 
piangendo la morte di Tito Vespasiano suo padre , e anno- 
yerando gli uomini illustri della famiglia Strozzi , nomina 
fra essi Palla, e ne fa questo elogio ( Carm. p. 40 edm 
mld.1^13)^ 

Cecropiae nemo gnamm Pallanta Minerrae 

Nescit : Arìoniam non tantum coerula vocem , 

Ant tantum mirata chelym Florentia, quantum 

Gonsilia eloquiumque sui laudavi t alumui . 

Hle bipartita dum sa evit firjnnis in Urbe, 

Saepe truci» populi discordia pectora juoxit; 

Et numquam patriae prò libertate tuenda 

Effagit quoscunique dedit sort dura labores . « 

Heu uihil ini^atae fas quemquam Edere plebi ! 

• •••••••••••••••a 

Pro meritis tuli^ exilium, Patavinaque venit 
Arva , ubi tranquillam phoebaea per otia vìtam 
Duxit opum dives patrii et aecurus honoris. 

Ei mori in Padova in età di 90 anni nel 1462; e vuoisi da> 
alcuni, che Francesco Filelfo ne recitasse ivi Porazion fu- 
nebre; ma gli scrittori che con più diligenza hanno trattato 
della vita e dell'opere del Fileifo, di questa orazione non 
s dicon motto; e il Filelfo era allora non in Padova ma in 
Milano. È certo però, che il Filelfo gli fu sempre amicis- 
simo, grazia ch*ei fece a ben pochi degli uomini dotti del- 
la sua età , e ne son pruova le molte lettere che ne abbiamo 
a lui scritte ( /. i, ep* 39^ 41; /• i^ ep. i; L ^, ep. 19; /• 
6, ep. 12; /• 12. ep. 8^ me* ec. ), piene di stima e di amo* 
re per Palla. 
XI. XI# Ambrogio camaldolese fu P altro de' discepoli dei 
Ambrogio (jyjsolora , che in questo studio ottennero non ordinaria 
leiT* **" fama. Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori , e 
singolarmente Tab. Mehus ( Vita Ambr. camald. p*^^^ 
ec), ^i annalisti camaldolesi ( Ann. camald. f.6,/7.2io, 
ec.) , il p* d. Rudesindo Cateni camaldolese ( Elogi de^ 
gl'ili. Tose, t* 2, elog. 16), il p. Ginanni ( Scritt. ra^ 
venn. t. 2, p. 447 ) , e Apostolo Zeno ( Diss. voss* t. i, 
j9. 74 ), è mutile eh' io ne dica qui lungamente . Fonico, 
castello della Romagna sotto T Appennino ,«non molto 
lontano da Forlì, fu la patria di Ambrogio. Era questo 
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casceUo soggetto una volta a Forlì , e ciò a memoria dei 
padri di Biondo Flavio , che di ciò ci assicuri ( ItaL »2- 
lust» reg. 6 ) . Fu poi libero per qualche tempo , e com* 
pilo allora Pan* 1384 i suoi proprj Statuti., che or si con« 
servano nell'archivio delle Riformagioni ia Firenze, e in^ 
tale stato dovea essere , quando vi nacque Ambrogio nel 
1386. Passò finalmente sotto il dominio de' Fiorentini , 
in cui anche al presente è compreso • I monumenti pro- 
dotti -dal suddetto p. Cateni pruovano chiaramente eh' et 
hi della illustre famiglia Traversari , e che Bencivenni di 
hii padre era de' principali di quel «castello , e non già \xo^ 
mo ignobile , come affermasi da Vespasiano fiorentino • *, 
Anzi ella è opinione di molti , non comprovata però, che 
lo sappia, da autentici monumenti, eh' ei fosse di quella 
stessa famiglia che avea già signoreggiata Ravenna • In età 
di 14 anni entrò nelP Ordine camaldolese nel monastero 
degli Àngioli in Firenze Pan. 1400. Ivi si volse con tale 
iirdore allo studio , che divenne tra poco un de' più dotti 
uomini di quelP età • L' ab* Mehus combatte ciò che ab* 
biam poc' anzi asserito , cioè eh' ei *fosse nel greco scola* 
1^0 del Grisolora ; ma a me sembra che gli argomenti re- 
cati a provarlo dagli annalisti camaldolesi , e singolarmen** 
te la testimonianza di Bartolommeo da Montepulciano 
contemporaneo e amico di Ambrogio , abbiano più forza 
che le difficoltà opposte in contrario {a) • In questo stu*» 
dio però fu ajutato ancora da Demetrio Scarani da Co« 
stantinopoli , che venuto a Firenze prese l'abito camaldo* 
lese nel 1417* Fino al 143 1 ei non ebbe commissione od 
impiego che dalle lettere lo distogliesse • Conversare coi 
dotti eh' erano allora in Firenze , aver commercio di let- 
tere cogliitssenti , raccoglier libri da ogni parte , ed esor- 
tare altri a somiglianti ricerche , tradurre molti antichi 
scrittori di greco in latino , e comporre più altre opere , 
furono in tutto quel tempo l' unica sua occupazione • Ca- 
rissimo perciò a Cosimo dei Medici , a Niccolò Niccoli ^ 
a Francesco Barbaro , a Leonardo Giustiniani , e a tutti i 
letterati di quell' età , coltivò costantemente la loro àmici- 

(a) AU« teatimonitnM arrecate per prorare clie Ambrogio fosse srolaro d%) 
GrisoUra , aggian^asi il pasto èi Coacantìiio Lascari poo' anzi prodotto . 
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aia , e. ne* meritò (i pia onorevoli dogi. Ma tratto daUa so* 
lirudine r^n*. 1431 per essere tollerato alla carica di ge- 
neral del suo Ordine , fu poscia sempre impiegato in-gia«( 
vìssrmi affari , fra'^uali ciò non ostante trovò pur qualche 
agiaper non. cessare dai diletti suoi studj ; e de' via^iMe^ 
desimi che per k. visita dei suo Ordine dovette intrapnindè» 
re^ si valse per comiponre il suo Hodaeporicon y ossàài la 
descrizion de' detti suoi viaggi , e delle cose in essi vedu** 
te ; opera dse molti lumi ci somministra singoliacmemeì' 
per la storia letteraria di que' tempi {a) . L'an. t^'^^lìnrìiH 
tQ dal pomof.. Eugenio IV al sinodo, di Basilea si adoperò 
con zelo a) pari che con destrezza per impedire i disordini^ 
che da quella adunanza si poteano temere , e per ricon- 
durre a se(ìémemi migliori il card. Cesarioi, che n'fsra il 
principale; ornamento • Da Basilea passò in Allemagna al- 
la corte dell' imp. .Sigismondo a nome dello stesso ponte- 
fice • Tornato in Italia , fu da Eugenio nsu^ndato al prin* 
cipiò dcU'ao. 1438 a Vcnczia.a ricevere l'impcradore e il 
patriarca de' €reci veniui pel general concilio , e a con** 
durli a Ferrara • A quella grande adunanza , anche dap* 
poiché ella fu. trasportata a Firenze ^ intervenne Ambrogio,. 
e vi die saggio del suo vasto sapere , e delk perizia che 
cvea nelle lingue greca e latina , per cui dopo Niccolò Sa- 
gondmo egii^eva creduto il piò dotto e il più pronto inter- 
prete • Ebbeìl piacer di veder conchiusa la riunione tra le 
due chiese; ma poco poi sopravvisse, rapito da morte im- 
matura a' 20 di ottobre del 1439^ Tutti gli scrittori di quei 
tempi n'esakano con somma lode la dottrina non meno 
che la invigne pietà . Poggio fiorentino e Leonardo Bruni 
furono i soli che il tacciarono, d' ipocrisia • Ma gli scrittori 
da noi sul principio citati lo hanno da questa accusa bra- 
vamente difeso , ed essi jci han dato ancora un esatto cata- 
logo di tutte l'opere di Ambrogio • Sono queste in gran 
parte .traduzioni dal greco ; e tra esse abbiamo le Vite dei 
Filosofi di Laerzio , e molte opere di s. Giovanni Gì iso« 
stomo , di s. Basilio , di s. Efrera , di Palladio , di Gio- 
vanni Climaco , di s. Atanasio ^ e di più altri autori greci 

(a) V Uodaeporicon dì Ambrogio camaldolese fu stampato in Locca nel 
lÓ'Si per opera del p. Niccolò Bartolini della Congr. della Madr* di Dio; ma 
r edizione ne r insci mancante • scorre tu . 
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sìngobcmeiite sacri • Oltre VHodaeporìoonmmtovtixo po« 

c'anziyne abbiatnOi ancora alle 6t»inpe una gran copia di ìet* 
terq pubblicate prima dal p. Martene {'CoIIect.vet^Monumi 
#t»'j3 )yrAi poscia assai più accresciute dai p. Cannetti ca- 
*vasAdoìes& e.dall* ab. Mehus , e parecchie orazioni da lui 
éeife tìcl sinodo di Basiteti , e in altre occasioni , per tace« 
ve ài altre .opere , e di quelle principalcnentc cbe o som 
perdute., o non son ancor pubblicate (^)'.. Lo scile di Ann 
btrogio non è moko colto , e le versioni 4ion son sempip 
esattissime , come ifi quel cominciamentò doveva accade*^ 
te ; e saggio perciò è il giudizio che ce ne iia lasciato Pao» 
ìt Cortese nell' atto medesimo che ne fa un magnifico elow 
gio , dicendo ( De Homin.doct.p.jy ): „ Ejusdem etiam 
f^f attacis fuit Ambrosius Monachus , Graecis litteris do- 
fy ctus • Scribebat facile , et naturalem quemdam dicendi 
^ cUrsum habebdt oratio ^ sed ' admodum incultum • Erat 
^, in hoc homine irieichaustus quidam legendi amor ; nuU 
^j lum enim patiebatur esse vacuum tempus • Quotìdie auc 
,^ scribebat y'aut aliquid ex Graecis Latinis litteris manda- 
,y bat. Plura t;an^en. orsus est , quam ^ibsolverit . Nemo 
yy cefte plus studii quam ille ad eruendos' ex adyto pri« 
>, scorum libros adhàbuit,, • 

XII« Fra gli scolari del Grisolora si annovera da Ve- xir. 
lipasìaoo anche Leonardo Giustiniani fratello del santo Pa- óìu°^^ 
tjiarca Lorenzo ■• Ma ^ come abbiamo osservato / negasi ni. 
ciò dal p. degli Agostini , il quale pruova eh' egli ebbe in 
quella lingua a suo maestro Guarino • £i però dee qui es^ 
sere nominato , perchè fu un de* primi a coltivarne e pro- 
pagame./lo studio ; e noi il faremo in breve colla scorta del 
suddetto .p. degli Agostini , eh' esattamente ne ha ragiona* 
to ( Scritt. venez. t. i, p. 135, ce). Nato in Venezia 
circa ili 388, e ajpplicatò agli sttidj sotto la scorta del men«« 
covato maestro.j.Dsce.in essi si felici progressi, che in età 
ancor giovanile fu destinato a fare 1' orazion funebre in 
morte di Carlo Zeno /e ottenne in quelH occasione plau- 
S9 non ordinario • A persuasion di Guarmo tradusse dai 
greco alcune Vite di Plutarco ^ cioè queiie di Cimone , 

(*) Intorno ali* open Inedite di Amlirogió cauMlcloleae molte notizie ti 
pQMon vedere nella Biblioteca dei mss. di s. Michel di Marano , pubblicata 
di fresco I ere enclbe ne ^ stata inmrita una lettera (p. 40, ec.)* 



Digitized by 



Google 



79* Storia ©ELLA Letterat. iTAf. 
di Lucullo e di Fociooe , la qual ultima per errore è sta*» 
fa attribuita a Lapo da Castiglionchìo il giovane ; e P an» . 
1413 venuto di Grecia Timp. Giovanni • Paleologo , il 
Giustiniani e Francesco Barbaro a ciò destinati dalla re^^ 
pubblica il complimentarono in greco con tale eleganza ^ 
che parver nati in sen della Grecia • Tradusse ancora dal 
greco la Vita di s. Niccolò , tutte le quali versioni si ban^^ 
no alle stampe • Coltivò insieme la poesia italiana , e ìm 
. musica , ed esercitossi dapprima in rime amorose : posciar 
ad esortazione del suo santo fratello (fambiò argomento ^ 
e prese a scrivere le Laudi spirituali ^ e le une e le altre più 
volte sono state stampate • Fu instancabile raccoglitore' di 
codici 9 e poche biblioteche erano a quei tempi , che a 
quella di Leonardo potessero paragonarsi • Abbiamo alrro«« 
ve veduto i laìnenri che di lui fece il Filelfo per ceni li-*/ 
bri involatigli dal Giustiniani , intorno a che è degna dVssc^ 
Ietta l'apologia che il p. degli Agostini ne ha fatta • Fra i 
continui suoi studj non lasciò di aver parte nel governo 
della repubblica , e fra le altre onorevoli cariche ebbe quel- 
la di luogotenente dei Friuli ; e neli'an. 14.43 fu eletto, pror 
curator di s. Marco • Qualche tempo innanzi aUa morte 
divenne cieco, e fini poi di vivere tra le braccia del santo 
patriarca a' io di novembre del 1446. Oltre le opere già 
mentovate , ne abbiamo T orazion suddetta in morte di 
Carlo Zeno, e alcune epistole stampate insieme eon quel- 
le di Bernardo di lui figliuolo • Intorno alle qtsali e ad al- 
cune altre opere di Leonardo veggasi ti p. degli Agostini *. 
Questi reca ancora gli elogi che di lui han fatto molti scrit- 
tori di que' tempi , presso i quali ei fu avuto in conto di 
uno de^ più eloquenti oratori che allor vivessero , e reca in- 
sieme la giusta critica che ne ha fatta Paolo Cortese , il 
quale scrivendo a tempi migliori riconosce bensì in Leo-- 
nardo qualche eloquenza , ma priva di queir arte e di quel- 
^ l'eleganza che allor per anco non conoscevasi ( Le.p* i8)* 
xm. XIIL A questi primi coltivatori della lingua greca si 
Gran na- j^g principalmente lo spargersi eh' ella fece rapidamente 
luHani per tutta r Italia , sicché appena v' ebbe in questo secolo 
gMcijti. uomo erudito che non fosse in essa versato • Noi abbiam 
già parlato di molti che ne diedero pruova , benché la 
maggior celebrità da essi ottenuta in altre scienze ci abbia 
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daterminael a dar loro altro luogo . Tra essi sono France- 
sco Barbaro, Ciriaco d'Ancona, Niccolò Niccoli , Ve- 
spasiano fiorentino , Alda Manuzio , Paolo Toscanelll , * 
Paolo dalla Pergola , Niccolo della Fava , Gaannamonio , - 
Vespucci. , Federigo, e Guidubaldo duchi d'Urbino, il 
b. Alberto da Sarziano , Bonino Mombri^o , Lauro Que- 
rini y Lorenzo Lorenxiano , Marsiglio Ficino , Giovanni , 
Pico , Leonbattisia Alberti , Ugo Benzi , Pietro Leoni , 
Niccolò Leonicena, Francesco Accolti, Pietro dal Mon- 
te , Andrea Fioccai , Ando da Viterbo , Matteo e Mattia 
PalmiQri , Leonardo Bruni , Poggio fiorentino , Francesco 
Contarini , Marcantonio Sabellico , Bernxurdo Giustiniani 
figliuolo di Leonardo , Pier Paolo Vergerio , Andrea Bi- 
glia , Pier Candido , Uberto e Angiolo Decembri. , Leo- 
drisio Crivelli , Giorgio Merda, Bartolommeo Fazio, Anr 
tenia Panormita , Antonia Galateo , Aiitonio Bonfini e 
pili altri ; e dovrenjo ancora in questo tomo parlare del 
co. Mattea Maria Boiardo, di Ercole Strozzi, di Giovan- 
ni Aurelio Augurello , di Guarino e di Battista di lui fi- 
gliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla , di Giampiero daf 
Lucca , di Ognibene da Lonigo , di Carlo Marsuppini , di 
Antonio. Ucceo , di Angiolo Poliziano , di Filippo Be- 
loaldo. , di Domizio Calderine , di Niccolò Perotti e di 
niiolti.^simi altri • Qui dunque direiB solo di quelli, che in^ 
qiò singolarmente furono illustri. E prima di tutti dobbiam 
ramrnentare alcuni altri tra' Greci , che fiirono in Italia 
dopo il'Grisplora maestri del loro linguaggia. Né io ripe- 
terò qui ciò, che si è già deBto trattando de' filosofici studj , 
intorno a Giovanni Argiropolo , a Giorgio Gemisto Piera- 
ne , aJ card. Beswrione , a Giorgio da Trabisonda e a Mi- 
cl\eI/5 Apostolio . Ma comincieremò'^da due , de' quali ivi 
non abbia m fatto cKe un cenno., e sono, Teodoro Gaza, e^ 
Andronico Callisto • 

XIV. Teodoro nato in. Tèssalonica^ , e- costretto^ ad abr, ^.^^: 
handonare la patria occupata da' Turchi Fan. 1430, venne ^reci'"e- 
in Italia . Quando, ciò. accadesse , se tosto dopo la/ caduta, ««li ì» 
di Tessaloaica, ovvero alcuni anni dopo, non. è si. facile Teodoro, 
a definire • L'autor della Vita dì Pietro Ranzano da noi;Gw«. 
mentovato nel capo precedente ( Opusc^siciL t.6^p»y6)y 
il qxx^ìt r ha compilata dalle opece inedite di quello stessa 
T.VLPlk ^ì 
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scri^ore ^ a0èrm^ clpte questi venne qd Gaza dalla, Siciti;^ 
in Italia;, e poiché il Ranzana na^o nel ^418 tragittò ic^ 
Italia ancor giovinetto , cosi possiam creclere che ciò avve- 
nisse verso il 1439. Éc^rto il Gaea ers^ in Pavia fin dal- 
l' ottobre idei 1440, còme raccog^iamio da alcune Ict^^ro 
di Frances:CO Filelfo ^ Catone Sacco, e a Jacopo Cassianl ^ 
che ivi eranO' professori ( /• 4^ tf/?* 10» 2.4, 25 ). , e da u,n^ 
lettera greca 4el Fttdfo medesimo a Teodoro ( JRacc* m^ir 
lem. 1757) .* Né io so come P Hody > citato e seguito, da^ 
Boernero ( De doctis Hhmin. gr. p* ix^ ) , 4^ qu^U^ 
lettere tragga che il Gaza iosse in, Siena , mentre è cértis- 
siipo che que' due professori erano in Pavia • Ma queste 
lettere medesitt^e senvbran render dubbiosa l'epoca^ ora ac- 
cennata, della venuta in Italia del Qaza; perciocché da es-; 
se r^accoglianao cKe il Filelfo bram^ayia di vedere il Gaz^ 
fissato o in MiJano,, o in fia^iaoeU' impiego di pubblica 
professore , heackè ^iò, non <s^guisse • Per altra p^rte è 
certo cl^ il Gaza fu per tre anni scolaro di Vittorino da 
Feltre , conte ora cbreni^o ; e par yerisin>Ue che cip, accar 
desse prioia di^ei fosse cred«i;to a^e ad occupare vma cat- 
tedra ;«e che percià ei fosse ic^ I^lia aln^en tre anni pcipia; 
ohe il Filelfo scrivesse le lettere sopraccennate • Cosi ìfpt\ 
possiamo determinare precisamente quando il Gaza venisse 
tra noi • La scuola di Vittorii^o da Fel^re in Mantova fi^ 
quella eh' egli trascelse per apprendervi la lingua latina ; e 
qqel valoroso maestro , che del Gaza ben volentieri si yal-r 
se^per istruir sempre meglio i s.^oi discepoli nella lingua 
' . greca , gli fi^ce in tre anni app^der la 'lingua latina per 
modo , eh' ei fu avut^ in conto di uno de' più eloquenti 
oratori cl^e allor vivessero • Di ciò ne fa fede France- 
sco Prendilacqu^ scolaro <; StCrittojr della Vita di Vitto- 
rino • ,y TheQdorut^ Thes^alojiicensem natura simul et 
,, suinma praeceptoris diligent'^a in primis ornavit • Bo-. 
,, manae eniin dictionis penitus ignarus vix consumpto. 
,, apud Victopinuni triennio tanti^^ evasit , ut pauci postesi 
„ doctiores Or^tores inventi sin^ ,. ( Vita Vici* Feltr» 
j7. 70 ) • Il Papadopoli pen^ che Teodoro fosse scolaro 
di Vittoriqo , mentre questi teneva scuola in Padova , e 
il conferma con uoa lettera 4^1 card. Bessarione , nella. 
quale sembra affermare eh' egli fosse inanella università 
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professore ( Hist. Gymn. pat. ^. i, j7. 17J ) . Ma Vitto- 
rino fin dal i^q^5 era passato a Mantova ove visse fino al- 
la morte seguita nel 1447 , e Teodoro non venne in Italia ^ 
<:ame si è detto , che al più presto dopo il 14Q0 ; e la let- 
tera del Bessarione non puoi averQ gran forza , perchè da 
essa potrebbe raccogliersi che anche il Crìsolora fosse ivi 
professore. y il che cénameNite da ninno si è detto • In fat« 
fi i\ Prendìlacqua nella vita di Vittorino afièrcna bensì 
( tt. 70) ch'egli ehbe a suo discepolo Teodoro , ma dice 
che ciò fu ìtK Mantova • È bensì certo'ch' ei £ti professore 
in Ferrara a'terxipi di Leonella, qioè: tra'l 1441 e '1 1450^ 
il che provasi (te Giglio Gregorio Giraldi ( De Poetis 
suoT\ temp. dial. z } coU' autorità di Lodovico Carbone 
in ui\' orazion da lui d^tta al myedesin:^ Leonello . Alla 
qual pruoya io, posso ancor aggiugnerne un? altra tratta da 
due lettere dell' ab» Ag^liotti , dalle quali raccogliesi che 
T^o<tara , esaltato in tssc gon npnctssinle iodi , era pro- 
fessore in Fetraxa nel 1448 ( Aliott. EpU-]^ ep.i^xo ) • 
Ajxzì il Giraldi ag^ugne qIvs il Gaza fu da quel principe 
iV>minato prima rettore della stessa università , Ruanda el- 
ta fu riforovita (a) • Da Ferrara passa al servigio, del pon* 
%c(é Niccolò Vy presso il quale egji era fin dal 14$! ; per- 
ciocché in quest' anno il pontefice di lui si valse per iscrìve^ 
re una letlera, all' imp. Gostentiso ( Georg.. FitUtNicc. V^ 
j9. 99 ) • In Roma ei fu. carìssiaxo aocl^ 4 card. Bessa- 
rione , che il prese a suo dpmestico ; e quanto ei ne sti- 
naasse la probità,, cel mostrarlo ch^ raoconta Paolo. Cor^ 
tese ( De CcardiTyiU p-'^^) ^ cioè che avendogli il cardi' 
i^ale (kta a custodire u^a gc^n s^ra^tna di denaro , e ri- 
chiesto da talupo , perchè tanto sì fidasse di Teodoro , 
perchè , rispose , ei ^VioW far più conto della dottrina che 
del denaro • Aggiugne il Boer;nero che , iwrto Niccolò.^ 
i^itirqisi il Gaza presso il re Alfonso a Napoli ; che , po*^ 
che questi ancora fu morta , fece ritorno, a Roma , che il 
qard. Bessarione gli otteiine un rloco benefico neUa 6a« 



(a) T«D^on> G«?Mkrflii. 1447 fb inTtiitti. aftcAft a^fflfinM ;ii#i«^1{ otm.mtk 
Htteitt écrUiA a«F«iffarA a' 5 di luglio del ^tt* a^|ii»-« e<p«l>blÌB*u 4«-aioiVi« 
«fg. Fabbroni ( Vita C^snk» Medi i. a^ p, 6B )»^se ne scat6. ad'duceodiMie f^ 
ngimie la ntoìtizioii cTie area preM dì tocniv fra «Mi «tftk» i» Gpeci 
tt dia pare non fu d^ lui «tagiiit* . 
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labria , ossia nella Magna Grecia , aia cÌk ci non pcrcici 
volle partirsi da Roma , e che anzi eoe troppo, filosofici^ 
indolenza lasciando ogni cosa in mano dcgl^ infedeli agen-t 
ti , ei non ne trasse alcun frutto • Di questo passaggio det 
Gaza a Napoli abbìam sicura notizia presso Bartolommeo 
Fazio , eh' era a quei tempi alla corte n^edesima , \il qua- 
le aggiunge che Alfonso accoltolo con onore , gli assegnò^ 
un annuale stipendio {De Viris ilLft. 17 ) . Ma io pensa 
eh* ei non tornasse a Roma se non più anni dopo ; per-: 
ciòcche rroviarao che da Paolo II, eletto nel 1464, il Ga- 
za fu dalla Calabria richiamato a Roma, come raccor 
gliesi -da una lettera del Filelfo ( Epistn L 18 ) ; il che 
sembra indicarci che veramente si fosse egli colà ritirato , 
f che vi stesse fino a' primi anni di Paolo . Ei fu ancora 
in Roma a* tempi di Sisto IV , ma se crediamo a Giar^ 
Picrio Valeriano ( De infelic. Literat.Li)^ e al Giovio, 
( in Elog. ) , non ebbe molto a lodarci di questo pontefi- 
ce ; perciocché avendogli oi&rta la traduzióne delT opera 
S Aristotele sopra gli animali da lui già fatta per ordine 
di Niccolò V , e poi riveduta e corretta , e sperandone am- 
pisi mercede, poiché videsi donar s^olo ^o. scudi, sdegnato, 
altamente gittoUi nel Tevere , e rìtirossi di nuovo al suo, 
beneficio in Calabria . Anche il Volterrano ( Comm. ur- 
haha 2. 2f ) afferma che Teodoro non ebbe in Roma ri- 
compensa uguale al suo merito , e pare che ^ ciò alluda 
|o stesso Gaza in una sua lettera a Cristoforo Persona ri-* 
ferita dal Zeno {Dis\ì.voss. ^,2, p. 139 ) , in cui si duo- 
le che i principi di quel tempo sien troppo inferiori a que^ 
che gli avean preceduti nel protegger le lettere • Egli è 
ben vero che f. Iacopo Filippo da Bergamo , scrittore egli 
ancora contemporaneo , narra ( Sappi. Chron. L16) che 
, il Gaza pel suo sapere fu carissimo a Sisto • Ma ciò non 
pstante il vedere eh' égli , a' tempi appunto di questo pon- 
tefice y inori in Calabria , ci pruovs^ che il Gaza non n' era^ 
abbastanza contento • Prima però di ritirarsi in Calabria , 
par ch'egli ritornasse per qualche tempo a Ferrara, per- 
ciocché tutti gli scrittori delld Vita di Rodolfo. Agricola ci 
raccontano, che essendo questi nella detta città Tan, 1476, 
vi ebbe a suo maestro n^llo studio della filosofia di Ari- 
stotele il Gaza • Ritirossi poi^o appresso n«JIa Calabria , e 
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& qWèsìò tempo appartiene pròbabifmente queìì* elegia che 
ia lui scrisse Gioviano Fontano , in cui fra le altre cose co- 
^ì gli dice : 

^i^e quòque Tulrcaicae fugiientem vincla calenaj^ 
Ejecit patrio Thessaionica tuo$ 

Jactatumque dia diversa per aequora tandem 
Agoovìt Phrygió condita lioma duce . 

l^unc eodem quo me fato Campania tellus 

Ddiciis pascit terra beata suis ( Amor. L 2^ «7. i ) . 
Alcuni il dicono morto in Roma , ma è assai più proba- 
bile ch^ci morisse nel sopraddetto suo ritiro, come ci mo- 
strano parecchi epigrammi composti ad. onorarne il sepol- 
cro ^ e riferiti dal Bocrnero . Questi nra gli autori della 
contraria opinióne annovera Mattia Palmieri . Ma questo sto- 
rico espressamente lo dice morto ia Lucànis ( ScripU 
.rerum ital. Plofcnt. voly i , /?> i$9 ) {a) , benché forse 
prenda errore nelP anno che da lui si dice il 14.76, mentre 
sembra piò vcrrsirhile che ciò fosse al più presto nel 1478. 

XV, Il Gaza non fu conlento d'insegnar colla viva Vo- xv. 
«e la lingua greca j ma ne scrisse àncora le Istituzioni grà- ^^^ *?•- 
hiaticali , che furono per la prima volta stampate da Aldo 
nel 149$^ insieme con un picciol trattato del medesimo 
autore irtorn© a* mesi de' Greci • Molto innoltre occupossi 
nel trgdurt^ dal greco in latino , é ne abbiam le vtrsioqi 
dei Problemi e de' libri intorno agli Animali di Aristote- 

(à) £ questa è là pi^ cèrta opinioVie . Il beVieficro élató dal card. BessariOi^ 
ae ai Gaza era quello della badìa di s. Giovaiini a Firo , cV • appunto ne^r 
Ja Lucania, ossia nei Principato citra , e nella 'diocesi diPoUca^tfo, e per- 
ciò itnpi'oprranieìitè è détta CaUb^ia è Magna Grecia . Questa badia , cha 
fa poi lenita da Sisto V alla sua cnppella del Presepio 9 eia.qllora del 
card. Bessarione, e questi tenerasi per suo procuratore b amtàini^tratore il 
Caza . Cos\ ta'ccogUesi dafji Statuti ims. di •qu^sllà terra ^ il cui titolo < si 
;riporta nella Storia ^elia Badia medesima scritta dal dòtt. Pietro ,Marcel-> 
lino, e stampata in lloma nel 17QO. In «ssi si legge : y^ 'Capiteli fitti ed 
„ orditiati per lo Magnifico Messer Teodoro Greco Procuratore et Fattore - 
99 generale in lo A^onasterio di S. Gioranifi de Firo nòmine et prò parte 
,, dello Rey:. Monsignore Io,Cardinal Greco .... Su1> anno Domini 1465. „ 
Questo dunque eira il ritiro' ih cui stavasi il-Gaaa ^ e questo fu pure il 
luogo ove mori , ccme ci mostra 1' iscriztoiie sepolcrale che ne riporta il 
medesimo autore r postagli molti anni do^ò , cioè nel i54a, da Tommasso 
Tornassi allora' abate commendatario 'della sressa badia . £ questa ifdriaio- 
ne fu poi trasportata dalla c)iiesa abaziale a quella della Terra medesima . 
A questo luo&o della morte del Gaza allude Costantino Lascari in un epita- 
£(>* gteco pubblicato .dall' Iriarte ( R. matril, Bikl Q^diett gr, ì,*p, a^; ) ; 
tìrbs parf^ virum tmntum tu^uUt €Qmineù, 
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le , della Scoria delle pkme di Teofiraalo ^ de' Probleim di 
Alesandro d* Afirodisia ^ del modo di ordinare le schiere 
d* Elìano , de* precetti di Dionigi <F AUcaroasso ioforao 
alle Orazioni fiuziali e oatalì^e , ddle già citate Omelie di 
f. Giovanni Crisostomo, e di alcune akie op^ie, delle qua- 
li ra^ona miburaìhei^e il Boeroero • AUbiatti ^à veduto 
qual patite e^i avesse nella contesa incorno alb filosofia 
platonica e aristotelica , e abbiamo ancoia osservato ch'ei 
soppresse e diede al fuoco sponcanealnente alcune altre ver- 
sioni che avea intraprese , affine di non tog^re la gloria a 
Giovanni Argiropulo , il quale n era accinto a tHadunt i 
medesimi libri • Né solo eì tradusse di greco in larino , ibà 
di latino ancora in meo , facendo conoscere per tal modo ^ 

S[uanto versato e^ fosse m amendue le lingue % AbUam di 
atto alle stampe il libro di Cicerone solla Vecchiezza ^ 
e il Sogno di Scipione , e anche i due libri di Michele Sa- 
vonarola sui Bagni d* Italia da lui recati in lingua greca ^ 
oltre la lettera pà mentovata 'di Niccolò V alPttnp. Co- 
stantino • Di queste e di alcune altre opere di Teodoro , 
delle quali io lascio di dire per brevità , veggasi il pia volte 
da me citato Boemero ; il quale anche accedaa ^i elogi 
che di lui han fatto molti scrittori di que* tempi « Ad essi 
debbonsi a^ugnere quelli di Bartolomiìieo Fazio {Le.) 
e di Paolo^ortese ( De Homifu docU /?. 41 ) , de' quali 
recherò io qui solo il secondo , perchè ci forma il vero ca- 
rattere non solo del vasto sapete e della varia erudiitìone ^ 
ma ancora delle virtù e della pietà di Teodoro • ,, Ego 
9, vero sic existimo ^ Theodorum unum e inultìs laudan- 
,, dum esse , et in eo primum cum suifima philosopbia 
,, summam eloquenaam conjunaam : nec erat is in eonim 
9, numero , qui usurparione^ disciplinae verbis magis quam 
jy vita Philosophiae studia persequuntur • Ut enim ei in« 
,, genii et eloquentiae 5 sic humanitatis , innocehtiae , ac 
j^ omnium virmram primae deferebantur • Erat in scriptis 
,y «umma gravìtas , erat proHuens sine mole^ti^ ubertas , 
^, candor autem Latini sermonis et splendor tatHus^ ut non 
^ modo acMere industrìam , sed etiam alere quibusdam 
91 orarionìs nutrimentis ingenium potuisset ; jure igitur to- 
99 tiu$ Jtaliae consensu a doctis est princeps judicatus „ » 
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XVl. ^ii tardi Venne in Italia Andronico sopranno* ^h 
imatoOallistó , natio egli iancora di Tessalonica , benché nicocTT 
deao talvoha da Coistancniopoli ^ e forse ei parti dalla Gre- lì^to . 
da dopo la caduta di Costantinopoli é Non abbiam però 
monuoieàto che del mastri in Italia prima* del 1464^ nei 
iqu^l anno da Una tetterà <iel Filelfo taccogliesi eh' e^l era 
professore in Bologna ( U 24 , ep. i ) ) perciocché egli 
ictiVe che si niaraVigHa che i Bolognesi , avendo tra loro 
Un Uom si dotto , sembri):^) non turarsi di appocndeme la 
lingtia greca ; e dxt se Andronico fosse .stato, in addietro 
in Italia , ei non avrebbe viaggiato in Grecia per impaiar 
\quel linguaggio « Un' altra lettera del Filelfo ( Ux^^^ep^ 31} 
ci mostra che nei 1/^69 Andronico era in Roma alb cor«« 
ke del \:atd. Bessatione , e abbiand già> veduco qual pafte 
tgU prendesse nella famosa contesa iatorM alla filosofia 
di Aristotele e t!i Platone • ^^ Era «gli., dice^Rafaidto VoU 
^^ tencaiiQ ( ComiTié urkanal. 21 ) , dopo Teodoro il pi«!^ 
), famoso nella greca letteratura , e f orsa anisoca. nella sua 
^y lingua materna più di lui dotto ; ptcaioocbà: tutti ne 
^, . avear ietekgli autori , ed* era uomo uifcitersafancate>eru«« 
^, dito e/<vetsato aocotai nell'aristotelica rfìloiofiaa Viveva 
^,' ih Roma presso il card.^ Bessarions , e ^tencrraiscuola ^ 
^^ ma eoa frutto non corrispoodeme .al juck merito i'Qt3Ìti« 
1^ di», come quasi tutti gli altri di tal pix>&ssionti>, costret*^ 
^, to^aUa;povenà a partire da^Roma > recom a^Ficeoze ^ 
1^ ove a .g^U' numero di scolari: ^ tra' qiiaU lìi il 4P>oIisiano ^ 
i> insegnò, per. akuni. anni la lingua ^igrecaw Passe indi ^ 
yy sperando, maggior vantaggio ^ in Francibi^, ove^poco 
^> teiìapo dopo in età assai avanzata fini ^di vìvere ># Egli 
^y era per altro poco ielice nellaipcommcia , e^ fuor deue 
,» lettere inetto ad ogni altra co$a(a),y^ Questo è ciò sola 
che della vita di Andfiooico^ci^é giuato a:fìOtÌEÌà<. Poche 
aacorsono le opere da lai lasciate "^ ed esse» ancora, sono 
ineidica per- la maggior parta # Se^^ìe può ' vedefe< ii.bteve 



(a) AnjfottiMx t«tti6^ in Gstolft aeU.>4;6 , e i libri da lai facto) ti « clia 
XormaTano'sei csatette ; farono comperati in Milan6 pel prezzo di dugent* 
ducati d' oro larghi da Gianfrancasco della Torr« » come mU stesso seri- 
Te a Lorenzo de' Medici in una lettera pubMicata da raonsis. «abbroni ( f^i^ 
ta Lauui. M^dUt ^ 2, p; ^f ) , natta ^milc «pHaSenna ch0>la auft^fo'Mi'f* 
ie«# è cuuì hgi/0miéy c#0i^ pédustim^ smim^j» Lmabmwdié^ *• 
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catalogo presso il Boernero ( De doctis Homin. gu 
' p. 169) (a). 
^Ihri XVIL II medesimo Volterrano annovera (/.e*) tra i 
Greci : ~ grcci professorì in Roma della lor lingua verso i suoi cem- 
peraetrto pj. Sofiano , c Giorgio Alessandro vescovo nelP isola di 
la . , Candia , uomini , die egli , da noa^ venire a confronto coi 
precedenti in ciò che appaniene a sapere , ma forse a lor 
superiori neir onestà de' costumi « Troviamo ancora men-> 
zione di un certo Demetrio da Creta;, che certamente è 
diverso da quel Demetrio Cidonio già da noi mentovato ^ 
il quale venne in Italia sulla fìn^ del secolo precedente • 
Quegli-, di cui ora parliamo, era in Milano nel 1476, 
come ricavasi dalla lettera da lui premessa alla Gramatica 
greca di Costantino Lascari ivi pubblicata in quell'anno 
\Sax. Hist* typogr. medioL p. ^61 ) . Nel 1488 sem- 
bra eh' ei fosse in Firenze , ove ebbe parte nell' edizion di 
Omero ivi fatta nell'anno stesso ( ib* p. 424 • Ma non 
ne abbiamo altra notizia • Assai più celebre è il nome di 
un altro Demetrio soprannomato Calcondila • Il Boernero 
siod ci ha date molto copiose , né molto esatte notizie in- 
torno a questo celebre uomo , e noi perciò le raccoglie- 
remo con quella maggior diligenza che- ne sarà possibile • 
Demetrio era ateniese di patria , e venne in Italia circa il 
, 1447» e dopo essere stato qualche tempo a Roma , passò 

a Perugia, ove era circa il 1450. Tuttociò raccogliamo 
da due lettere di Giannantonio Campano ( Li^ ep. 9, io ) • 
Questi era nato , come vedremo di lui parlando , nel 1427, 
e attendeva agli studj in Perugia essendo allora in età di 
^3 anni : tres enim et vigiliti annos natiis sum . Or 
giunto colà il Calcondila , prese l'occasion favorevole di 
istruirsi nel greco..,, È qua venuto, die' egli , un Greco 
„ da quella recente accademia , il quale quanto sia versato 
„ nella greca e nella latina letteratura, e quanto sia insiem 
,, uomo saggio e cortese., ti sciiverei io volentieri , se non 
,, isperassi che presto tu dovessi da più ahri intenderlo • 
,*, Egli ha cominciato con molto impegno ad istruirmi; 
yy ed io ne odo i precetti con incredibil piacere , perchè è 



' (a) V Alcuni opuscoli di Andronico consenrtnsi ancora nus. nelU rea! 1 
^lioMca di Madrid ( R, matrit. BikL Codd,^. t. 1, p» 186. > 
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*> gfièito , jpcrcliè è ateniese ,xC ancora perchè è Demetrio; 
^, e sembra cbe in sé rappresenti la sapienza , i costumi e 
^, V eleganza di que' si celebri e illustri Greci • Ti parrebbe 
j^ vedendolo di veder Platone , ma più ahcora udendolo „ . 
E ncir altra lettera : „ Non ijon che tre anni , eh* egli è ve- 
,y noto in ItaRa , e viaggiando quasi sempre per terra è 
^, giunto a Roma , non so se (uggendo la vicina rovina di 
^, Costantinopoli e del rimanente della Grecia , o la pte- 
,, sent^ tirannia di que' barbari , ec, „ Gianpierio Valeria- i 

no aggiugnc , che nel fuggir dalla Grecia furono innume- 
rabiii i disagi eh' ei dovette soffrire ^ aggirandosi in diversi 
paesi prima di trovar certo e sicoiro riposo ( Uè infelic. 
Ltitterat. /•!• ) • Non sappiam quanto tempo si trattenesse 
Demetrio in Perugia . Solo troviamo eh' ei fu poscia chia- 
mato a Firenze da Lorenzo de' Medici ( Valor. Vita 
laaur. Medica p. 47 ) > *' che perciò dovette al piò pre- 
sto accadere nel 1469 , quando Lorenzo sottenttx> a Pietro 
suo padre nel reggimento de' pubblici affari . Certo egli vi 
era tra '1 1476 e '1 1480^ quando Bernardo Bembo colà 
trovavasi ambasciadore de' Veneziani : perciocché Marsi- 
glio Ficino , nel ragionar dì un banchetto fatto in casa del 
Bembo , tra gli eruditi convitati notninà Demetrio atenie- 
se • „ Cum superioribus apud BerAardui^i Bembuiti ttium 
'^, clarissimum Equitem ^ atque hoc tenìpore Stnatus Ora- 
^, totem y convìvio discumbèren^us , meiììinisti , ut arbi- 
,5 tror, idem Antonio Cronico Veneto, ac Demetrio At- 
,, tico disputatorìbus argutìssimis visuto fuisse „ (Theol. 
Platon. L 6y e* i ) . Quindi è^ probabile che Demetrio 
fosse chiamato a Firenze l'an. 1471 , quando , come ab-* 
bìamo veduto altrove , né parti Giovanni Argiropulo (*) . 

XVIII. Graiidi cose ci narra il Giovio ( in Elog. ) del- xviit. 
le contese che furono tra '1 Poliziaho , professore esso an- f„j7J*j|* 
Cora di lingua greca, e Demetrio ; e il Menckenlo assai ìnFircn* 
lungamente si è trattenuto ( Vitu Politiani p. 6^ ) in ?1 ® '"' 
esaminare i diversi racconti che dopo il Giovio di ciò ci 

(*) Dft Perugia dirette il CalcoddUa panare aPadota s o^« ilFaticIdlari d 
assicura ( Fasti Gymn. pat. pars 1, p» 55 ) ch'ei h. condotto nall'a». 146) 
collo stipendio di 40 fiorini y e eli» ivi era ancora nel 1469, ma che po« 
' tcia non gli piatendo il costume , che ogni anno ai sottoponessero i prò* 
fessori alla ballottazione « se n' andò . Anche il Lascarl nel patte pi4' <e« 
prsr recato, affertna che U Caicondi^i iasegnò in Padora • 
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han dato il Boissard , il Varillas , il Bullaid , il Éayié é 
altri moderni scrittori ; fatica , a mio parere , dèi tutto inu- 
tile • Cotali autori sentano , come lor piace ; (he la lorof 
nutoriti non mi muove , se non là f eggo appoggiata ad 
autorevoli pruore # E il Giovio ancora non è scrittore cosi 
accreditato , che basti egli solo a persuaderci • Di tali gara 
io non troto itien^one negli scrittori di que' tempi ; anzi 
una pittura fatta ^ que' tempi, e rammentata dal co. can* 
Bandini ( Specimen Literat. florenU U 2 , p. 34 ) , in 
cui si Teggoiìo il Ficino , il Landino , il Poliziano e De- 
metrio trattenersi in amichevole contersazione , sembra in^ 
dicàtci ch'essi fossero tra loro amici. Checche sia. di ciò g 
il Calcondila , lasciata Firenze ^ passò d Milano {*) , e 
ciò k probabile che atvetiisse y cothe si nanra.dal Giovio , 
domo la morte di Loreiistp de' Medici seguita nell'aprile^ 
del I49Z. £gli era certamente ic^ Milano nel corso di que* 
at'anno medesimo • Perciocché a' 24 di g^nnajo dell' an-^ 
fio seguente si pubblicarono ivi le opere di Isocrate da. lui 
stesso emendate ( Sax. HUt^ typogr.. m^dioLp^ 59^ ) « 
In Milano continuò Demetrio per più anni if cOAsuefo 
suo esercizio d'insegnare la lingua greca non. solo d quei 
cittadini , ma a molti stranieri ancora , che tra^éi d^tti* fdr 
ma disi illustre maestro a lui ne venivano «i Tfi essi.fii 
Giovanni Reuclino tedesco , che in Fkenze e ia.Mileno 
frequentònoe la scuola ^ come dalle parole di lui oi^desi- 
mo pruota il Boeri^ero ( 2. c.p%^ ^Pi%) * Demea-ia. oltre 
la stima che presso tufti ottenne pel sua w^tt , a tutti 
ancor fu carissimo per T amabil suo tratto , e per le vitti 
S ogni genere , che lo adornavano • Null^: ne abbiamo ài** 
le stampe, fuorché la Gramatica. grecjipttbblic^tiiii/iiji Mi-f 
htK) nel corso di questo secolo , mg s^qza; 4aia. dì atuio ^ 
e qualche edizion da lui fatu di autìori.gr^ci j dixhei veg4 

r' il Bo^|:i;iero « £^ mori in Milapp J' aoi i $ 1 1 iq etk.di 
anni , e GUofiior^ Trissioo di lui scolafo gH fece 
j^orre^nel tempio di,Sf Macia d^U^ ^a^siom i|k^* oimwvoIo 
iscrizione, che ancor vi si legge , e eh' è riferita dall' Ar- 
g^ati ( BM^ SeripU meditd* U z^pan i^ p^^o^t ) e 

SI n C«lc<m93sen,ia Milana, finp da' 4 di maggio del 149»; antl prima 
nfòrte 4^ ItoreuM, de*. Medici . come ci mostrn una lettesa .che ne ka 
ttlibUcau r ermdi(Ul* «iig. .cai|.. SM^iai ( CfUfCl. v^, Mf^mm* p^ aa ) . 
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tJèl Boernero k Giaopierio Vajeriano (Le*) ragiona aa- 
Kot tlì tre figli tutti infelici eh' ebbe Denoetrio ; Teofilo , 
niéhtte era professore in Pavia ,. assalito di nou« nella 
pubblica strada e ucciso ; Basilio giovane di grandissima 
aspettazione morto nei fior dell' età in Rocca , ove Leone 
X Tavea chian3ato a insegnare la lingua greca ; ud^ figlili 
per ultimo data io moglie a Giano Parrasio , di cui dire* 
mo nel seeol seguente , e ancor essa travagliata dalla po- 
vertà e da più altre sventure . 

XIX. Due Greci finalmente dell' antica e oobll Fàajiglia xtx. 
ik' Lascaji ebbe in ijuesco secol l'Italia , Costantino e G.ici- ^^ L^sca' 
vanni. Ma il secondo vis^^ ancor moh^aonl al seco) se- ti. 
guentc , e noi perciò riserberemo ad altio tetapp, il par- 
larne . Costantino toto in CostaatHK)p<)^i, e VeqUf'O in Ita- 
lia dopo la rovina déUa sua P^im^^ lu .amx^evoiliKK9itie acr 
coko dal duca FraAcescQ Sfprzg> Av^n q.ue$ti u^^ fig)ig 
iua primogenita ^i Aome IppoU^ , clie in età, ^ iQ agni 
TaoL 145$ promessa in isposa ad Alfo^9^.^ (phe poi fy< re 
di Napoli secóndo dì qgesco nQn»^ , f^ CP9> i-^^i nji^aiiU^^ 
Tan. 1465, t dfìlz %mk dVcino alirave pi^.^i. .Ii|»g9,. 
Volle il duc^ ck'tìk franaiKo fosse istr^^ìt^ o^lle le^^ji^ 

reche e latine ^ e p^c k prii^e W confidò, a Co^pt^iQ., 
quale per essa catQppsc U sua Qr^t^^CA gtci^^^H^W^V- 
f)oscia in Milaxio nel 1476 ^ e che fu il pùoiQ Ubre c^e [9 
tal lingua si stamip^»^ ia h4\si ^ D^Up u^'ìq^ d^ I|pplita 
facto sotto tal direei^ne d$l Lasc^ri , parl^ Qi0ifM:nQ: Mpmr 
brizio in alcuni mm versi pMbblic^ti dal .Sa$si { IfpM» ty-^ 
pogr. medioL p* i%i). Alcuni scrklorÀ, ciiati d^l B^oer- 
ncro {L e. p^ 171)9 affer^iatìo cU« d* Milw^ ei p^c^sò a 
Firenze invitato da Lorej92p àfi'M^i^i^ e ch(^ £u ^t^0r9 

per qualche tempo in Francia (a) • M^ lo H^m $9s$i U 

• 

(a) 1.6 Note ctonolpgìclie tggittiit^ àìì ÌAsOkti « Molti <fé^ codtet in lui 
«opiad ) de' quaU diremo tra poco ^ e diligestementt dMCf itti d«l ùf, 
Iriarie « ci mo»u-«iio cV egli era in Milano negU aniii X469 ( R, ma^rj^, 
tibU Codd. gr. ^ i, p. aa3 ), i4tfa ( ^5. p.aS, 44t )f e 1464 ( i^- P- 8^^ 4^9, 
439 ) ; ed è probabile eh* egli ri stesse fino al 1465^ in cui Ippolita Sforza 
«ndò a marito . U troTiam poscia in Messina negli anni 1470 {ib p. laa» 
»84), 1474 {ib.p. 43i, 45tfi)U8o(i*.p. i3S), U?6(4*,J?. i9>*47S>. 
1487 ( ih. p. i3i, i3a ) , 1438 ( ib. p. Sa, i9;r,*383. ) e a«^, n^ i5oo ( **• 
p. 391 ) ; fino al qual ai«no almeno doTette ei prolunga^ la <viia . ForM 
nell* interrallo tra '1 1465 e '1 1470 «i fn In Nàpoli.. CfVto non À» altra cirri 
^e in Milano, in l^apoU a in Musiva ei.^ce 4dMim )aiMM(«.^<lpi;iM(^y 
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bega , e a ragione ; perciocché del sog^orno da lui fatrd 
in Firenze non si ha alcun indicio , e molto meno dì alcun 
viaggio da lui fatto fuor dell' Italia • Più probabile è che 
per qualche tempo ei vivesse in Roma alla corte del card. 
Bessarione ^ eh' era V universal rifugio de' miseri Greci , e 
che di là passasse ta Napoli a tenervi pubblica scuola di lin^ 
gua greca ^ inviatovi dal re Ferdinando con sue lettere ac-*- 
cetinate dallo stesso Buernero (*) . II medesimo Lascarl 
neir introduzione al suo opuscolo degli Scrittori greci nad 
in Sicilia ^ eh' è stata pubblicata dal p. Priore d. Vito Ma- 
ria Atìiicd motiaco casinesé {Mem. lettér. di SiciLtiii 
pan 4i/?i 3 ) , annoveraddo le città nelle quali ha insegna* 
to y dice • ), Docui Mediolani , docui Nespoli , et in alii$ 
'* ItaliaeCivitatibus, multis audientibus^ Graecàs literas ^ 
y^ didicique , quantum meae vires Valuere , latinas ,, • Ma 
qualifossero queste altre città , noi sappiamo i Siegue egli 
pQScia a narrare che bramando di vivere in uri onesto ri^ 
poso , determino^si dd andarsene in qualche città delU 
Grecia ; e che postosi in viaggio , e giunto a Messina , fu 
ivi si x:aldamente pregato ad arrestarsi , e si onorevoli e 
Vantaggiose furono le condizioni profertégli , che non po« 
tè a meno di non arrendersi ; Ivi continuò Costantino a 
vivere e ad insegnare , finché visse , onorato da' Messine- 
^ , che gli concederono la loro cittadinatiza , e grato ai 
medesiini , di che diede lor prova nel dono fatto al senato 
della sua copiosa biblioteca , la quale fu dopo molti anni 
trasportata in Ispagna {ib.) . Lsl fama del Lascari trasse 
colà molti ad udirlo , e fra gli altri il celebre Pietro 
Bembo , eome pruova il Boernero , il quale arreca an^ 
Cora alcuni passi delle Lettere di questo illustre scrittoi 
re j in cui parla con somme lodi non sol del sapere ^ 
ma della pietà ancora e delle virtù del Lascàri . Con- 
gettura il Boernero , ch'ei morisse circa il 1493; ^^ ^^^^ ^^ 
viveva ancora a' 17 di novembre di quest'anno ^ come rac« 
cogliesi da una lettera del Bembo {Li FamU. ép^j)*. 



Ile abbiAiii riferirò {mio* anù . £i fu ancora per qaalcbe tempo ^ ma iieii 
sappism quando precisamente ^ in Rodi 4 ote pure vegliamo- che trascrìsse 
' dae codici ( ih. p. i56, Ò5f ) . « 

O La lettera c*n cui ilYe Ferdinando inritò Costantino Lascari a Napoli, 
fi paò yedert iaten presso VOri^Ua ( Stor, dello Stud, di A«p> t. i^.a^2 ) . 
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Sg]H era però già morto da alcuni anni , quandb il Voi* 
^errano scriveva : Costantinus ^ die' egli ( Comm^ urba^^ 
jtcL Z. 21 )jpé^tria CstantinopoUtanus Messanae do'^ 
cij.it , uhi jam senex proximis annis extinctus est « 
Oltre la Gramatica greca , già mentovata, si hanno ancora 
^I lui alcune alrré operette, parte stampate , parte inedite {^\ 
intorno alle quali si pi|ò vedere il Boernero ed il eh. ab. Zac- 
caria, che di questo greco ancora e delle opere da lui com- 
poste ha esattamente trattato, ( JBi&/. di Star, lettera t. ^, 
par. ^9 jP* 4$9) • Io accennerò solamente i due opuscoli 
incorno a' siciliani e ai calabresi scrittori greci pubblicati 
prima d^ Maurolico Pan. 15^1, poscia più altre volte . Il 
primo di essi è stato di nuovo dato alla luce con più cor- 
rezioni e giunte Fan. 17$ 6 dal sopraddetto p. Amico , che 
^i, è giovato di un antjcò codice da lui ritrovato ( Le. ) , e pos- 
cia un'altra volta insiem col secondo 4^1 sopraccitato ^b. Zac- 
caria (Z. c.p.^ij^ ec.) (a). 

XX. Al numero* e al valore di si illustri maestri corri- ?^- 
«pose il numero e il valore degl'Italiani loro disóepoli . Noi Tvano au 
però ne sceglieremo, come già abbiam detto, alcuni soli ^^\ ^^^^ 
de'pi^ illustri: alcrimente quando mai questa storia giun- nel n^re. 
gerebbe al suo cqmpimento? Cominciam da ire Fiorentini, ^- 
che pi^ copiose prove é diedero del loro studio di questa 
lingua. E ci si fa innanzi dapprima Lapo da Castiglionchio j^ 
detto anche Lapo Birago, nipote di quello che nel toma 
precedente abbiam rammentato tra' canonisti (*)^ £ifu sco- 

(*) Moltissimi sono i codici scritti per mano di Costaatina Laspari, alcu- 
ni de*<^aaU contengono opere di lui .stesso, clie si conserrano nella real 
biblioteca di Madrid, come si può vedere nel r esattissimo Catalogo, pieno, 
di beile e diligenti riperche che ne ha pubblicato il dottiss. sig. d. òiovanni 
Iriarte. Alcune lettere greche del Lascari ha pubblicate fra le altre cosa 
quell'erudito scrittole (t. \^ p- ^90, ec), dirette a' suoi amici, e tra ess^ 
a Giorgio Valla , a Teodoro Gaza, al card. Bessariene, a GioYanni Lascari 
aiuo fratello , ec. 

(a) A' professori greci Tenuti in Italia deesi aggiungere ancora Mannello 
Moscoptilo, di cui il Lascari nel passo poc' anzi prodotto dice che venne a 
Milano sorto il duca Francesco Sforza. Alcuni opuscoH greci se ne citano 
^all' eruditiss. Iriarte, i cui codici troTansi nella reale Biblioteca di Madrid 
cioè a]cui;ii Sco][) sopra Esiodo , che sono stampati, alcuni trattati di Gram- 
ntatica scritti Tanpo 14^29 un opuscolo su i Dialetti, e alcuni Comenti sul- 
le Poesie di Pindaro {R. Matrit, Bibl. Codd, gr, ti i, p. 35, a/o, 437, ^76^ 
445, ) . . 

(*') Ho qui confusi insieme^ Lapo da Castigliònchio, e Lapo o Lampo Bira- 

fo, che sp];io due personaggi Vun dall'altro dirersi. Del secondo, che fu 
i patria milanese, si posson vedere distinte oatizie presso il co. Mazzuc-s 
^keìU ( Scritt, ital. ^ a, par. 2, /i. laSj» ). 
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laro in Firenze di Francesco Fiielfo; e alcune lettere deU 
lo stesso Fiielfo ci mostrano in quaat^ stima egli avessi 
se questo suo scolaro, e quanta a Lapo fosse caro it 
suo maestro ( /. l, ep. 26, 33, 43, 44 J • Coltivò Y ami-* 
cizia di Ambrogio camaldolese ( Ambr* camald* L 1 3^ 
éj?» 2. ) , di Francesco Barbaro, a cui abbiamo una lett-t 
era da Iqi scritta, pubblicata dal card. Quirini {Diatr. aé 
Ep. Bi^rb^ p:^ 1 14 ) , del car4. Cesarini a cui pure si ha un^ 
Ietterà di Lapo fra quelle àt\ suddetto. Ambrogio ( Z. x;, 
0p. 3^), e di altri uommi dotti di queU'età. A lui. dobbiar 
190 le traduzioni deUe Antichità romana , ossia della Storia 
di Dionigi d' Alicarnasso , e di alcune delle Vite di Flutar-s 
€9. Scrisse inoltri un trattata d^a manijera di coi^battere 
contro do* Turchi da lui dedicato a Niccolò V, e indtolata 
Strategeticofi j che consertasi nella Vaticana, e di cui 
monsìg, Giorgi ha pubblicato i] proemio {FUa Nic. V, 
P* 199» 2.14) • Una lunghissinvi lettera di esortazione agli 
studj ne abbiamo tra quìelle dì Ambrogio camaldolese 
(/• 2$, ep. il ) • L'ab, Mehu$ ne accenna ancora alcun» 
opere che in Firenze si conservai manoscritte {VitaAmbn. 
carnai. /?« 141 ) , e un' aNUcioQ6> fra le ^tre ( ib.p.^ 41 3 )\ 
da lui detta in Bologna , ove fM professore prima àk belle 
lettere, poi di filosofia morale; tfcnchè TAlidosi non n^ 
faccia menzione alcuna. Ei dovette morire in età^iovani^ 
le , poiché il Fabrizio ( BibL me4^, €t inf. Latiiu t. 4, 
p. 244) e pii)^ altri ^ritrori riferiscono un distico di Ugoli-e 
no Verini, in cui ne jpiange la troppo immatura morte. 
Negli smd) medesimi esercitossi con molta sua lode Ala.- 
mannò Rinuccini nato nel 1416; e, dopo aver sostenutale 
più onorevoli cariche nella repubblica ^ morto nei i$04. 
Le copiose ed esatte notizie che ce ne ha date Apostola 
Zeno {Diss, voss. U 2, p* 199, ec. ) mi dispensano. d4 
dirne qui lungamente, e mi basterà Taccéonaie, che oltre 
alcune Vite di Plutarco^ subiamo avuta da lui la versione 
ktina delta vita di Apollonio tianeo scritta da Filostrato • 
Di alcune akre opere m Alamanno ragiona il suddetto auto-^ 
re, il qnalQ ancora esamina a questo luogo le divecse opinioni 
di più scrittoci intomo a' traduttori diversi di dette Vite {a\ 

(a) YeggMi ìniorao « eiòi amohi un ariicolo delle Novelle lettei«ne di 
Vjre.qze ( 1 790, n, %). 
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(B parla inoirre di quel Rinuncio o Rìmicio di Arezzo tra« 
fluttore anch'asso di alcuni autori greci* Finalmente Do- 
nato Acciàiqoli figliuoi di Neri e di Maddalena Strozzi 
jfiglia del celebre Palla fu egli pure uno de' più esperti nel 
greco, in citi er^ istruito, come anche ilRinuccini da Gio- 
vanni Argirppi^lo (a). Io vfii compiaccio che qui ancora ^\ 
possa da me riniptter chi legge alle notizie che già ce ne h^ 
4ate con molta esattezza il co, Mazzucchelli ( Scritt. itah 
tm ^jPar. I, /?. 40 ) , ove si potranno vedere le dignità e gli 
onori a cui Ppnato fu sollevato , le ambasciate che confida-» 
ce gli vennero, le epoche de' principali avvenimenti della sua 
^ita, e quella fra le altre, su cui ni^plto discordano gli scritt 
tori , ^ella sua morte , qbe con indubitabili nK>numenti da 
lui si fissa nel 1478, contandone Donato $0 dieta. Anch'egU 
si adoperp nel tradurre alcune Vite di Plutarco , e alcqne al- 
f re ne aggiunse da sé medesimo scritta , benché per errore 
si dican da alcuni da lui spio tradotte ; intonso a che veg- 
gansi le diligenti dsserya^ioni delsoprallodato(:o,Mazzuc- 
ìrhelli. Ei cokivò ancora i filosofaci studj, e ne abbìam in 
pruova i Comenrì sopra i libri Morali e Politici d^Aristotele 
più volte stampa^, i-primi de^ quali cotifessa egli stessio di 
^vcr tratti in gran parte dalle lezioni dell' Argiropulo sup 
maestro. La Storia fiorentina di Leonardo Bruni rq da lui 
Recata in lingua italiana , come altrove abbiamo avvertito, 
e pilli altre opere se ne conservano manoscritte, fra le qua- 
li n^olte sue lettere originali sono nella Strozziana in Firen- 
ze, che potrehbpn recar n^oltp Iqmc alla stòria di queir età 
$e venissero ppbblicate (é) . 

XXL Per la stessa ragione io ndn i;iai'tratterrài lungamente x^ti. 
a pariare de' èat iErmplai Barbari , atnendùe singolare orna- P«« ^^'^ 
mento della veneziana letteraura di questosccolo, e amen, Baibalt 
due nipoti del célèbre Franccs(;o Barbaro, ^1 primo perchè 
figlio di Zaccaria fìratel diFrancpsco, uomo dotto esso atico« 

{a) Bellissimo , e non «> se più ali; A(:ciaiaoli già morto et alti i^epubblìca 
AoroQtiv» ^lorioio^ è 11 ^o««niemio> pobbUcato da iaottsig.<fii>lxroiii {P'ùoi 
Laur. M44UC, t. ^p, ^91, «e ) «00 cui la TemlWìG«.fteiMv.H4ica ia loar- 
te di esso ordinò il i isette^ibre del i^j^t ^^ attese le rare Tirtl)t.clie im 
lui si ^ran pedule rìttii ile, V |»l'>tm|poifaiKi «eri|igi àlla^vi^Wica etess« 
prestati ne fossero a pubbliche spese ^.elebrate le etec^uie. che dal pubblico, 
vario- V aopniiiistvaaser' le doti al)r figlio ve ebe-^wikrQ càtMk4i>li''foaaerQt 
deputati jdL af er «;i|rA de'lìgli da lui laaqi4tL 

iff) Un* orazion di Donato Acciainoli in onor di Cosn(9 di^ Medica è 8ta% 
la po>bUcf^ 4» msmìf^, Fat^hroai {,Vit^ Coìb». Utd.t, 99 f- ^*o). 
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ra e assai amante dì codici antichi ( V. Mazzuccfu ScritK 
itàl. t. Xjpar. IjP» 264 nota io), il secondo, perchè 
nato da un altro Zaccaria Bgliuol dello stesso Francesco • 
Ameaduc questi dottissimi uomini han già avuta la sorte 
che la lor vita venisse illustrata da due scrittori diligentis- 
simi, il primo dal p. degli Ago^ini ( Scritt. venez. ^. i^ 
p. xx% ec«), il secondo da Apostolo Zeno {Diss. voss^ 
U Xy p* 348 ^ ec. ) , e sulla loro scorta ne ha ragiona-» 
fo più in breve il co. Mazzucchelli {Scritt. itaL t. 1^ 
par. IjP* 2.53^ ec. Z$6^ ec.) (a). Il primo nato circa il 
1410, istruito nel greco da Guarin da Verona con si felice 
successo y che in età di soli i^ anni tradusse in latino alcuna- 
favole d* Esopo, studiò poscia le leggi in Padova , e ne ot-^ 
tenne la laurea nel 141^. Eugenio IV il volle alla sua cor- 
te , e dichiarollo protonotario apostolica , donandogli anco* 
ra alcuni beneficj ecclesiasticu Ma perchè il pontefice, do- 
po avergli promesso il vescovado cU Bergamo , il conferi 
a un altro, Ermolao abbandonò per qualche tempo U cor- 
te, e viaggiò per Tltalia, finche tornato ad Eugenia n'ebbe 
nel 1443 il vescovato di Trevigi, benché non senza gravi 
ostacoli frapposti dalla repubbliou Trasf<^rìto nel 14^3 alla 
chiesa di Verona, la resse fino al 1471 , in cui fini di vìve- 
re in Venezia • Nulla se ne ha alle stampe , trattane qualche 
lettera , ma più opuscoli manoscritti se ne hanno in alcune 
biblioteche , e fra essi la traduzione della Vita di s. Atanasio, 
scritta da Eusebio di Cesarea. Assai più celebre è il seconda 
uomo, in cui, se da una pane si abbia riguardo al breve tem- 
po che visse , e alle tanche nelle quali fu occupato, e dall'al- 
tra alle opere e per numero e per ampiezza d'erudizione gran- 
dissime che ci lanciò, ci parrà quasi impossibile, che in un 
$ol uois^o si potessero tante cose congiungere felicemente • 
I primi antù della sua vita furon mai rivolti agli studj , 
eh' ei fece parte in Verona sotto il vescovo Ermolao suo 
zio , e colla direzione ancora di Matteo Bosso canonico re- 
golare, che dicegraq cose dei Geti progressi che find'allp- 
ra in essi egli fece ( Epist. famil. sec. tp. 3*4 ) , parte in 
Roma sotto Pomponio Leto, ove secondo alcuni in età 
di soli 14 anni fu coronato poeta nel 1468 dalf imp^ Fede- 

(tf) Alcuni bei docuiaenti intono aA Emiolao Barbaro il gioTine lia po^ 
icia pubblicati nonsi^. Fabbroni ( VitA Laur. MetL < • H A ^779 ^O* 
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rigo, parte in Padova, ove nel 1477 ^^ laureato nelle leggi 
e nella filosofia • In età di soli 29 anni intraprese la versiòa 
di Temistio, cui pubblicò sette anni appresso. Tornato in 
patria, e .ammesso a' consueti gradi d^ onore non perciò in- 
terruppe i suoi studj ; e stendendo ancora le sue fatiche ad 
altrui giovamento prese a spiegare privatamente in sua casa or 
Teocrito, or Demostene, or Aristotele, e il concorso ad 
udirlo si fece poscia si numeroso, che quella casa parve 
cambiata in una solenne università • Cominciò indi in età 
di 3 Ianni ad avere T incarico di onorevoli ambasciate invia- 
to Tan. i486 airimp. Federigo in Bruges, da cui fu crea- 
to cavaliere, Pan. 1488 a Lodovico il Moro, e Tanno se- 
guente mandato ambasciatore ordinario al pontef. Innocen-- 
20 VIII. Ma quest' ultimo onore gli fu occasione di non 
leggera amarezza. Morto nel 1491 il card. Marco Barbo 
patriarca d'Aquileia, il pontefice, che avea in molta stima 
Ermolao^ lo destinò a quella chiesa; e il Barbaro accettò 
il profertogli onore . \Di che sdegnata la repubblica , le cui 
leggi vietavano a' suoi ministri il ricevere dignità alcuna sen- 
za il consenso del pubblico , il dichiarò esiliato. La rinuncia 
che Ermolao fece tosto del suo patriarcato, ma che dal pon- 
tefice non fu accettata , . e i maneggi di Zaccaria suo padre 
e di ahri parenti e amici non ebber forza a calmar la pro- 
cella; e Ermolao dovette continuare a vivere in Roma, fin- 
ché la pestilenza il tolse immaturamente di vita in età di so- 
li 39 anni nel luglio del 1493 in una villa ove erasi ritirato. 
Molte e di diversi argomenti sono le opere di Ermolao che> 
han veduta la luce » Lasciamo stare tre orazioni da lui det- 
te in diverse occasioni , alcune epistole , molte prelezioni , 
alcuni epigrammi latini, e qualche altro opuscolo, de' quali 
SI può vedere il catalogo presso i detti scritttori . Oltre la tra- 
duzion di Temistio da noi già mentovata , ei recò ancora 
di greco in latino gli otto libri della Materia medica diDio- 
scoride , -e i tre libri della Rettorica d'Aristotile, di cui ancora 
feceiun compendio cosi de' libri Morali, come della Scien- 
za naturale, anzi egli pensava di -tradurne tutte le opere; ma 
egli non l'ha eseguito, o certo non è uscito in luce che ciò 
che ora abbiamo accennato. Ma l'opera, in cui più chiaramen- 
te si scorge la vastissima erudizione di Ermolao sono le corre- 
zioni da lui fatte alla Storia di Plinio. Due opere scrisse su 
T. VL PM. 2.4 
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(^«csto argomento, mentre tròvavasi in Roma, la prima nello 
spazio di Z9 mesi, che fu pubblicWa ne] 1492 col titolo: 
CastìgationesPlimanaefi la seconda in poco più di un me* 
se e mez^o , che venne alla luce 1' anno seguente col titolo; , 
Casti gationes secundaejMt quali egli aggiunse le corre- 
zioni a Pomponio Mela, e la spiegazione delle voci piùos- 
egre di Plinio • Ei si vanta di aver corretti fino a cinque mi- 
h errori, cjie per negligenza de' copisti eran corsi in qgella 
grande qpera, trecento in quella di Mela ed altretranti in 
altri antichi scrittori. Già abbiam veduto che Niccolò Leonì- 
ceno impegnò in alcune cose l'opinione del Barbaro, il qua- 
le da altri ancora fu criticato, come uomo che troppo fa- 
cilmente si abbandonasse alle sue congetture. Ma altri han* 
no pivi giustamente osservato eh' è cosa di maraviglia, co» 
nie in que' tempi t^nto ^ncor tenebrosi potesse il Barbaro git- 
tar si gran lucq su quel grande scrittore. Egli è perciò alfa# 
niente lodato , come osserva il Zeno , da Erasmo, e qualche 
lode ancor non gli nega il p, Arduino, il quale però an-. 
Cora lo biasima, come troppo ardito nelle sue congetture; 
biasimo, dice il medesimo 2Jeno, che tutt* altri che il p. Ar- 
duino dovrebbe opporre al Barbaro , ^ molto più eh' egli 
stesso in moltissimi luoghi non si vergogna di seguirlo, e 
spesso senza pur nominarlo. E ciò basti del patriarca Bar^ 
baro, di cui e di ahre opere inedite da lui composte io la- 
scio che $ì veggano piij| anipie notizie pr^ssia i soprallodati 
scrittori, 
xxu. XXII. Io non parlerò qui di Marco Lippomano cJottQ 
w^^iT^*" nejla lingua ebraica , come già si è detto , e dotto ancor 
»o,\nto" nella ^rec^ , come p^fuova il p^ degli Agostini, che di lui 
vo Becca- e di qu;^lche opuscolo da lui pybbli<jato ha scritto golia 
^* ^ consuete! sua esattezza ( Scritta venezj t. i, ja^ 487, ec ) • 
Questo scrittpr jpiedesimo ha esposta difFMsament^ la Vita 
di' Girolamo Donato ( ib^ /, 2, /i. 201 , ec. ) nobilissima 
pc^rizio veneto , il qualp , benché occupato continuamente , 
in varie p difficili legazioni , che il tennero in un quasi 
continuo movimento fino al i $ i r , in cui fini di vivere in 
età di ci^qa 57 anni , nondimeno coltivò con si indefesso 
studio le sciente e le belle arti , che tu ^vgto in conto di 
uno de* più dotti uomini di quel secolo • La lingua greca . 
fi| uno degli oggetti ? Qui rivolse il suo studio , ^ ne ab-» ^ 
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biamo per saggio le traduzioni de' Conienti di Alessandro" 
d' Afrodisia sopra i libri d' Aristotele intorno P anima , e 
di un' omelia di s. Giovanni Crisostomo , che sorto uscite 
alla stampa , e quella delle opere attribuite a s. Dionigi 
areopagita , e di qualche opera di s. Giovanni damasceno , 
che si han manoscritte • Benché secolare e ammogliato , 
cohivò ancor gli studj teologici ; come ci mostrano 1* Apo- 
logia contro de' Creci pei primato del Papa , e una Ietterà 
al card. Oliviero Carafra sullo stesso argomento, che più 
volte han veduta la pubblica luce , oltre un trattato delU 
Processione dello Spirito Santo ,\ che conservasi mano-» 
scritto nella Vaticana • Scrisse innoltre una lunga e forte- 
Apologia de' Veneziani contro Carlo Vili, re di Francia , 
di cui ha ci dato 1' estratto il suddetto p. degli Agostini , il 
quale finalmente ragiona di qualche altra opera inedita 
dello stesso Donato • Antonio Beccaria veronese scolaro 
di Vittorino da Feltre viene annoverato dal march. Maf- 
faci ( Ver. illustr. par. z, j7. 117 ) e dal co. Mazzuc- 
chelli ( Scritte ital. t. i^pan 2, p* S9Ì ) ^^^^ coltivatori 
di questa lingua , ed essi ne rammentano alcune opere.' 
Assai migliori notizie ne abbiamo nella Vita di Vittorino 
scritta dal Prendilacqua . Questi {p. 66) il loda altamen- 
te , perchè avea in sé stesso congiunte Teloquenza e la 
poesia ; fa grandi encomj di alcune poesie da lui compo- 
ste in età giovanile ; rammenta le traduzioni da lui fatte 
dal greco de' Morali di Aristotele , e de' libri delle cose 
mirabili , e delle Virtù e dei Vizj dello stesso autore , del- 
la Cosmografia di Dionigi , di undici Vite di Plutarco , e 
di più opere di s. Atanasio , e un' eloquente apologia da 
lui scritta degli studj dell' amena letteratura . Quindi rac- 
conta che Antonio recatosi nell' Inghilterra , vi ebbe onori 
e ricchezze in gran copia dal duca di Glocester grande 
protettor delle lettere j ma che , poiché questi fu ucciso ,. 
cercato a morte anch' egli , appena potè salvarsi fuggendo 
ignudo; e che allora vivea tranquillamente in Verona pres- 
so il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio Pasini, da Todi 
sua patria , detto comunemente Antonio Tudertìno , tra- 
dusse egli ancora alcune Vite di Plutarco , delle quali e^ 
del loro traduttore si posson vedere le notizie presso Apo-» 
Itolo 2eqo ( Diss. voss. t^i^ /;^ 35^1, ec. ). A qwesto scrit- 
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tot medesimo io mando chi brami saper distintamente del* 
la vita e delPopere di Giovanni Tortelli ( ib.pag* 146, ec.) 
aretino , arciprete della cattedrale della sua patria , suddia- 
cono della chiesa romana , custode della biblioteca di Nic- 
colò V, e morto nel 1466, di cui pure abbiamo alcune 
traduzioni dal. greco , un trattato dell'Ortografia latina , e 
alcuni altri opuscoli ; e di Cristoforo Persona ( ^.2,jE?.r34 ) 
malamente da altri appellato Porsena , priore de* Monaci 
guglielmiti di s. Balbina in Roma, da Innocenzo Vili di- 
chiarato nel 1484 prefetto della biblioteca vaticana, e mor- 
to due anni appresso , di cui abbiamo moltissime tradu- 
zioni dal greco , come la difesa della Religione cristiana 
scritta da Origene contro di Celso , le Storie di Procopia 
e di Agatia*, i Comenti diTeofilatto attribuiti già a s. Gio- 
vanni Crisostomo sulle Pistole di s. Paolo , e alcune altre 
inedite [a) . Scipione Fortiguerra natfo di. Pistoia , che tra- 
volgendo in lingua greca il suo cognome , volle dirsi Car- 
teromaco , fu egli pure un de' più dotti nello studio .di 
quella lingua , e ne son pruova alcune versioni , e un'ora- 
zione sulle lodi della stessa lingua , che ne abbiamo alle 
stampe . Monsig. Fontanini ne ha scritta la Vita ( Giorn. 
€lé Letter. d' It. t* 20, 26 ) , eh' è poi stata inserita, col- 
r aggiunta di alcuni opuscoli inediti del Carteromaco, dal- 
l' ab. Zaccaria nella sua Biblioteca pistoiese { p. 248 ) . E 
maggior frutto avrebbon tratto le lettere dagli studj di Sci- 
pione , s' egli dopo essere stato professore di lingua greca 
in Venezia , e poscia nella corte del cardin. Francesco 
Alidosio , e in quella del card. Giovanni dei Medici , non 
fosse srato rapito da immatura morte in età di poc' ohre a 
40 anni, otto mesi dopo l'elezione al pontificato del car- 
dinal suo protettore . H celebre Erasmo, che nel prim« 
suo viaggio in Italia avealo conosciuto in Bologna , e poi 
in Roma , ne avea non ordinaria stima ; ed egli aflfèrma 
eh' era il Carteromaco si lontano da ogni ostentazione , 
che se non veniva quasi a forza provocato a dar saggio del 



(a) Di Cristoforo Persona ci ha date pi& esatta notizie il eli. sig, ab. Gae- 
tano Marini, il eguale lia anche piovalo eh* ei mori Terso la fine del 148S 
( Degli Archiatri pontif, t, 1 « p. 371; ^, a, p. aa4, ec, 35o ) . Delle trada- 
zioni da lui fatte dalgreco ha pailato esattamente il p. m. Audifredi {'Cakìi* 
T^arm, ed, saec, Xf^,p. 3171 ^So, 5$o, 448 ) . 
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«so sapere , sarebbe stato creduto uom senzft lettere ( Episf. 
U ijcp.óyi ) (*). Stefano Negri cremonese discepolo e 
amico di 'Demetrio Calcondiia , e successor del medesimo 
nella cattedra di lingua greca in Milano , die egli ancora 
più saggi del molto che in quella lingua sapeva • Di lui 
veggansi l'Arisi ( Crem. liter. t.\yp.'^^6)t l- Argelati 
( Hist. typogr. medioL p. ^rjj , ec. ) , che ne parlano a 
lungo , e descrivono ancora l' infelice fine eh' egli ebbe • Il 
Zeno ancor ci ragiona deila versione di Omero fatta da 
Orazio romano ( f. i^ jC7. 210 ) • Già se ne aveano alcune 
altre versioni , delle quali si è da noi trattato nel preceden- 
te tomo . Pier Candido Decembrio aveane recati in prosa 
latina , come si è detto poc* anzi , i primi dodici libri del- 
l' Iliade • Manuello Grisolora aveane parimente tradotta ia 
prosa latina l'Odissea ( Zeno Lc.p.iiz). Lorenzo Valla 
n'avea allo stesso modo fatta latina P Iliade • Ma se ne 
bramava una traduzione in versi , e per comando di Nic- 
colò V, come narra Enea Silvio {Descr. Eur. e. $8) , 
piarecchi si accìnsero a tal fatica • Fra cs$t piacque quella 
che offri al pontefice il detto Orazio , il quale n' ebbe per- 
ciò in premio il posto di segretario pontificio • Monsig» 
Giorgi rammenta ( Fifa Nic. V y p. 103 ) un codice del- 
la Vaticana , che contiene quasi tutto il piimo libro del- 
l' Iliade in versi latini dedicato allo stesso pontefice • E 
benché non vi si legga il nome del traduttore , congettura 
però saggiamente eh' ei sia quel desso di cui parliamo • Il 
Zeno seguendo il Vossio accenna ancora un poema da 
Orazio composto sulla congiura di Stefano Porcari contro 
Niccolò V , ma non ci dice ove esso conservisi • Poco 
tempo appresso Niccolò della Valle romano in età di cir- 
ca 20 anni si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo , e 
compiè felicemente l'intrapreso lavorone il Fabbrizio {BibL 
me(L et inf.Latin.t.ó^p.ii^) annovera qualche edizio-^ 
ne della seconda di quelle versioni. Gianpierio Valeriano 

(•) Il Tortelli debb* essere «nnoreraso tra gì* Italiani clie per amore di 
studio navigarono a Costantinopoli . Karra egli stesso di aver veduto in 
quella città un )>e1Iissimo codice dell* opera di Dioscoride ( Commenta de 
Orthogr» ad v» Hippocratis ) ; e Gioachimo Camerario racconta che in 
Basilea conservasi un esemplar greco della Storia di Tucidide, che nella stes- 
sa- città era stato donato al medesimo T«rtsUi ( Praef, ad Thucyd;, Grate. 
Bdit. BasU. 1540 ) . 
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piange r immatura morte, da cui Niccolò fu preso (Dé^ 
Litterator. infelic. L %y) in età di 2Z anni non ancora 
compiti) e dicendolo morto pochi anni prima, sembra in- 
dicarci che ciò accadesse ne' primi anni del sec, XVI. Ma 
Paolo Cortese che scriveva il suo dialogo degli Uomini 
dotti circa il 1490, ne parla come d'uomo già morto e gli 
rende questa onorevole testimonianza {p. 46 ) • ,, Sed ne 
„ Niccolao quidem Vallensi , qui Homerum et Hesiodum 
,j Latinis expressit versibus poeticum ingenium defuit.Nam 
,y ut ceteri multorum sunt approbatione contenti, sic iste vi- 
„ detur unius Theodori testimonio aliorum judicia requircre . 
,y non debere ,, • Egli è dunque probabile ciò che alcuni 
scrittori seguiti dal Bayle ( Dict. kistor. ) affermano , 
ch'ei morisse nel 14.73 (a). Alle quali versioni debbonsi 
aggiugnere quella della Teogonia d'Esiodo fatta da Boni- 
no Monbrizio già da noi mentovata, e quella àt\\! Halyeu- 
fica di Oppiano fatta da Lorenzo Lippi da Colle e da lui 
dedicata a Lorenzo de' Medici stampata in Colle Tan. 1478I 
di cui parla Giglio Gregorio Giraldi {De Poet* suor* temp. 
diaL I ) (*). 
^^l\^ , XXlIL,Come in tutti gli altri generi di letteratura, cosi 
rio da in questo ancora, ebbe l'Italia l' onore d'istruir gli stranieri 
Tiforno. niandando tra loro un de' suoi celebri professori di questa 
lingua . Parlo di Gregorio da Tiferno ossia da Città di Cas- 
tello. Poco di lui ci han detto comunemente i moderni, 
e l'elogio che ne è stato pubblicato pochi anni sono nella 
raccolta calogeriana {Nuova Race* t. n, p» 32.7 ) , non . 
i ahro che l' i^nione di alcuni passi di diversi scrittori in lo- 

(a) Niccoli della Valle Bglio di Lelio e di Brigida de' Cenci Rustici moiX 
oerta^iente nel 1473, e fu sepolto in Araceli coli' iscrizione accennata dal sig. 
ab. Marini ( Degli Archiatri ponti/, t.r, p. laa ), nella quale si fa meu- 
zTone delle versioni eh' egli iiycra fatte di Omero e di Esiodo : Qui IliadeiJi 
Honieri et Hesiodum B eroico Carmine ^n Latinum verUt . La Tersiòne di 
nlcuni libri dell'Iliade da esso fatta fu stampata in Roma l'an. 1474, un. 
atino dappoiché egli era morto, con una lettera di Teodoro Gaza a Lelio 
di lui padre, che gli era sopra? vissuto. La Teisione d'Esiodo era ivi stata 
stampata nel 147 1, e ri è inserito un epigramma del giovane traduttore 
il qu.ile dice di aver intrapresa quella fatica in età di 18 anni. Di amen* 
duo queste parla l' accuratiss. p. maestro Audifredi ( Cat, rom. Edìt. saec. 
JLFp p, 76, 161, 4^7, 4t6 ) . il quale ancora ne rammenta due elegie ivi 
stampate senza la data dell'anno. L' ah. Marini ne rifcorda.innoltre alcune 
altre elegie mss. 

(*"; Dì Lerenzo Lippi da Colle conserrasi ms. nella Laurenziana una tra- 
dizione dal greco in latino della orazione d' Isocrate , ìntibolau ^icotclié 
^Cat, Codd.lat. Bibl.laur,t, 2^p',ioi)t 
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de di esso • II solo che ne abbia parlato più stesamente è M* 
Joly canonico di Dijon (Remarq. sur Bayle t.ijjp.yói)^ 
il quale confessa di esser debitore di tali notizie alrab.Gou» 
jet , che dall'opere dello stesso Gregorio le avea tratte. Ap- 
pena merita d' essere confucato P error di coloro che han 
fatto Gregorio di patria greco , mentre il cognome che dalla 
sua patria egli prese cel prova ad evidenza italiano. Istruito 
nelle lingue latina e greca apprese ancora la medicina d 
l'esercitava talvolta secondo il bisogno. M. Joly afferma che 
ei viaggiò in Grecia; ma io credo ch'egli abbia confuso 
Gregorio con Giulio parimente da Tiferno , e che abbia at- 
tribuito al primo ciò che narrasi del secondo • Sembra in 
fatti che di questi due personaggi ei faccia un solo, mentre 
Raffaello Volterrano espressamente li distingue. ,, Gregorius 
, , Tifernas Grecis valde laboravit utilisque ruit , dìscipulum* 
,, que in ea facuhate non admodum nomine inferiorem 
',, reliquit Lilium Tiphernatem, qui Philonem Judeum 
,, convertit , quamquam is Constantinopoli moratus est^ 
,, nec ei defuit rerum omnium in ingenii lentitudine cognieio 
„ ( Comm. urbana Lz i)„. Gregorio tenne scuola per qual- 
che tempo in Napoli; perciocché Gioviano Fontano nato 
nel 1426 , e che fece in questa città i suoi studj , dice di 
averlo avvito a suo maestro nel greco: Gregorius Tipher'* 
nas quo preaceptore Grecis in lit^ris usus sum adole^ 
soens ( De sermone l. 5 ), Ei fu ancora maestro di Barto-» 
Iv':mmeo Calchi nato in Milano nel 1434 (V. Sax. Hist. 
iypogr. medioU p. lió)^ e di Giorgio Merula ( Cortese 
de Homin^ doct. p. 30 ) , che probabilmente fece nella 
sr^ssa città i suoi studj e perciò par verisimile che anche ivi 
fosse Gregorio per qualche tempo professore di lingua greca. 
Passò poi alla corte di Niccolò V, e per comando di lui recò 
di greco in latino parte della Geografia di Strabone e i quat- 
tro libri di Dione Crisostomo intitolati de Regno j delle qua-i 
li versioni parla più a lungo monsig. Giorgi ( Fita Nic» 
F, /?. 186, 189, ec.) * Dopo la morte di Niccolò V an- 
dossene in Francia, ove molti scrittori citati dal Boernero 
( De doct. Homin. gr. p. 193 ) , ma tutti posteriori di 
molto a Gregorio, raccontano cn'egli fattosi innanzi al ret- 
rOre deiruniversità francamente gli chiese la cattedra di lin^ . 
gua greca, e l'ottenne. Essi dicono ciò avvenuto a' tempi dì 
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Luigi XI, o circa il 1470. Ma , se il fatto è vero esso avvenne 
assai prima cioè verso il 1458 come pruova il Joly coli' au- 
torità di un'elegia di Gregorio . Certo è che questi ebbe 
qualche onore in Parigi, anche qualche stipendio, ma tale 
che appena bastavagh a campar per sei mesi. Quindi non 
si tosto ebbe nuova dclP elezione di Pio II seguita nel detto 
anno ei ricone al nuovo pcmtefice con un'elegia pregandolo 
«richiamarlo in Italia. Sembra ch'egli non ottenesse ciò 
che bramava, almen non veggiamo ch'ei più tornasse a Ro- 
ma, Si crede però ch'egli passasse a Venezia , ed egli in fatti 
è annoverato dal p. degli Agostini tra* professori di lingua 
greca in quella città ( Scritt. venez. 1. 1, pref /?. 44 ); e ivi 
ancor dicesi eh' ei morisse ai tempi di Paolo II in età di 
50 anni non senza qualche sospetto di veleno. Olnre le tra- 
duzioni già mentovate vuoisi da alcuni, come racconta il 
Giovio ( w elog.Gregor.)^ ch'ei traslatasse ancora Erodia- 
no; e che il Poliziano venutagli alle mani questa versione 
la spacciasse per sua . Ma ognuno sa che tali accuse del 
Giovio non hanno comunemente gran fondamento. Fra Ja- 
copo Filippo da Bergamo gli attribuisce ( SuppL Chron^ 
/. 15) epistole, orazioni e poesie in gran numero. Ma non 
se n'ha alle stampe che le Poesie latine, le qi-ali a me spia- 
ce di non aver potute vedere , che forse ne avrei tratte altre 
norìzie intorno alla vita del loro autore* 
"i^ftlco XXIV. I lessici greci per ultimo risorser tra noi, e il pri- 
grcco del DIO che dopo gli anrichi intraprendesse tal opera fu Gio- 
Crestone- vanni Crestone o Crastone piacentino di patria e religioso 
carmelitano, Ei recò primieramente di greco in latino il 
Compendio della Grammatica del Lascari che fu stam- 
pato in Milano nel 1480. L' anno seguente pubblicò ivi 
pure per la prima volta il Salterio in greco e in latino .Nella 
stessa città vide per la prima volta la luce il Vocabolario 
greco di questo dotto religioso. Il Sassi osserva {HisUty-^ 
pogr. mediol. p. 167) che non vi ha data di anno e di 
luogo; e che solo dalla prefazion si raccoglie ch'esso fu stam- 
pato in Milano dopo il 1480 (a). Il Crestone vi aggiunse 

{a) Credono alcuni, cho pfù antica dell* edizion milanese, la qual non 
ha data, sia quella fatta in Vicenza nel i483 Ma di ciò non Tal la pena 
di disputare. Certo è che questo Lessico ottenne allora tal plauso, men- 
tre per altro T Italia non era scarsa d' uomini in questa lingua dottissimi, 
che sette, o otto, roke fa riprodotto. Parerà perciò, che «Iqaanio pii »•- 
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poi ancora il Vocabolario latino greco; le quali opere se si 
abbia riguardo a' tempi in cui furono scritte ridondano a onor 
grande del loro autore. Ed ci fu avuto veramente in conto 
di uno dei più versati in quella lingua , e si posson vedere 
presso il sopraccitato Sassi gli elogi a lui fatti da molti scrit- 
tori di que'rémpi, singolarmente da Buonaccorso pisano, e 
da Jacopo Croce bolognese dotro esso ancora in tal lingua , 
li qual pubblicando verso la fine di questo secolo gì' Inni 
di Callimaco da sé recati in versi latini, si compiace che 
questa sua traduzione sia stata approvata da Demetrio Cai- 
condila e da Giovanni Crestone; paragonando in tal modo 
questo religioso italiano a un dotto natio di Atene, e mo- 
strando di aver ugualmente in pregio e in istima il senti* 
.mento di amendue (a). 
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derau doTesae ettger la critica, cba fecene Arrigo Stefano ( Epist. dà Ty^ 
pogr, suat stata ); e eh* ei doresse persuadersi ch'ei pare, se fosse tììì- 
curo a* tempi del Crestone, ci avrebbe dato un Lessico assai inferiore a, 
quello che in tempi di luce tanto maggiore ei diede al pubblico. 

(a) Ne' precedenti Toluml abbiamo in questo capo parlato di quelli an- 
cora che scrissero in lingua o provenzale, o francese. La. poesia proven- 
aale in questo secolo era del tutto dimenticata, almeno in Italia In fran** 
cese non abbiam cosa che meriti d' essere ricordala con lode. Accen* 
neremo in vece il nome di un Italiano che della lingua spagnuola usò 
poetando felicemente. Ei fu Francesco Imperiali nobile genovese che vi- 
Tea alla corta di Castiglia al principio di questo secolo ', e di cai in al- 
ftuni codici che conservansi nelle biblioteche spagniiole , conte ngonsi pa- 
recchie poesie castigUane. Di lui parla con lode o reca ancor qualche sag- 
Sio delle sue Rime d. Giuseppe Rodriguez de Castro ( BLbl, espannola Via- 
rid 17B1, t, 1 , p. 396, 297, 337, 345 ). Di lui ancora si parla nella Rac- 
colta di Poesie castigUane anteriori al sec. XV pubblicata in Madrid T^kiii. 
177^ da d. Tommaso Auioaio Sanch«2 ( ^ i, p. ^o» ^^ p, ao^ ), 
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